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STORICO, POETICO, SIMBOLICO, re, 

• 

IN CUI ESATTAMENTE SI SPIECA I* ORIfìlKE DEGLI DEI, DE*SEMIDEf 
E DEGLI EROI DELL ARTICO GENTILESIMO, I MISTERI, I DOGMI* 

IL CI'LTO, I SACRIFIZI, 1 GIUOCHI, LE FESTE, E TUTTO CIÒ CHE 
APPARTIENE ALLA RELIGIONE DE* GENTILI. 


Utilissimo a Professori d, Poesia, di Pittura, di Scultura-, orli Ami. 
giu,rj,ed ad ogni ceto di persone amante di vaga c Mia Enu/izionc ; 
si per la spiegazione in esso contenuta della storia favolosa, de' monti, 
menti storivi, delle medaglie e statue , de’ quadri e. Lassi rilievi ; sì ancora 
per I accurata descrizione de'ls vane rappresentationi, degli emblemi, 
e della niamei'a di vestu e delle antiche Divinità. ° ^ 

è 

OPERA 


fot JSig. iDecimwite 

tradotta dal francese 


Ed in questa nuova ediiione napoletana notabilmente correità cj arrie- 
elma dt molliwime giunto ritratte da altri Ditionarj recent*n.eul., 
pubblica", e corredata di figure tratte da veri fot. ve, per reudero piti 
uiile I usa del prescale Dizionario. * 


TOMO VI. 


IN NAPOLI rfW/f. 

A SPESE DI DOMENICO CAPASSO 
e si vende presso lo stesso nelle sue librerie 
in Lecce ed in Bari, 
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S*iursMo,o S vbbtsaio, idolatri* clw Ita per oggetto l’adorazione 
delle stelle. E la più antica idolatria , e forse la più scusabile, 
di tutte le nazioni del mondo; e si crede, che procedesse il Di- 
luvio , c che avesse la sua origine fin dal tempo di Enoc. In 
questa opinione le Stelle e i Pianeti passavano per gli Dei in- 
feriori , e il Sole era il Dio grande e supremo di tutti gli Dei. 
I Caldei , che furono i primi a coltivare l’astronomia, si attac- 
carono a questo genere d’ idolatria, e lo comunicarono agli 
antichi Persiani, i quali per lungo tempo ne fecero la loro re- 
ligione dominante. Quanto alla denominazione di Sabeismo, 
gli eruditi non convengono su ciò che possa avergli dato ori- 
gine. Se ne potrebbe ritrovare la etimologia nelle lingue ori- 
entali. v. Sole. 

Sabas(o , o Sanano , soprannome di Baceo, il quale veniva cosi 
chiamato da’ Sabj, popoli di Tracia, ove veniva particolar- 
mente onorato : i suoi sagri fìzj e le sue feste si chiamavano 
ancora Saòasia sacra. Si celebravano pure in onore di Giove 
Sabasio delle feste notturne :c finalmente il Mitra de’ Persiani 
in qualche antico monumento si trova col medesimo nome. 

■Sa nssro, figlinolo di Giove. 11 falso Orfeo dice, che fosse quel- 
lo che cucì Bacco nella coscia di Giove suo padre. 

Sabba, indovina posta nel numero delle Sibille : credcsi che 
fosse quella di Cuma. 

Svbbvto, ultimo giorno della settimana consacrato a Saturno. 

Sabo, antico re d’Italia, il quale insegnò agli abitanti il colti- 
vare le viti. Questo benefizio lo fece porre nel tanmero degli 
Dei, c fece dare il nome di Sabini al popolo c^’ei governava. 
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Sxc ama , celebre poeta e musico della città di Argo. Inventò e* 
sileni» il primo ai giuochi pittici un’aria di flauto , la quale 
piacque tanto ad Apollo, che riconciliò«|uesto Dio co’ suona-, 
tori di flauto: imperocché Apollo gli aveva presi ad odiare 
dacché Marzia aveva avido 1’ ardire di sfidarlo. 

Saceb, feste che sijacevano una volta in Babilonia in onore 
della Dea Anaiti, ed erano, come i Saturnali indloma, un tri- 
pudio per gli schiavi. Durava cinque giorni , ne’quali , scri- 
ve Ateneo, (o) gli schiavi comandavano a’ propri padroni, 
ed uno Ira essi vestito con una veste reale, chiamata zogane , 
agiva come padrone di casa. Una delle cirimonie di questa fe- 
sta consisteva nello scegliere un prigioniero condannato a 
morte , e permettergli di darsi tutti i piaceri eli’ ci potesse de- 
siderare , prima di venir condotto al supplizio. 

Sacekdozio: ogni religione suppone un sacerdozio , vale a dire 
de’ ministri che abbiano cura delle cose della religione. 11 sa- 
cerdozio anticamente spettava a’ capi di famiglia, da’ quali 

{ lassò a’ capi de’ popoli, e a’ sovrani, i quali poi ebbero a sol- 
evarsene, almeno in parte, sopra ministri subalterni. I Gre- 
ci e i Romani aveano una vera gerarchia, [lì] cioè de’ sommi 
pontefici, de’ sacerdoti, ed. altri ministri subalterni. In Delfo 
. cranvi cinque principi de’ sacerdoti , e con essi de’ profeti, i 
• quali annunciavano gli oracoli. 11 sacerdozio in Siracusa era 
in grandissima considerazione, secondo Cicerone, ma non du- 
rava die un anno. Vi erano ancora alcune città greche, come 
Argo , dove le donne esercitavano il sacerdozio con autorità. 
V. Giero/'anti, Gerofanzie, Epimeleti, Cereri, Cerici, Galli. 

In Roma principaJLmcule uvea luogo questa gerarchia. A 
principio il sacerdpjùo lu esercitalo. da sessauta sacerdoti eletti 
due per ogni curia», e col tempo nc fu accresciuto il numero. 
Sul principio craut i. spli palrizj quelli die esercitavano il 
sacerdozio, al quale erano unite grandi prerogative ; ma in 
seguilo vi ri fecero ammettere anche i plebei , come era avve- 


nuto per le prime cariche dello stato. La elezione si fece a 
principio dal collegio de’ sacerdoti, ma poi il popolo se nc at- 


tribuì le elezioni , e conscrvollc sino al tempo degl’ imperato- 
ri. 11 sacerdozio in Roma avea differenti funzioni , essendovi 
il supremo poulelicc , il re dc’sagrilizj , i pontefici , i flamini, 
gli auguri, gli aruspici, i salj, gli arvaii, i lupcrci , le sibille, 
le vestali. V. tutti questi nomi a’ loro articoli. 

li sacerdozio veniva mollo onorato in Roma, c godeva pri- 
vilegi grandissimi. 1 sacerdoti polcvauo salire al Campidoglio 


(n) Nella sua IHpnnVipb. Lib. XIV. 

(A) Da aftfr , principato , dominio , e it/ei , sacro } Gerarchia si- 
n il km duuipH *141.1 •ubordiuuziouv fra i inumil i dilla religione. 
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in carro, e potevano entrar in senato. Si portava innanai ad 
essi nn ramo di lauro, ed u,na fiaccola per lar loro onore. Era- 
no esenti dalla milizia , come da ogni altro ufficio oneroso , 

e ;rò somministravano la loro pomose di spesa perla guerra. 

otevano maritarsi, e le loro mogli per ordinario aveano Mr- 
te nel ministero. Quando si trattava di eleggere un sacerdote, 
esaminava*! la sua vita , i suoi costumi, cdanche le sue qua- 
lità corporali , perchè Insognava che non avesse difetti nota- 
bili , come di esser cieco , zoppo, gobbo ec. Romolo avea or- 
dinato, che i sacerdoti avessero almeno cinquanta anni com- 

piuti. >' * v. 1*" • V 

Quanto al sacerdozio degli antichi Galli, ♦. Druidi, % quel- 
lo degli antichi Persiani, v. Mitra. 

SaciiAttio , così chiamavasi presso i Romani una specie di cap- 

C lla di famiglia che differiva dal lararium , in quanto che 
prima era consacrata a qualche particolare Divinità, men- 
tre il larario era dedicato a tutù gli Dei della casa in ge- 
nerale, J’A mia agii sarte-» , i 

Sacrifizi. Due sorte di sacrifizj in generale c’ erano presso i Pa- 
gani , cioè , quelli che si facevano collo spargimento del san- 
gue, e quelli che si facevano di cose insensibili , come erano 
il vino, il fomento, e l’incenso. La parola sacrifizio (cos’in- 
tende indifferentemente dell’ una, e dell’ altra specie. 1 primi 
sacrifizj furono semplicissimi, consistendo in erba verde rac- 
colta colle proprie mani , che ponevasi sull’ altare degli Dei, 
quasi per presentar loro le prime produzioni della natura. 
Queste offerte venivano seguite da libazioni prese dalla più 
chiara fonte vicina ; ed a questi primi sacrifizj furono unite 
le altre frutta della terra , come il fomento, il vino, l’olio, il 
mele , e generalmente tutte le cose delle quali si cibano gli 
uomini. Ma quando passarono a cibarsi delle carni degli ani- 
mali , vollero eziandio sacrificarne agli Dei , e tale vogliono 
che fosse l’ origine de’ sagrifizj sanguinolenti. Ovidio però pre- 
tende, che la scrofa, fosse la prima vittima animala , che ve- 
nisse offerta a Cerere , a motivo de’ danni che questo animale 
fa ne’ campi. Questa effusione del sangue degli animali, inno- 
cente in sè stessa, ne cagionò un’ orribile fra i popoli piùcòlli 
non meno , che fra i più barbari , poiché ardirono sacrificare 
i ideile vittime umane, quasi che gli Dei dovessero essere più 
onorali collo spargimento di un sangue più nobile. Egli è cer- 
to dalla storia, che questo barbaro costume fu introdotto qua- 
; si fra tutti i popoli conosciuti. Le nazioni vicine al popolo 
ebreo vi erano dedite all’ullimo segno; i Tirj, e i Cartaginesi, 
gli Egizj , gli Arabi, i Traci, i Galli, i Greci , e i Romani 
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(u) Deriva da saciwnjuctrt , fare un’azione «ama. 
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uvea no tulli contaminale le mani del saligne umano, y. Vit- 
time , Ecatombe , Chiliombe , Tati rottolo , CrioMo. 

Sauoi , i sette Sapienti della Grecia. Nell’atrio del tempio di 
Delfo, scrive Pausameli vedevano delle belle sentenze, mol- 
to utili per regolare la vita, e vi erano stale scritte di propria 
mano da’sette Saggi della Grecia. 11 primo di essi fu Fatele 
di Mileto, che nacque nella Olimpiade trigesima quinta, e 
discendeva da Agenore; il secondo fu Pittaco di Mililcne, il 
quale fiori verso la Olimpiade quadragesima seconda. RiarUc 
di Prienne nella Caria era contemporanco , cd amico di Pit- 
laco.S olone fu pretore di Atene verso la Olimpiade quarante- 
simascsta. C/cooo/o di Linda era coetaneo, ed avea i medesimi 
sentimenti di Solone. Milane di Gliene in Laconia , che risse 
quasi sempre in solitudine; c Chitone di Sparta, il quale mori 
verso la Olimpiade cinquantcsimascconda. Questi gran per- 
sonaggi , continua Pausania , essendo venuti in Delfo ri la- 
sciarono le accennale sentenze, le quali poi passarono in boc- 
ca di tutti ; come per esempio , conosci te stesso: niente trop- 
jto , ed altre. 

Piante dava la seguente idea dell’amicizia: considerato sem- 
pre i vostri migliori amici , coinè se dovessero un giorno di- 
ventare i vostri nemici piii crudeli. Ritrovandosi costui un 
giorno ad una fiera , dove si vendevano molte superfluità ra- 
re e curiose, esclamò : oh quante cose, delle quali io posso far 
. di meno! 

Cliilone giunse per tempo alla dignità di eforo in Lacede- 
mone, cd esercitò la magistratura finche visse. Alla sua mor- 
te ebbe il coraggio di vantarsi di non aver fatta in sua vita , 
die una sola azione di cui potesse pentirsi; ed tradì aver sal- 
vato un reo dalla morte, ma un reo che era il suo più grande 

• amico. 

Diogene Laerzio narra per quale occasione fosse dato il ti- 
tolo di Saggi a questi illustri Greci. Certi pescatori dell’isola 
di Coo avendo gettate le reti in mare, sopravvennero de’ fore- 
stieri di Mileto , i qnali ne comperarono la prima tratta. Ca- 
vate che furono queste reti dall’ acqua, si vide con maraviglia, 
clic contenevano un tripode d’ oro; allora insorse una lunga 
contesa fra i pescatori e i forestieri. Volevano i primi soslcne- 
i re , che non avevano avuta intenzione di vendere altro che il 
pesce , clic polea essere entralo nelle loro reti : c gli altri clic 
non aveauo alcun disegno particolare volendosi approfittare 
« dell’eqnfvoco. Ben presto questa contesa privata divenne una 

• guerra fra le due nazioni, ed avrebbe avuto delle conseguente 
lun -.sic, se non fosse stato 1’ oracolo di Dolio , clic ordinò che 
il tripode fosse dato al più saggio de’ Greci. Fu mandato pri- 
mieramente a Xalete, clic vivea iu Allieto; ma questi protestò 
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modestamente di non meritare un dono cosi nobile , e lo ri- 
mandò a Minute ; Minute a l’iliaco ; Vittore a Solone -, Snlone 
a Clcobolo -, Clcobolo a Milone; Mi Ione a Chitone, clic lo le- 
ce in' line riportare a Talele. Egli conobbe allora, che nessun 
uomo potrà giustamente appropriarsi il titolo di saggio, e con- 
sacrò il tripode ad Apollo. 

SAoiTT.utro , costellazione , o il nono segno del Zodiaco. Alcuni 
vogliono , che il Sagittario sia il centauro Chirone, cd altri, 
che sia Croio figliuolo di Eufi-mc nudrice delle Muse, il quale 
abitava in Parnaso, e faceva consistere ogni suo diletto cd oc- 
cupazione nella caccia, e che dopo la sua morte fu collocalo . 
fra gli astri ad intercessione delle Muse. 

Sai.acia , moglie di Nettuno, una delle Divinità del mare , cosi 
detta dall’acqua salsa. Crcdcsi per altro, che fosse un sopran- 
nome di Anlìlrile: altri la fanno una Nereide. 

Sai.aminio : Giove viene qualche volta additato sotto queslono- 
ine, a motivo del culto particolare che gli si rendeva in Sala- 
mina della Grecia dirimpetto ad Elcusi. 

Sai. amino , uno de’ cinque fratelli Dattili, secondo Strabono, v. 
Dattili. 

Sai. r. Gli antichi ponevano il sale fra le cose che dovevano es- 
sere consacrate agli Dei : esso entrava anche ne’ presagj , pe- 
rocché riguardavasi come segno di funesto augurio se si fos*c 
rovesciata una saliera su la tavola. 

Salioena, epiteto di Venero uscita dal mare. 

Salii , sacerdoti di Marte, cosi chiamati, perchè saltavano c bal- 
lavano nelle loro cerimonie, (n) Furono istituiti da Nurna iti 
numero di dodici. Saltano, scrive Dionigi di Alicarnasso, e 
cantano in onore del Dio guerriero. La loro solennità cade nel 
mese di marzo, c si celebra a spese della repubblica. Vanno 
danzando per la città, nel Foro, nel Campidoglio, c in altri 
luoghi pubblici c particolari. Sono vestiti con tuniche di varj 
colori , colla toga ornala di porpora, ed una berretta latta a 
cono. Hanno tutti la loro spada , tengono nella mano destra 
una lancia o un bastone , e nella sinistra gli scudi chiamali 
anelila. 

I soli figliuoli de’ patrizi" potevano essere ammessi a questo 
collegio, dove li ricevevano molto giovani, ma bisognava clic 
avessero padre c madre. Marco Aurelio vi fu ricevuto nell’ età 
di otto anni. Dodo aver corsa tutta la città cantando, riporta- 
vano gli scudi al tempio di Marte, dove tacevano un convito *■ 
magnifico. 1 Salii erano stati in uso in altre città d’Italia pri- 
ma di essere istituiti in Roma. Ercole avea avuti istmi Salj pili 
aulicamente di Marte. Vieti falla menzione negli antichi au- 

(<0 Detti a salientlo , dal altare. 
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lori di molli altri Salj, come de’ Sai j palatini e quirinali , rlie 
facevano le loro cirimonie sul monte Palatino e sul Quirina- 
le; de’ Sai jpalloriani e pavoriani, dedicali agli Dei della Pau- 
ra e del Pallore: questi certamente non erano 1 Salj del Dio 
guerriero. Se ne trovano finalmente di quei cliiamati augusto- 
li , adrianali , ed anlonini, c questi erano sacerdoti dedicati al 
culto di questi imperatori dopo la loro apoteosi. Le figliuole . 
de’ Salj non potevano essere scelte per vestali. 

Samo, Arcade, clic Enea condusse, dicesi, da Mantinea in Italia, 
e clic insegnò agli abitanti del Lazio l’arte della danza. Secon- 
do una antica tradizione adottata da molti antichi scrittori, da 
questo Arcade i sacerdoti di Marte presero il nome di Salii. 

Samsubsuixs, soprannome dato a Marte per le danze guerriere 
clic facevano i suoi sacerdoti. Secondo alcuni autori questo so- 

I irannomc gli fu dato per allusione alla incostanza ed alla 
cggerezza del suo spirito , il quale ora ad un partito ora ad 
un altro volgcvasi. Da ciò provenne l’uso de’ Lacedemoni di 
legare la sua statua mentreerano in guerra, per timore che non 
abbandonasse la loro città per passare in quelle del nemico. 
Sai.mai.cide , lontana di Caria, vicina ad Alicarnasso , la quale 
aveva fama di render molli ed eifeminati quelli che vi si ba- 
gnavano. v. Ermafrodito. 

Salmoneo, fratello di Sisifo, era figliuolo di Eolo, c nipote del- 
irilo. Avendo conquistala tuttala Elide fino alle sponde dcl- 
1’ Alleo, ebbe la temerità di voler esser tenuto per un Dio. A 
questo fine fece costruire un ponte di rame , che attraversava 
tuia gran parte della sua capitale , su cui faceva scorrere un 
carro che imitava lo strepito del tuono, c di là lanciava delle 
torce accese su qualche sfortunato , che faceva uccidere sul 
fatto per ispirare maggior terrore a’ suoi sudditi. « Ho veduto, 

» dice Enea , {a) negli orrori di un crndclc supplizio l’empio 
» Saimonco , il quale ebbe 1’ audacia di voler imitare il ful- 
» mine del sovrano degli Dei. Armato di fuoco questo princi- 
» pe con aria trionfante scorreva sopra il suo carro la città di 
» Elide, esigendo da’ suoi sudditi i medesimi onori, che si rcn- 
» dono agl’immortali : stollo eh’ egli era, il quale per lo vano 
)» strepito de’ suoi cavalli , c del suo ponte di rame credeva di 
» contraffare uno strepito inimitabile. Ma Giove lanciò sopra 
» di lui il vero fulmine , lo investi di fiamme , e lo precipitò 
» nel profondo del Tartaro ». 

Sai.ute. 1 Romani ne avevano fatto una Deità, alla quale consa- 
crarono molli templi. Ebbe pnre un collegio particolare di 
sacerdoti, unicamente destinati al suo culto, e clic soli aveva- 
no il privilegio di vedere la statua della Dea. 

A. .. , ' - » 

(a) fiicid. L:l>. VI. * ~ '■ \. H . * 
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Là Salute rappresentava*! sotto la figura di una giovinetta 
seduta sopra un trono , coronata di erbe medicinali, tenente 
nella mano destra una patera ed un serpente nella sinistra. 
Vicino ad essa eravi un’ ara intorno alla quale un serpente 
descriveva un circolo in modo che la sua lesta rialzavasi al di 
sopra dell’ara stessa. 

Savia, soprannome di Giunone, la quale era in gran vencrazio- 
ne a Santo, perchè gli abitanti credevano, che questa Dea fos- 
se nata nella loro isola sulle sponde del fiume Imbraso, e sot- 
to un salice, che mostravano nel recinto del tempio dedicato 
a questa Dea. Ouesto tempio era stato edificato dagli Argo- 

• nauti, i quali vi aveano trasportala da Argo la statua della Dea. 

Savio, soprannome di Nettuno al quale i Samii avevano fabbri- 
cato un tempio su la spiaggia della loro isola. 

Samioio, o SAMOio,erba ebe cresceva ne’luoghi umidi, chinma- 

. ta satnolu a dai Galli, i quali la facevano togliere con la nta- 
no sinistra da persone che fossero ancor digiune. Quegli che 
la coglieva non doveva guardarla , e non doveva metterla in 
altro luogo fuorché nei canali ove gli animali andavano a be- 
re, dopo averla ridotta in polvere. Mediante tutte queste su- 
perstiziose precauzioni , credevano i Galli che questa erba a- 
vesse granai virtù contro le malattie delle bestie, e particolar- 
mente de’buoi e de’majali. Gli speziali la chiamano pulsatilla. 

Sabiotkacia , isola dell’ Arcipelago , vicino alla Grecia, una 
volta celebre per lo culto degli Dei Cabiri, e pe’ misteri che 
che vi si celebravano, chiamali comunemente misteri di Sa-» 
tno traci a. v. Cabiri , Misteri. 

Sanco , o Sango , era, secondo S. Agostino , uh re de’ Sabini che 
fa deificato, e fu padre di Sabino , che diede il nome alla na- 
zione. 1 Romani Io adottarono sotto il nome di Dius Fidius. 
Una iscrizione ritrovata in Roma , dove Sanco viene chiama- 
to Dio Semone, fa credere che Sanco fosse nel numero di 
quelle Divinità chiamate Semoni, v. Semoni. 

Sanoaride. v. Sangano. 

Sangaro, fiume di Frigia, padre della bella Sangaride , la qua- 
le fece dimenticare al giovane Ali gl’impegni che avea con 
Cibcle , e fu cagione della morte del suo amante. Pausania fa 
Sangaride madre di Ali in vece di amante, e riferisce una fa- 
vola che veniva spacciata in Pessinunte sopra Sangaride. A- 
vendo questa ninfa veduto il primo mandorlo che produsse la 
terra, ne raccolse delle mandorle , e se le pose in seno. Tosto 
le mandorle disparvero, eSangaride si senti gravida ; partorì 
un figliuolo , e lo espose ne’ boschi , dove fu allevato da una 
capra, e fu chiamato Ali. v. Ai ti, Agdisto. 

Sao, una delle Nereidi. 

SiriFNzs. Gli antichi rappresentavano la Sapiens* sotto la fi-' 
Tom. FI. » 
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guradi Minerva ftin un ramo di olivo in mano, emblema 
lidia pace interna rii esterna. L’ ordinario suo simbolo è la 
civetta , uccello che iliscernc gli oggetti anche iti mezzo alle 
tenebre, ciò clic dimostra che la vera sapienza non dor- 
me mai. 

Sardo , figliuolo di Maceride, ebbe in Egitto c nella Libia il 
soprannome di Ercole. Condusse una colonia di Libj nell’isor 
la, che dal suo nome i'u chiama ta«Sardegna, nella quale gli fu- 
rono erette delle statue con questa iscrizione, Sarchia Pater. 

Sahon/. , antico re di Trezcne , il*quale amava ardentemente la 
caccia. Un giorno che cacciava un cervo, lo inseguì fino alla 
spiaggia del mare, li cervo vi si gettò a nuoto, ed egli dietro 
di lui, c lasciandosi trasportare dal proprio ardore, si trovò 
insensibilmente in allo mare, dove , abbattuto di forza non 
-polendo più lottare colle onde, si annegò. 11 suo corpo fu ri- 
portalo nel sacro bosco di Diana , c seppellito nell’atrio del 
tempio. Questo accidente fece dare il nome di golfo Saronico 
a quel braccio di mare ove Sarone annegò ; ed esso fu posto 
nel numero degli Dei del mare da’ suoi popoli, e in seguito 
divenne il Dio tutelare de’ marinai. 

Baronia , festa che si celebrava ogni anno in Trezene ad onore 
di Diana chiamata Snumide, forse perché il re Barone fu sep- 
pellito nel suo tempio. 

Sarfiidune, o Sahpudonte, figliuolo di Giove e di Europa, c 
fratello di Minosse e di Radatnanto. Disputò a suo fratello' 
maggiore la corona di Creta; ma avendo avuto la peggio, fu 
costretto a sortire dall’isola, e menò seco una colonia di Cre- 
tesi nell’ Asia minore , dove si formò un piccol regno, clic 
governò pacìficamente. Non bisogna però confondere questo 
principe col seguente. u . 

Saufkoone , figliuolo di Giove e di Laodamia, il quale regna- 
va iu quella parte della Licia che viene bagnata dal Xanlo , 
c rendeva fiorito il suo stato mercè la sua giustizia c ’l suo 
valore. Pertossi iu soccorso del re Priamo con numerose sol- 
datesche , e fu uno de’ più forti ripari della città di Troja. 
Si avanzò Contro Patroelo , che faceva fuggire i Trojani , c 

. volle combatterlo. Ycggcndo Giove il figliuolo, che stava 
per succumbere sotto gli sforzi di Patroclo , si mosse a com- 
passione. Sapeva egli che il Destino avea condannato Sarpc- 
done a morire in quel puuto, onde se non lo poteva sottrarre 
alle fauci della morte, c se non poteva eludere i decreti del 
destino, sulle rimostranze di Giunone s’ indusse a cedere, ma 
nel tempo stesso fece cadere sulla terra una pioggia di sangue 
per onorare la morte di questo suo caro figliuolo. Deciso die 
fu Sarpcdotie, si fece un gran combattimento intorno al cada- 
vere di lui, volendo iGreci spogliarlo c portarlo via , e i Tio- 
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jani difenderlo. Alla fine questi furoho posti in fuga , ed i 
Greci non trovando più resistenza spogliarono Sai-pedone 
delle sue arnie , e le trasportarono nelle navi. Ma Apollo per 
ordine di Giove andò in persona a levare il corpo di Sarpe- 
done dal campo di battaglia, lo lavò nelle ncque del fiume , 
lo profumò di ambrosia , lo coprì di vesti immortali , c lo 
consegnò al Sonno c alla Morte, che lo portarono pronta- 
mente in Licia in mezzo al suo popolo. Questa morte di Sar- 
pedone dinanzi a Troja è una finzione di Omero , il quale fa 
portar poi il suo corpo in Licia. Riferisce Plinio (r/) eli* es- 
sendo governatore di Licia il console Muziano avea ritrovata 
In un tempio una carta, su cui era scritta una lettera da. 

1 roja sotto il nome di Sarpcdonc ; ma egli mette indubbio 
questo fatto, perchè al tempo di Omero non vi era l’uso di 
scrivere sulla carta. 

SARrimorrc , figliuolo di Nettuno , fu un uomo facinoroso , che 
prendeva a giuoco la vita degli uomini , u ne uccideva quanti 
ne poteva cogliere. Ercole uè liberò il mondo. 

Sauiutorh, Dio de’ sarchiatori presso i Romani. Lo invocava- 
no dopo che le biade avevan cominciato a germogliare , per- 
chè presiedeva al lavoro che consiste nel sarchiare i campi ; 
cioè nel levale le cattive erbe che nascono nelle terre se- 
minate. 

Satiri, Divinità campestri, che si rappresentavano sotto la for- 
ma di piccoli uomini molto pelosi, con corna ed orecchie di 
capra , la coda , le cosce , e le gambe dello stesso animale , 
benché qualche volta si veggano solamente co’ piedi di ca- 
pra. hanno nascere i Satiri da Mercurio e dalla ninfa ll’time, 
o pure da Bacco e dalla Najadc Nicea , da lui ubbrincala , 
cangiando in viuo 1’ acqua di una fonte, dove ella ordinaria- 
mente bevea. 11 poeta Nonno dice , che originariamente i Sa- • 
tiri aveano la forma tutta umana ed erano custodi di Bacco ; 
ma siccome «piesto Dio , ad onta di tutte queste guardie , si 
tramutava ora in caprone , ora in donzella , cosi Giunone ir- 
ritata da questi cangiamenti diede a’ Satiri delle corna c de’ 
piedi di capra. Questi mostri erano di una temperatura libi- 
dinosa: le ninfe e le pastorelle erano continuamente esposte 
agl’insulti di queste Divinità, le quali, ne’ boschi , altra 
cura non avevano che di attendere a’ loro piaceri. 

Pliuio naturalista prende i Satiri de’ poeti per una specie di 
scimie , cd attesta che in una montagna delle Indie si trovano 
ile’ Satiri a quattro piedi, che in lontano si prenderebbero per 
uomini. Questa sorte di scinde ha sovente spaventati i pastori 

M Ili*. Nat. lil). XIII. 
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e perseguitato le pastorelle ; cosa torse che ha data occasione a 
tante favole sopra la loro inclinazione alla libidine. Aggiun- 
gasi essere di sovente accaduto che de’ pastori coperti ai pelli 
ai capra, ovvero de’ sacerdoti, abbiano contraffatti i Satin per 
sedurre qualche innocente pastorella. Da questo si c sparsa 
1’ opinione, che i boschi fossero pieni di queste Divinità mal- 
fattrici, e le pastorelle tremavano pel proprio onore, e i pa- 
stori per le loro greggi ; pcrlochè si studiò di acquetarli con 
sagrifizj ed offerte delle prime frutta , o colle primizie delle, 
greggi. Questa. crcd’ io , si è la vera origine di lutti i racconti 
che sono stali latti su’ Satiri. 

Narra Pausania , eh’ un certo Eufcmo essendo stato gettato 
dalla tempesta col suo vascello sulle spiagge di un’isola de- 
serta , vide venire a lui certa specie di uomini selvaggi colle 
code dietro la schiena, i quali vollero rapire le loro donne, 
e si gettarono sopra di esse con tanta furia, che durarono 
molta fatica a difenderle dalle loro brutalità : cosa che fece 
chiamare questo luogo l’isola de’ Satiri. Ritrovandosi Giulio 
Cesare colla sua armata sulle sponde del Rubicone, e stando 
indeterminato se dovesse passare o no quel fiume , comparve 
alla testa dell’armata una specie di Satiro suonando la sam- 
pogna, c passò il iinme a vista di tutta l’armata, per invitar- 
la a seguirlo. Allora Cesare comandò alle sue truppe di avan- 
zarsi diceudo : Seguiamo gli Dei che ci chiamano. Non era 
diffìcile a Cesare il ritrovare sìmili testimonianze della vo- 
lontà digli Dei. J umm *k 

Saturnali, feste romane in onore di Saturno, le quali comin- 
ciavano a’ sedici di dicembre, e duravano tre giorni, e qual- 
che volta quattro o cinque. Queste feste erano molto tumul- 
tuose e si cousumavano in piaceli, in allegrie cd in banchetti. 
Siccome la prima istituzione di una tale lesta era di conser- 
vare la memoria del secolo d’oro , in cui lutti erano uguali , 
cosi in queste feste i padroni servivano a tavola i proprj ser- 
vi , regalandoli generosamente; i tribunali erano chiusi , le 
scuole vote, si faceano grandi conviti , e si mandavano de’ re- 
gali ; e di più non era in quel tempo permesso intraprendere 
alcuna guerra, nè dar la morte ad un reo. Non si celebrava- 
no solamente in Roma , ma erano ancora più antiche in Italia 
e nella Grecia , e ne fu attribuita la istituzione a Giapo , ov- 
vero ad Ercole. 

Saturnia, Giunone, figlia di Saturno. 

Satuhnia terra , uno ae’ primi nomi ch’abbia avuto l’ Italia , 
perchè in quella contrada Saturno andò a nascondersi allor- 
ché Giove lo balzò dal trono. 

Saturno , era figliuolo di Tirano e di Vesta , ovvero del Cielo c 
della Terra, e fratello di Titano: balzò dal trpno e fece euntK 
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co suo padre, per timore che potesse avere altri figliuoli. Se- 
condo Cicerone, questa era l’opinione comune che correva 
nella Grecia. Ebbe in moglie Rea, che fu madre di molti fi- 
gliuoli. Una predizione avendogli annunziato che uno fra essi 
dovea levargli l’impero, li divorava tutti appena nati; ma 
volendo Rea salvar Giove, diede a suo padre in vece del fan- 
ciullo una pietra fasciata a foggia di bambino, che fu da esso 
divorata. Giove divenuto grande, mosse guerra a suo padre, 
e dopo averlo trattato come egli avea trattato Urano suo pa- 
dre, lo scacciò «lai Cielo, oppure, secondo alcuni, lo precipitò 
nel fondo del Tartaro insieme con qne’Titani chel’avcano 
assistito in quella guerra. Saturno ebbe tre figliuoli da Rea , 
Giove, Nettuno, e Plutone, ed una figliuola , cioè Giunone 
sorella gemella c moglie di Giove. Alcuni vi aggiungono Ve-* 
sta, e Cerere, oltre molli altri figlinoli , «he ebbe da molte 
amanti , come il centauro Olirono dalla ninfa Filira ec. 

« Saturno detronizzato da suo figliuolo Giove, scriva Vir- 
» gilio, («) per sottrarsi alla persecuzione fuggi dall’Olimpo, 
» e venne a ri covra rsi in Italia. Vi adunò gli uomini feroci 
«sparsi sulle montagne; diede loro delle leggi , e volle che 
» quel paese dove si era nascosto , e che era stato per lui un 
« asilo sicuro , portasse il nome di Lazio. Dicesi, che il suo 
» regno fosse l’elò dell’oro, essendo i suoi sudditi pacifici c 
» governati con dolcezza.» Fu stabilita, scrivcGiuslino,n. 43, 
\. la uguaglianza delle condizioni; nessuno era al servizio di 
un altro , alcuno non possedeva cosa veruna in proprietà, ma 
tutte le cose erano comuni, come se tutti non avessero che 
una medesima eredità. Per rinnovare la memoria di questo 
felice tempo, dicono che fossero istituite le leste Saturnali, e 
il regno di Saturno fu chiamato il regno d’ oro. 

Diodoro d> Sicilia {/■>) riferendo la tradizione de’ Cretesi so- 
pra i Titani , fa di Saturno lo stesso elogio che ne fanno i 
poeti. Saturno , il maggiore de’ Titani , dice egli , divenne re , 
c dopo aver inciviliti i suoi sudditi, clic mcuavanoprima una 
vita selvatica, portò la sua riputazione e la sua gloria in dif- 
ferenti luoghi della Terra. Stabilì da per tutto la giustizia e 
l’equità, e gli uomini che vissero sotto il suo dominio, ven- 

( ono riputali per mansueti , benefattori , e in conseguenza fc- 
icissimi. Regnò particolarmente ne’ paesi occidentali , dove 
la sua memoria è ancora in venerazione. In latti i Romani c 
i Cartaginesi , e tutti i popoli di quelle parti hanno istituite 
delle feste e de’ sacri fizj in onor suo; e molti luoghi gli sono 
consacrali col loro nome medesimo. La saviezza del suo go- 

\ 

(n) Enied. Lib. Vili. 

(//) flòt. Uuiv. Lib. V. 
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verno avea in certa maniera bandito i delitti , e facea trron-, 
fare 1’ innocenza, la dolcezza , c la felicità. 11 monte, clic noi 
chiamassi Capitolino, anticamente era chiamato il monte Sa- 
turnino ; e te dobbiamo prestar fede a Dionigi di Alicarnasso, 

1’ Italia tutta avea portato prima il nome di Saturnia. 

Molti autori per Spiegare la favola di Saturno sono ricorsi 
•11’ allegoria. « Tutta la Grecia è imbevuta di questa antica 
» credenza , dice Cicerone, (a) che Urano fosse mutilalo da 
» suo figlinolo Saturno, e questo incatenato da suo figlio Gio- 
» ve.Sotto queste empie favole si nasconde un significato fisico 
» assai bello; perocché si è voluto indicare, che l’etere, sicco- 
u me genera tutto da sé stesso, non ha ciò che fa d’uopo agli 
» animali per generare nelle vie ordinarie. Ter Saturno si è 
, » inteso quello che presiede al tempo, e che ne regola le di- 

ti mcnsioni: questo nome gli. viene , perchè divora gli anni 
» ( Saturnus quod mturetur annis) ed è per ciò che si c finto 
» che divorasse i proprj figliuoli, mentre il tempo’ insazia- 
ti bile di anni, consuma tutti quelli che scorrono. Ma per ti- 
» more che non andasse troppo presto , Giove lo ha incatcna- 
» to , cioè lo ha assoggettato al corso degli astri , i quali sono 
» come i suoi legami.» Altri filosofi non hanno guardato, 
che il solo pianeta che porla il nome di Saturno , c eh’ è il 
maggiore , e il più alto di tutti : secondo essi ciò che i poeti 
dicono della prigione di Saturno incatenato da Giove, signi- 
fica solamente che le influenze maligne tramandate dal pia- 
neta di Saturno, venivano corrette dalle influenze più miti 
che emanavano da quello di Giove. Anche i Platonici, al ri- 
ferir di Luciano, si figuravano che Saturno, come più vicino • 
al Ciclo, cioè più lontano da tuoi , presiedesse alla contem- 
plazione. 

Saturno, benché padre de’ tre principali Dei, non ebbe però 
fra i poeti il titolo di padre degli Dei, forse per la crudeltà 
che esercitò contro i suoi figliuoli. Laddove al contrario sua 
moglieRea,o Cibcle, fu delta la madre degli Dei, la Gran Ma- 
dre, c veniva onorata sotto questo titolo in tutto il Pagane- 
simo. Forse ancora l’idea di questa medesima crudeltà ha in- 
dotti molli popoli a prestare a questo Dio un culto orribile, 
macchiato dall' effusione del sangue umano. Questo culto cui 

f »io c barbaro ha sempre fondato il maggior rimprovero che 
a posterità abbia fatto ai Cartaginesi , i quali più particolar- 
mente di ogni altro popolo lo consacrarono. Diodoro di Sici- 
lia (è) riferisce clic essendo i Cartaginesi stali vinti da Aga- 
toclc, attribuirono la loro sconfìtta all’avere irritato Saturno, 

(«1 Liti. II. De Nat. Deor. 
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avendo sostituito altri fanciulli invece de’ propri , che dovrà 
no essere immolati ; e per riparare questo follo, secondo Fl„- 
turco, fecero scelta fra la prima nobiltà di degente giovani 
che furono immolati a quei Dio. Trecento altri , credendosi 
colpevoli, m offerirono volontariamente per essere sacrificati. 
II suono de flauti c de timpani faceva un tanto strepito clic 
non potevano udirsi le grida degli immolati fanciulli 

l Cartaginesi però non furono soli colpevoli di questa odio- 
sa superst, none; anche gli antichi Galli, e molti popoli d’ I- 
talia , puma de Romani , sagrificavano aneli’ essi delle vitti- 
me umane a Saturno. - 

Narra Dionigi di Alicarnasso M,che Ercole volendo abo- 
lue in Italia 1 uso di quest, sagri fi zj, eresse un altare sul col- 
le Saturnio, e vi sacrificò delle vittime senza macchia per- 
chè venissero consumate dal fuoco sacro. Ma per conservare 
nel tempo stesso la religione de’ popoli, acciò non si potesse- 
ro rimproverare di aver abbandonati i loro antichi riti , inse- 
gnò agli ab. tanti la maniera di placare la collera di Saturno 
col sost.tu.rc invece degli uomini che, legati mani e niedi 
Renavano nel Tevere delle C g „« 

mini ; c con co levò lo scrupolo che poteva nascere da que- 
sto cangiamento. que- 

Rena e molte altre città d’ Italia dedicarono de* templi a 
Saturno, e gli prestarono un culto religioso. Tulio Ostilio re 
d. Roma , secondo Macrobio, fu quello che istituì i Satura.» 
in onor suo. 11 tempio , che questo Dio avea sul pendio del 
Campidoglio , lu il depositano del tesoro pubblico, per la ra- 
gione che al tempo di Saturno , cioè nel secolo d’ oro, non si 
commetteva alcun furto. S. sagrificava a questo Dio coUa t “ 
1 °P e , rla » latldove cuopnvasi sempre ne’ sagrifizi agli Dei 
celesti , dice I lutarco ; vale a dire , che , secondo questo au- 
tore Saturno era uno degl, Dei infernali, forse perii, è essen- 
do stato precipitato nel Tartaro vi era sempre restato. Leggesi 
nel medesimo stormo la relazione di un viaggiatore, che ffri- 
ve d, avere visitate quasi.tnlte le isole che sono verso la In- 
ghilterra, ed assicurava che una di queste era la prigione di 
Saturno, .1 quale vi veniva custodito da Rriareo, ovcfiejolto 
in un proloudo sonno , era circondato da infinità di eenn che 

stavano sempre a’ suot piedi, come tanti schiavi. 8 
Saturno veniva comunemente rappresentato vecchio tristo 

calvo, curvato sotto , peso degli anni, avente una lungi Spi 
ha , e tenendo una falce in mano per additare che precede al 

teZm TZ° all agnC ° Uura - 1 Scalatori erano slitto la pr Ì 
lezione di Saturno , perche veniva riguardato come una divi- 

fa) Lib. /. num. 3o. 
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tiiiù sanguinanti. P5*r la stessa ragione senza dubbio i suoi sa- 
cniloti portavano una toga rossa , o del colore di sangue. 11 
giorno sacro a Saturno , presentemente il sabbaio, era riguar- 
dalo corno un giorno sinistro pe’ viaggiatori. 

Sauricb , uccello notturno consacrato u Saturno. ^ 

S*v\i,v. Saggi. _ . * , 

Scam andrò , fiume della Frigia vicino a Troja che clnahiavasi 
anche X auto. Onici ci dice clic il nome di Scamandro oragli 
dato dagli uomini, quello di Amilo dagli Dei. Dicesi,clic deb- 
ba la sua origine ad Ercole. Ritrovandosi questo eroe nelle 
pianure della Frigia , ed essendo all’ ultimo segno oppresso 
dalla sete si mise a scavare il terreno, da cui fece^calurirc la 
sorgente di un fiume , che da questo fu chiamato Scamati- 
dioT(tf) Lo scoliaste di Onieio aggiunge clic il silo dove Er- 
cole scavò il terreno, avea mandale alcune gocce d’ acqua 
,>cr essere stato percosso dal fulmine , in conseguenza delle 
preghiere che questo eroe avea latte a Giove per aver sollie- 
vo nella sete elle l’opprimeva. Altri dicono, rhe questo Gume 
fu chiamato Scamandro , dopo che Scnmaudro appunto, fi- 
gliuolo di Cori buie, vi si gettò, avendo perduto il giudizio nel- 
la celebrazione de’ misteri della Madre degli Dei. Lo Scarnali- 
dio avea un tempio e de* sagrilìcalori. Omero fa menzione del 
savio Dolopione sagrili calore di questo Dio acquatico v. Xante, 
Le acque dello Scumandro avevano una virtù particolare, 
rd era di far diventar rosse le pecore che ne bevevano, e bion- 
di i capelli de’Trojani che ivi si bagnavano. Le tre Dee pri- 
ma di presentarsi a Paride per essere giudicale , andarono k 
bagnarsi in questo fiume, clic diede il color biondo alle loro 

ScabaÌ^oWJ. Questo insello è molto celebre nella religione de- 

• i; bgizii i quali gli tributavano gli onori divini. « Qualche 
,, ignorante nelle cose divine, dice l’ot firio, in Eusebio, avrl 

* » dell’ orrore per lo scarafaggio , ma gli Egizj 1’ onorano co- 
„ me una viva immagine del Sole ; imperciocché lutti questi 
» insetti sono maschi , c gettano nelle paludi quel seme , che 
» serve alla loro riproduzione. Questa semenza è di torma sle- 
>. rica- lo scarafaggio la copre co’piè di dietro , imitando ih 
» ciò il movimento del Sole. » lo non veggo come lo scara- 
faggio imiti il movimento del Sole ; ma non ci è nulla di piò 
vero del culto che gli Egizj prestavano allo scarafaggio. Si 
trovano anche in oggi moltissime figure nell’ Egitto, che mo- 
strano chiaramente questo culto : se ne veggono , che rappre- 
sentano uno scarafaggio colla lesta del Sole raggiante. Nella 
Tavola Isiaca si vede uno scarafaggio con nna lesta d’ bidè ; 

(.,) »*«*■/«* . scavamento di un uomo. 
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in nn’ altra figura si veggono due donne, forse due sacerdo- 
tesse , che stanno dinanzi uno scarafaggio colle mani giunte, 

2 [uasi per adorarlo. I Basilidiani , che incidevano ne’ loro A- 
razas, o pietre magiche , tutte le Divinità degli Egizj , non 
mancavano di mettervi anche lo scarafaggio. 

Scbttuo di Agamennone: questo scettro era in gran riputazione 
presso i Greci. Lo adoravano inCheronea,dove riceveva ogni 
genere di sagrifizj ; il soprastante a questo cullo teneva que- 
sto scettro in deposito nella propria casa per tutto il tempo 
della sua carica-, che durava un anno , e poi lo consegnava 
con cirimonia al suo successore. Prctcndesi, che questo scet- 
tro fosse trovato con molto oro nella Focide, dove era stato 
portato da Elettra. I Focosi presero 1’ oro, e quelli di Chcro- 
nea lo scettro, al quale attribuirono una specie di Divinità , 
fino a pretendere che facesse de’ miracoli. Omero, per cosi 
dire , ne fa la genealogia , dicendo come era passato nelle 
mani di Agamennone. Questo scettro , dice egli, lavoro in- 
comparabile di Vulcano, il quale loavea dato al (ìgliuolo 
di Saturno, passò da Giove a Mercurio , indi a Pclopc , ad 
Atrco, a Ticste, c ad Agamennone; cd esisteva ancora al tem- 
po di Omero, e conscrvavasi tuttavia lungo tempo dopo. 
Sciienea vergine , Atalanta figliuola di Sclicneo. 

Schenidb, soprannome di Venere, derivato dalla ghirlanda di 
giunco di cui si ornavano le donne che, secondo Erodoto, si 
prostituivano in suo onore. 

Schiavi. Ercole era il Dio tutelare degli schiavi : Erodoto dice 
che il tempio innalzato a questo eroe dagli Egizj era un asilo 
per gli schiavi. 

Scierie, feste che si celebravano in Arcadia in onore di Bacco , 
del quale portavano la statua sotto un baldacchino, (a) In. 
questa solennità le donne si assoggettavano alla flagellazio- 
rye dinanzi all’altare di questo Dio, per ubbidire all’ oracolo 
di Delfo. 

Scimib. Questi animali erano in somma venerazione presso gli 
Egizii. Presso i Romani al contrario, se s’incontrava una sci- 
nola , sortendo di casa , era un segno di cattivo augurio. Que- 
sto animale è il simbolo della imitazione , e si è dato per at- 
tributo alla commedia. 

Scire, solennità di Atene, nella quale portavano in pompa per 
la città delle tende , a baldacchini sopra le statue (Zi) degli 
^ Dei , principalmente di Minerva , del Sole , e di Nettuno ; e 
siccome questa festa si celebrava nel mese di maggio , così a 
questo mese fu dato il nome di Sciropftnrion. Diresi che aves- 
se molta relazione colla festa de’ tabernacoli degli Ebrei. 

(ji) Da r*i« , ombra. 

ib ) Da trxipor , padiglione , domilo. 
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SufcoNF, Itamoso ladrone die abitava nell’isimo di Corinto, do- 
vr esercitava le sue crudeltà verso tutti i passaggieri. Non 
contento di spogliarli, gli costringeva a lavargli i piedi sopra 
una rupe da cut con un calcio li precipitava in mare. Quivi 
si nutrivano di carne umana le tartarughe ch’egli in tal gui- 
sa ingrassava per renderle più dilirate. Questo Scirone soffri 
col tempo lo stesso genere ai supplizio che faceva soffrire agli 
altri ; egli medesimo fu precipitato in mare da Teseo, che eb- 
be il coraggio di attaccarlo ; c diede il suo nome agli scogli 
clic avea marchiati col sangue di tanti sfortunati c col suo 
proprio , e furono detti gli scogli di Scirone. 

Set ì.t . a , famoso mostro del mare di Sicilia, era stato una volta 
una bella ninfa, della quale fu amante Glauco, Dio marino; 
ma non avendo potuto ottenere corrispondenza, fece ricorso 
a Circe, famosa maga, la quale compose un veleno, che gettò 
in una fonte ove la ninfa era solita di bagnarsi. Appena Scil- 
la fu entrata nella fonte, clic si vide cangiata in un mostro , 
che avea dodici artigli, sei bocche, e sei teste: una frotta di 
cani gli uscivano dal corpo d'intorno alla cintura, e con urli 
continui atterrivano tutti i passnggieri. Atterrila Scilla me- 
desima dalla propria figura, ^i gettò in mare vicino al luogo 
ove è il famoso stretto che porta il suo nome. Ma ella si ven- 
dicò di Circe facendo perire i vascelli di Ulisse suo amante. 

11 ritratto che nc fa Omero (a) è il seguente. Scilla ha una 
voce terribile, e le sue grida spaventevoli si assomigliano al 
ìnuggirc del lione. È un mostro il cui aspetto farebbe fremere 
anche un Dio. Ha sci lunghi colli , e sci teste enormi , e in 
ogni lesta tre ordini di denti clic racchiudono la morte. Quan- 
do vede passare de’ vascelli in quello stretto , dice Virgi- 
lio, {&) avanza la testa fuori del suo antro, e li attrae a sè per 
farli perire. Dalla testa (ino alla cintura è una donzella di 
molla bellezza; nel rimanente poi un pesce orrido colla coda 
di delfino, e il ventre di lupo. 

Credesi, che Scilla fosse un naviglio de’ Tirreni, il quale 
devastava le spiagge della Sicilia, e che portava sulla prora 
la figura mostruosa di una donna, che avea il corpo circon- 
dato da teste di cani. Aggiungasi che io strepilo che fanno le 
onde clic si spezzano contro gli scogli dello stretto , imitando 
1’ abbajare de’ cani , c l’ acqua clic si precipita con impeto in 
quella voragine, hanno ajutata la favola, v. Cariddi, C/lisse. 
Scilla, figliuola di Niso re di Megara cangiata in allodola in 
V castigo di una periglia notabile usata al padre, v. Niso* 
ScrriTE, soprannome di Bacco presso i Lacedemoni. 

(u) 0<lyss. li. 

(b) Alleiti. III. 
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Sconosciuto , o Dio incoowito. Gli Ateniesi aveano un altare 
dedicato al Dio sconosciuto. Non solamente Pausarli», ne’ suoi 
Attici, «»aS. Luca, negli Atti degli Apostoli, lo attcstano espres- 
samente. Rileri scénsi diversamente le ragioni , che ebbero gli 
Ateniesi di onorare questo Dio sconosciuto. Dicano alcuni , 
che essendo stato mandato Filippidc a’ Lacedemoni per trat- 
tare con essi di un soccorso contro i Persiani, gli apparvAuno 
spettro clic si dolse di non avere altare in Atene in tempo che 
ne avbano tutti gli altri Dei. Promise ancora, che se gli aves- 
sero decretato un cullo e gli onori divini, avrebbe soccorsi 
gli Ateniesi. Qualche tempo dopo riportarono una vittoria, e 
fu attribuita al Dio sconosciuto, cui edificarono un tempio ed 
un altare. Altri vogliono, che in tempo di pestilenza essen- 
dosi gli Ateniesi indarno rivolti a tutti gli Dei che conosce- 
vano, senza riceverne sollievo, credettero che uu tal flagello 
fosse ad essi mandato da un Dio che non conoscessero punto ; 
che però gli dedicarono un tempio , con questa iscrizione: Al 
Dio di Europa , di Asia , e di Ulna , e al Dio sconosciuto 
e straniero: Scrive Tertulliano, che anche in Roma c’cra un 
tempio simile, v. Dei Epimenidi. 

Scopa , atleta tessalo , di cui Siuionide cantò lu gesta, il quale 
volle detrarre dal prezzo convenuto perchè il poeta aveva 
fatto entrare nel suo elogio ciucilo di Castore c Polluce. L’-a- 
varo lottatore spedì il panegirista ai Ti tuia ridi per esser pa- 
galo del rimanente. Qualche tempo dopo il panegirista essen- 
dosi recato ad un invilo dell’atleta , nel tempo della mensa 
l'u avvertito che due giovanetti dimandavano di parlargli. 
Appena fu egli sortito dalla casa , questa crollò , e schiacciò 
sotto le sue rovine lo schernitore e i suoi convitati ; per cui 
punto non. si dubitò che i due fratelli non avessero punito 
l’ insulto dell’atleta e ricompensato l’elogio del poeta, 
pt oHPioNS, ottavo segno del zodiaco. 1 poeti hanno finto che que - 
sto scorpione fosse quello che la Terra fece sortire dal suo se- 
no per battersi con Orione, il quale si era vantalo con Diana 
c Latona di vincere lutto ciò che sortisse dalla terra. Giove 
dopo aver ammiralo la forza e la destrezza dello Scorpione 
nel combattimento, lo collocò in Cielo per insegnare ai mor- 
tali a non presumere giammai delle loro forze. 

Scotica, tenebrosa , soprannome sotto il quale Ecate aveva un 
tempio superbo su le sponde del lago Acherusa in Egitto. 
Questo soprannome esprimeva l’ impero che essa aveva su 
le ombre. 

Scoi' ito, tenebroso. Giove aveva un tempio vicino a Sparta, do- 
ve veniva onorato sotto il nome di Giove Scolilo, (a) proba- 

(a) »*o rof , trncbrr. 
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hilmente per significare che l’uomo non può penetrare nell* 
profonditi doli’ Essere Supremo. 

Scrofa. Quest’animale ora la vittima più ordinaria di Cerere e 
della Dea Tellurc • si sngrificava anche a Cibclc una scrofa 
pregna. Quando si giurava qualche lega , oppure si laccva la 

f ace , queste venivano confermate col sangue di una scrofa. 

ii colai guisa Virgilio (a) rappresenta Romolo e Tazio che 
giurano una lega perpetua innanzi l’altare di Giove, sagri- 
ficando una scrofa , coesa porca. 

lina scrofa servi di presagio ad Enea. Avea inleso questo 
principe, al riferir di Dionigi di Alicarnasso, dall’oracolo di 
Dodona , clic giunto in Italia, dovesse prendere per guida un 
animale a quattro piedi , c che nel sito dove quest’ animale 
fosse caduto per la stanchezza , dovesse fabbricare una città. 
Allo sbarcai delle navi , siccome si preparava per fare un sa- 
griiìzio, una scrofa viciuu a partorire , che dovea essere sa- 
crificata, ruppe i legami, quando i sacerdoti la prendevano, 
per cominciare i sagrifìzj,cd essendo scappata dalle loro ma- 
lli , si mise ad attraversar la campagna, intese Enea che que- 
sta era la guida additata dall’oracolo , e la seguì in lontano 
cou un piccol numero de’ suoi compagni per non intimorirla, 
c sviarla dal camini no accennato dal destino. La scroia si al- 
lontanò dal mare intorno a 24 sladj , <• salì la souunilà di un 
colle, dove cadde per la stanchezza. Riflettendo Enea sulla si- 
tuazione del luogo poco comodo, dubitava se dovesse ubbi- 
dire all’oracolo, quando intese una voce, che uscì dal bosco 
vicino, senza vedere chi fosse. Questa voce gli ordinò che fab- 
bricasse subito una città in quel luogo, e che il destino riser- 
vava a’Trojani uno stabilimento pili considerabile dopo che 
avessero dimoralo in questo altrettanti anni quanti figliuoli 
avrebbe partoriti la scrofa. Enea ubbidì alla voce celeste, ed 
ivi edificò la i*ua città di Lavinio. Nel giorno seguente la 
scrofa partorì 3o figliuoli, dal clic comprese Enea, che i Tro- 
iani trenta anni dopo edificherebbero una città più conside- 
rabile. Enea sagrì fico a’ suoi Dei Penati sul luogo medesimo 
la madre co’ suoi 3o porcellini, v. Lavinia. 

Scure, simbolo di Giove Labradeo pressoi Carj, in vece del 
fulmine, ovvero dello scettro. 

Secolari Giuochi , festa solenne che cclcbravasi da’ Romani 
con gran pompa all’avvicinarsi della racssc|, per lo spazio di 
tre giorni c di tre uotti consecutive. In tempo di notte sagri- 
fìcavasi a Plutone, a Proscrpina, alle Parche, alle Pizie ed 
alla Terra : e durante il giorno a Giove , ad Apollo , a Diana, 
a Laloua ed ai Gcnii. Ogni giorno vede vasi cangiala la scena 

(a) AEucid. Lib. Y1U. 
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della festa; nel primo giorno radunavnmi nel campo di Mar- 
te, nel secondo al Campidoglio , e nel terzo sul monte Pala- 
tino. I primi giuochi secojari furono rappresentati l’anno di 
Roma 245 ; i seoondi nel 3 o 5 ; i terzi nel 5 o 5 ; i quarti nel 
6 o 5 ;ed Augusto li fece celebrare nel j 3 j per la quinta volta. 
Essendo persuaso quell’ imperatore essere importante cosa 
per lo stato di non ometter le celebrazioni di quelle solenni- 
tà a cui più non si pensava, ordinò ai sacerdoti sibillini di 
consultare in qual tempo del secolo allora corrente si doves- 
sero celebrare. Allora essendosi questi accorti che i giuochi 
secolari erano stali dimenticali nell’ anno 705 sotto Giulio 
Cesare, pensarono ai mezzi di cuoprire la loro mancanza , per 
tema di essere tenuti mallevadori di tutte le calamità che , 
duranti le guerre civili , avevano desolato l’impero. Essendo 
essi i soli depositari! de’ libri sibillini riusci ad essi facil cosa 
il lusingare la vanità di Augusto dichiarando che l’anno seco- 
lare cadeva precisamente nel 747, provando colle parole stesse 
delle Sibille che il secolo doveva essere composto di cento e 
dieci anni e non di cento. 

Sf.cuiu Dei. Ritrovasi in una iscrizione Securis Diis, cosa die 
deve intendersi relativamente agli Dei che procuravano la 
sanità dello spirito e del corpo. 

Sf.oezia , o Sbgesta , Divinità della campagna , che avea cura 
delle biade al tempo delle messi, (n) 1 lavoratori la in- 
vocavano in quel tempo per ottenere una raccolta ab- 
bondevole. 

Skj v , altra Divinità campestre presso i Romani , che invigilava 
alla conservazione delle biade nel tempo eh' erano ancora 
sotterra. 

Sexa.no ( Cavalco). In Roma eravi Duso di dire che le persona 

. disgraziate avevano U cavallo Sejana. Bieco l’origine di un 
tal proverbio. Un certo Mojo Sejo possedeva un oavallo di 
straordinaria bellezza eh’ ci pretendeva di essere della razza 
di quei di Diomede; ma quel cavallo portava seco la fatalità 
che tutti quelli che lo possedevano facevano un tristo fine. 
Di fatti Marc’ Antonia fece troncare il capo a Sejo padrone 
del cavallo. Dolabclla che lo comperò di poi si uccise da se 
stesso per non cadere nelle mani di Cassio: quest’ ultimo che 
ereditò il cavallo fece la stessa cosa; cd anche a Marc’Antonio, 
che volle esserne possessore dopo di aver vinta Cassio , toccò 
la stessa sorte. 

Sejq. v. Se j ano. 

Sei.aoia, pianta die i Druidi raccoglievano con certe superslizio- 
(«) Da srges, messe. 
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ni .nella stessa guisa del Samolo*. Bisognava, scrive Plinio, (rt) 
strapparla sema coltello, e colla mano destra, la quale doveva 
esser coperta da una parte della veste, e poi farla passare segre- 
tamente nella sinistra .come se fosse rubata; e finalmente biso- 
gnava essere vestilo di bianco, a piedi scalzi, ed aver prima 
oiferto un sagrifizio di pane e di vino. 

Sblenx, figliuola d’Iperione c diTia, avendo inteso che suo 
fratello Elione, da lei amato teneramente, si era annegato 
nell’Eridano , si precipiti) dall’alto del palazzo. Pubblicossi, 
che il fratello c la sorella erano stati cangiati in pianeti , c 
che erano il Sole e la Luna. Gli Atlantidi , al riferire di Dio- 
doro , onorarono 
uè e di Selene, li 
la Luna, (/5J 

Sjei.ixno , o Smjno, fiume dell* Acaja, che tiene la sua imboc- 
catura vicino ad una fonte chiamata Argira. Dicono che Se- 
linno fosse una volta un avvenente giovane pastore , il qua- 
le piacque tanto alla ninfa Argira, che usciva ogni giorno 
dal mare per esser seco. Questa passione non durò lungo tem- 
po. Parve alla ninfa che il pastore divenisse men bello ; ondo 
si disgustò di lui, e Sclinna n’ebbe tanto dolore che mori di 
dispiacere. Venere lo trasformò in fiume , ma non ostante a- 
mava ancora Argira. Avendo dunque la Dea nuovamente 
pietà di lui , gli lece perdere affatto la memoria della nin- 
fa. « Laonde credesi nel paese, soggiunse Pausatila , che 
» gli uomini e le donne per dimenticarsi i loro aipori, ba- 
» sta che si bagnino nel Sclinno: cosa che renderebbe qucl- 
» l’acqua di un prezzo iuesli inabile , quando si potesse fi- 
» darsene. » 

Siimele, figliuola di Cadine e di Armonia, avendo avuto la sor- 
ite di piacere a Giove , divenne madre di Bacco. Mossa Giu- 
none da gelosia contro questa rivale , discese dal Cielo , e 
vestendo le forme di Rcroo, balia di Semole, le insinuò de- 
stramente de’ sospetti verso il novello suo amante , facendole 
intendere che se era veramente Giove, come si vantava, non 
si sarebbe sempre mascherato sotto la figura di un uomo pei 
venirla a trovare, e che per dileguare un tal dubbio bisogna- 
va esigere da lui che le comparisse con quella stessa maestà 
con cui si lasciava vedere a Giunone. Semole segui il consi- 
glio della falsa Beroe, e quando Giove venne a ritrovarla , 
obblignllo a giurarle per lo Stige clic le concederebbe ciò che 
dimandava, qualunque esser potesse la sua inchiesta. «Quan- 
ta) Lib. XXIV. cap. n. 

(A) HXiot Sole, , Luna. 


poi questi di#e pianeti sotto il nome di Elio- 
i fatti questo è il nome greco del Sole e del- 
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» rtr> verrai a ritrovarmi, diss’ella , presentati con tutta quella 
» maestà di cui sei rivestito allorché come sposo a Giunone 
>i ti avvicini- » Giove volle serrarle la bocca , acciocché non 
rompisse la sua dimanda , ma non era più in tempo. Venne 
dunque a visitarla circondato da tutto lo splendore conve- 
niente al sovrano degli Dei. Appena entrato nel palazzo , lo 
abbruciò interamente; Semole stessa vi peri in questo incen- 
dio, ma non peri con essa il frutto che portava nel ventre, 
v. Bacco. Qua udo lìaocrv fu grande , discese all’Inferno per 
trarne la madre, cd ottenne da Giove che fosse nel numero . 
degl* immortali sotto il nome di Tione. Qualche amoretto che 
ebbe questa principessa , l’esito del quale forse sarà stato 
tragico, diede motivo a questa favola. Dice Pausania , che 
Cadmo essendosi accorto della gravidanza di Semole , la fece 
chiudere in un forziere , e la fece abbandonare alla discre- 
zione delle onde, che la portarono fino fra i Brafkli nella La- 
conia : che avendo questi popoli trovala morta Semele , le fe- 
cero de’ funerali magnifici, e presero cura dell’educazione 
del figliuolo di lei. 

Semele, scrive il poeta Nonno , fu trasportata in Cielo, ove 
conversava con Diana e con Minerva, e mangiava aduna 
stessa tavola con Giove, Mercurio , Marte , e Venere. Il falso 
Orfeo la chiama Dea e regina di tutto il mondo, (a) Non pare 
però che il suo culto sia stato molto in voga: trovasi in una 
pietra scolpita, riportata dalBegero, questa espressione: / 
Genj tremano al nome di Setneh che si può dedurre che 
Semele avesse ricevuta da Giove aualche autorità sopra i 
Genj , o Divinità inferiori. Scrive finalmente Filostrato , che 
quando Semele fu abbruciata all’arrivo di Giove, la sua im- 
magine sali al Cielo, ma oscura, e dal fumo delle folgori 
annerita. 

Sf.mkljb.v prole, Sem eleo eroe , Bacco figliuolo di Semele. 

Sementine (A), ferie , o feste che i Romani celebravano ogni an- 
no per ottenere le buone sementi. D’ ordinario si celebrava- 
no nel tempio della Terra addi ventiquattro di gennajo , 
mentre la giornata non era sempre la stessa. Pregavano la 
Terra di dare crescimcnto a’ grani e allp altre frutta depostc 
nel suo seno. Queste feste erano di quelle mobili, vale a dire 
che il giorno di celebrarle dipendeva dalla volontà del gran 
pontefice o de’ magistrati. 

Semidee : tutta la Grecia era piena di Semidei e di templi eretti 
in onor loro, ma in tutta la storia greca non vidi fatta men- 
zione die di una sola Semidea. v. limile j. Erano però chia- 

(a) n a* fiatnktia. 

(4) l)a semen , semenzai 
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matcScmidcc tutte quelle illustri donne cui dopo la loro mor- 
te rcndevansi gli onori divini. 

Semidei , cosi chiamavanri gli Dei del secondo ordine, clte trae- 
vano la loro origine dagli Dei ; e tali si erano gli uomini il- 
lustri della Grecia , come Ercole , Castore e Polluce , Escu- 
lapio , Enea, Giano ec. Fra i Semidei gli antichi ponevano e- 
ziandio gli Dei delle foreste, come i Silvani, i Fauni , i Satiri; 
le Driadi e le altre ninfe de’ boschi. 

Semiramide : questa famosa regina degli Assirj era figliuo- 
la della Dea Derceto o Atergati. Essendo stata esposta do- 
po la sua nascila , alcune colombe presero la cura di ali- 
mentarla , e le fecero dare il nome di Semiramide; il quale , 
dicono, clie in lingua siriaca significhi colomba. Questo uc- 
cello le fu caro per tutta la sua vita , c dopo la morte pre- 
tesero che venisse trasformata in colomba. Essa fece costrui- 
re in Babilonia quei sontuosi giardini , e quelle mura , che 
nella posterità sou passate per una delle sette meraviglie del 
mondo* , 1 

Semola. Gli antichi nelle lustrali loro cerimonie fregàvansi 
colla semola , e ne facevan uso eziandio .nelle magiche ceri-* 
monte, specialmente quando volevano inspirare dell’amore. 
Teocrito dice che la maga Simeta dopo aver tentati parecchi 
incantesimi onde infiammare il cuore del proprio amante di- 
ce: Ora voglio abbi-uciare delle semole.- c verso la fine dcl- 
1 » jdilio aggiunge essa di avere appreso quel segreto da un 

Assiro. , 

Statosi , Dii Semones, cosi chiamavano t Romani gli Dei inte- 
riori, che volevano distinguere dagli Dei celesti, e che noi 
chiamiamo Semidei, Semihomines, mezzi uomini c mezzi Dei. 
Tali si erano Giano, Pane, i Satiri, i Fauni, Priapo, Ver- 

tunno, ed anche Mercurio. 

Sene, nome delle Druidesse e particolarmente delle vergini 
dell’ isola di Sain di cui parla Pomponio Mela. Ecco ciò che 
nc dice questo autore. Quelle saceraotesse dedite al culto di 
una Divinità dei Galli, sono in numero di nove, e serbano 
una perpetua virginità. 1 Galli credono che , animate d’ un 
genio particolare , possan esse co’ loro versi destar tempeste 
nell’aria e sul mare , prendere le forme di ogni specie di ani- 
mali , guarire le malattie , predire il futuro. Queste sacerdo- 
tesse non esercitavano la loro arte che pei navigatori i quali 
poneansi in mare colla sola mira di consultarle. 

Senio, Dio che presiedeva alla vecchiezza. 

Sennotei : questo era il nome che veniva dato fra i Galli a’ più 
antichi Drtiidi , se crediamo a Varrone , il quale fa derivare 
questo nome dal greco, come se i Galli fossero andati a cer- 
care que’ nomi da una lingua per essi straniera. Crederei piut- 
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to*lo , che questo fosse il nome che i Greci stessi davano ai 
Druidi, (a). 

Sentino , la stessa Divinità , che Senzia. 

Senzia , Dea romana, quella che ispirava agli uomini i pensieri 
e i sentimenti, secondo S. Agostino. 

Sebapide , o Ser.m'i , era il gran Dio degli Egizj,e lo prendeva- 
no sovente per Giove , e per lo Sole. Seus Senapi/! si trova 
spesso negli antichi monumenti. Si trova ancora qualche vol- 
ta coi tre nomi, Giove, Sole, e Serapi. Si prendeva ancora 

S er Plutone , motivo per cui alle volte si vede accompagnato 
a Cerbero. Il culto di questo Dio fu portalo in Egitto dai 
Greci , mentre gli antichi monumenti puramente egizi , come 
la Tavola Isiaca, che comprende tutta la teologi^ deglrEgizj, 
e parecchi altri , non offrono alcuna figura di Serapide, nè in 
essi sen trova la pili piccola traccia. S. Agostino, dietro Var- 
rone, cosi riferisce l’origine di questo Dio. (A) » In que’lem- 
» pi, dice egli ( vale a dire nel tempo de’ patriarchi Giacobbe 
» e Giuseppe) Api re degli Argivi approdò in Egitto con una 
» flotta , vi mori , e fu tenuto per lo maggiore Dio degli Egizj 
>» sotto il nome di Serapi. Per qual cagione lo chiamarouo 
» cosi dopo la sua morte, e non Api , che era il suo vero no- 
» me? Varrone ne riferisce una ragione semplicissima: la torn- 
ii ba che noi chiamiamo sarcofago si chiama in greco oopos , o 
u siccome fu onorato nella tomba prima che gli fosse fabbri- 
li calo un tempio, cosi da Soras e da Api , si lece al principio 
» Sorapis, e col cangiamento di una lettera, venne poi chia- 
» malo Serapi. » 

Il simbolo ordinario di Serapide è una specie di paniere o 
di modio chiamato in latino Ca/at/uts , eh* ei porta sul capo 
per significare l’abbondanza che questo Dio, preso pel Sole , 
apporta a tulli gli uomini. Viene rappresentalo barbuto , e 
tranne il modio, egli ha dovunque quasi la stessa forma di 
Giove ; laonde spesso nelle iscrizioni viene preso per Giove. 
Quando è Serapi Plutone, tiene in mano una picca, o scettro, 
ed a’ suoi piedi vi è il Cerbero trifaucc 

Serapide era anche considerato come un Dio della sanità , 
e gli autori ci riferiscono molte guarigioni, pretese miracolo- 
se, da lui fatte. Cisso di voto di Serapide , scrive Eliano , (c) 
avvelenato da sua moglie con delle uova di serpente, che gli 
avea fatte mangiare , ebbe ricorso a Serapide , il quale gli or- 
dinò di comperare una murena , animale velenoso , e di cac- 
ciare la sua mano nel vaso dove ella fosse rinchiusa : egli lo 
fece, la murena lo mordette nella mano , e si trovò subita-* 

(a) Da rifitai , venerabile , e ©«or , Dio. 

(/>ì De Civit. Dei Lib. XVIII cap. 5. 

(< ) Hist. Aniin. Lib. XI. c. 3a • * 35. 
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mente onerilo A tempo ili Nerone, scrivo il medesimo F.liànrt) 
un certo Crise^mo , vicino a morire perchè avea bevuti» del 
sangue di loro, fu risanato da Serapide : Balilidc di Creta, 
tisico, e in gran pericolo di morte, ebbe ordine da Serapide 
di mangiare della carne di un asino , ne mangiò , e fu tosto 
guarito. Ritrovami moltissime altre relazioni di guarigioni 
fatte da Serapide, cosa elle mostra che venisse ordinariamente 
invocato per la sanità. 

Narra Tacilo , che Serapide apparve in sogno a Tolomeo 
figliuolo di Cago re di Egitto sotto la figura di un giovane di 
somma bellezza , e eli ordinò di mandare i suoi amici più fe- 
deli a Sinopc città ìli Ponto, dove veniva onorato, c di ripor- 
tarne/la sua statua. Avendo Tolomeo partecipata questa visio- 
ne , deputò una solenne ambasciata a Sinopc , e ne riportò la 
statua di Serapide. Quando il Dio arrivò in Egitto , i sacer- 
doti egizj vedendo la statua , ed osservandovi il Cerbero ed 
un dragone, giudicarono che fosse Dite, o Plutone, c persua- 
deltero Tolomeo che era lo stesso che Serapide. 

Gli Egizi aveano molti templi dedicati a questo Dio: i I pii» 
famoso era in Canopo, c il più antico a Metili. In questo ul- 
timo non era permesso l’ entrarvi a’forcstieri , e i proprj sa- 
cerdoti non potevano farlo, se non clic dojm di avere seppel- 
lito il line Api. Nel tempio di .Serapide a Canopo , al riferire 
di un antico storico ecclesiastico, c’era, all’ oriente, una pic- 
cola finestra ; per la quale in alcuni giorni entrava uti raggio 
del Sole, che andava direttamente sulla borea ili Serapide. 
In quel tempo medesimo portavasi un simulacro del Sole , 
ch’era di ferro, e che venendo attratto dalla calamita clic sla- 
va nascosta nella volta , si alzava verso Serapide. Allora di- 
cevano clic il Sole salutava quel Dio; ma quando il simula- 
cro di ferro ricadeva, e clic il raggio si allontanava dalla boc- 
ca di Serapide, dicevano die il Sole avea fatti i suoi conve- 
nevoli quanto bastava , ed andava n continuare il mio corso. 

Secondo Strabono nulla oravi di più allegro quanto i pel- 
legrinaggi che si facevano a .Serapide. Verso il tempo di rerle 
feste, dice egli , non è possibile d’ immaginarsi la moltitudine 
di persone che sopra mi canale si porla da Alessandria a Ca- 
nopo, dove è il tempio: giorno c notte giungono barche piene 
di uomini c ili donne, che cantano e ballano con tutta la im- 
maginabile liliertà. A Canopo mi la riva del canale vi sono 
moltissime osterie , le quali servono per dar ricovero n’ viag- 
giatori , e a favorire i loro divertimenti. (ìuel leinpio di Sera- 
pide fu distrutti». pfer comando dell’ iinperator Teodosio ; ctl 
allora li scoprirono tulle le furberie de’ sacerdoti di quella 
Deità , i quali aveano praticale molte strade coprile, e dispo- 
ste a ricevere una itiiìiiilà di macelline, per ingannare i po- 
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poli colla visi* de’ falsi prodigj , che di tratto in tratto appa- 
rivano. 

Scrapide avea un famoso oracolo in Babilonia, il quale da- 
va le risposte in sogno, IScll’ ultima inalatila di Alessandro ■ 
cani principali della sua ormata andarono a passare una notte 
nel tempio di Scrapide per sapere da questa Divinità, se tosse 
più vantaggioso il trasportare Alessandro nel tempio ; e fu lo- 
ro risposto in sogno , clic sarebbe meglio il non trasportarlo , 
c poco tempo dopo questo conquistatore morì. 

I Greci e i Romani onoravano altresì Scrapide , e gli dedi- 
carono de’ templi. Ve ne erano in Atene, e in molte città del- 
la Grecia. 1 Romani gliene eressero uno nel Circo Flaminio : 
ina gli abusi elle produsse il culto di questo Dio, obbligò il 
senato ad abolirne allatto il culto in Roma. Dicono che alla 
porta de’ templi di questa Deità si vedeva la figura di un uo- 
mo, clic si metteva un dito alla bocca , come per raccoman- 
date il silenzio. S. Agoslioo spiega questo costume con una 
legge ricevuta in Egitto , la quale vietava sotto peua della 
vita il dire, clic Scrapide fosse stalo un uomo mortale. V. jJjh, 
OsiriUe , Serpente. 

Sciismo. Gli aulitili invocavano Giove sereno, osta iLSercno,pcr 
aver buou tempo , come invocavano Giove piovoso per otte- 
nere la pioggia, v. Pluvio. 

Sr iuro, isola del mar Egeo , una delle Sporidi , i cui abitanti 
dicesi, che restassero impietriti alla vista della testa di Medusa 
presentala loro d;j Perseo. Questo vuol dire , che questi isola- 
ni vedendo ritornare Perseo colla lesta Ji Medusa sulla prora 
del suo vascello, si determinarono di abbandonare la loro iso- 
la. I\on vi trovando questo eroe altro elle pietre e scogli, pub- 
blicò questa metamorfosi. Il nome di Scril'o significa (a) pie- 
irosa , c p isola venne chiamata Saxum Seripninin. 

SriU’fcNTAiMo , costella rione settentrionale , che dicono essere E- 
sculapio, il cui simbolo è un serpente; ovvero il selciente Di- 
tone ; p lilialmente un serpente, che fu ucciso da Ercole vici- 
no al lìumc Sangaro, clic però un poeta lo chiama il Serpen- 
tario Saugarico. 

$j.ni'KN'rc , rettile consacrato ad Esculapio. Siccome questo Dio 
si era nascosto molte volte sotto la sita figura , cosi furono e- 
relli de’ templi al Serpente in Roma e in Epidnuio. Quest’ ani- 
male per alilo è un simbolo ordinario del Sole, secondo Alar 
crobio. Di fatti non c’ è cosa più coiuuue uc’ monumenti. In 
alcuui si morde la coda , facendo un cerchio del suo corpo , 
cosa clic dinota il corso oidi uaj'io del Sole. Nelle figure di Ali- 
Uà circonda qualche volta lo stesso Mitra con molli giri per 

; iL ih A .9ivk>(; a» < . i a a; ;*dib ir suino al ,en» m a* qtsai •, 
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accennare il corso annuale del Sole sull’ ecdittica, che si fa ig 
linea spirale. 

11 serpente era pure il simbolo della medicina , e degli Dei 
clie vi presiedono, come Apollo ed Esculapio. Plinio ne ad- 
duce molte ragioni. Questo nasce, dice egli, perchè il serpente 
serve a molti rimedj ; o perchè mostra la vigilanza necessaria 
ad un medico;o forse finalmente perchè, siccome il serpente si 
rinnova mutando la pelle, così 1* uomo vien rinnovato dal- 
la medicina , che gli dà come un nuovo corpo colia forza 
de’ rimedj. Pausania ci dice, che quantunque i serpenti in ge- 
nerale sieno consacrati ad Esculapio, pure questa prerogativa 
appartiene specialmente ad una specie particolare, il cui co- 
lore tira al giallo : questi non nuocono agli uomini, c la Epi- 
dauria è il solo paese ove se ne trova, e il serpente di Epidau- 
ro, che venne traspollalo in Roma per Esculapio, era di que- 
sta specie. Forse ancora con serpenti simili le Baccanti attor- 
tigliavano i loro tirsi , i canestri mistici delle Orgie , i quali 
non mancavano d’ ispirare dell' orrore , o sia della paura agli 

* spettatori. 

Gli Egizj non si contentavano solamente di frammischiare 
il serpente colle loro Divinità , ma gli Dei medesimi veniva- 
no spesso rappresentali fra essi colla testa propria, ma col cor- 
po e colla coda di serpente. Tale si era per oiuinarioSerapidc, 
Che si riconosce ne’monumenli dalla testa coronata dal modio, 
ma il corpo di lui non è che un serpente con molli giri. Anche 
Api si vede con testa di toro, col corpo e la coda di serpente ' 
rivolta in su alla estremità. 

1 Genj vennero qualche volta rappresentati sotto la figu- 
ra di un serpente, v. Genj. Due serpenti tiravano il carro di 
Triltolemo, quando Cerere lo mandò a scorrere la terra per 
insegnare agli uomini a seminare le biade, v. Triltolemo. Co- 
vo di serpente nelle superstizioni de’ Druidi, v. Uovo. Cadmo 
cd Ennione cangiali in serpenti, v. Cadmo. Ercole strozzò 
nella culla due gran serpenti mandati da Giunone, v. Ercole. 
Hanno immaginato i poeti, che i serpenti fossero nati dal san- 
gue de’ Titani, che fo sparso nella guerra contro Giove, e che 
caduto sulla terra producesse tutti gli animali velenosi , ser- 
penti, vipere cc. Altri gli attribuiscono al sangue di Pilone , 
ovvero di Tifone. 

Settembre. Questo mese, settimo dell’anno romano, e il nono del' 
nostro era sotto la protezione di Vulcano. Si trova rappresen- 
tato sotto la figura di un uomo quasi nudo, che tiene solamen- 
te sulla spalla una specie di mantello , che gli va ondeggian- 
do allo spirare dei vento. Tiene nella manosinistra una lucci- 
la sospesa in aria, la quale si dibatte a tuttopotere. A piè dcl- 
1’ uomo stango due line, o vasi preparati per la vendemgna. 
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coinè lo accennano i quattro versi di Ausonio, il cui sentimen- 
to è il seguente. «« Settembre raccoglie i grappoli: in qne-, 
» sto mese cadono le frutta. Egli si divertisce col tenere una 
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» lucertola per un piede, la qualesi dimena in graziosa ma- 
« niera.» Le feste di questo mese erano, a’ tre le dionisiache, o 



ditrinali, v. Mese. 

Setumonzio, festa de’ sette monti di Roma, che celebrossi nel 
mese di decembrc , dopo che il settimo monte fu compreso nel 
ricinto della città. Si facevano in quel giorno sette sagrificj in 
sette luoghi differenti , ma non sempre su questi monti : in 
questo giorno si facevano de’ regali , e gl’ imperatori usavano 
«ielle liberalità al popolo. 

£ e vero ( Lncio Settimio) imperatore romano, che succedette .1- 
gli Antonini. Tre imperatori si disputavano allora 1’ impero, 
cioè Settimio Severo, Pescennio Negro, eClaudio Albino. Con- 
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sultarouo, dice Spandano, l’oracolo di Delfo per sapere quale 
de’ tre dovea desiderare la repubblica , e con un verso ebbero 
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per risposta , che il nero era it migliore , P africano il buono, 
il bianco il peggiore. Col nero s’ intendeva Pescennio Negro , 
per l’ africano Severo, che era di Africa, e per lo bianco Clau- 
dio Albino. Fu dimandalo poi chi resterebbe padrone dell’im- 
pero, ed ebbero in risposta : Si spargerà il sangue del bianco 
c del nero , e V Africano governerà il mondo. Fu dimandato 
ancora per quanto tempo lo governerebbe, e fu risposto: Egli 
salirti sul mare d‘ Italia con venti navi , se però una nave 
pub attraversare il mare. Dal che intesero, che Severo avreb- 
be regnato venti anni. 

Sferza. 1 Romani appendevano una sferza ai carri di trionfo , 


come per avvertire quegli che trionfava, della vendetta delle 
leggi ove la prosperità lo avesse inebrialo a tale di làrtauscirc 


dai limiti dal dovere. La sferza era altresì un simbolo di Osi- 
ride. Omero dà una sferza a Giove. Secondo Eschilo, Marte 
porta due sferze. Virgilio e Lucano dipingono Bellona di slcr- 
za armata. Le Furie ed il Sole portano di sovente una sferza. 

Sfinge, mostro favoloso, al quale gli antichi ordinariamente 
davano il sembiante di donna con un corpo di lione coricalo. 
La Sfinge è comunissima ne’ monumenti egizj. Alcunevango- 
no rappresentate colle ali, altre senza , ma con lunghe trecce 
di capelli. Plutarco dice che meltevansi delle sfingi dinanzi 
a’ templi degli Egizj per mostrare che la religione egizia era 
tutta enimmatica. 


La sfinge più famosa nella favola è quella di Tebe, che F- 
siodo fa nascere da Echidna e da Tifone. Sdegnata Giunone 
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contro i Tcbani , mandò questo mostro nel loro territorio per- 
devastarlo. La sfinge di Tebe vien rappresentata differente- 
mente da quelle dell’ Egitto. Avea la testa c il seno di una 
donzella, gli artigli di lionc , il corpo di cane, la coda di dra- 
gone, e le ale come uccelli. Esercitava le sue stragi sul monte 
Piceo , daddove gettandosi sopra i passaggieri , proponeva ad 
essi degli cniinini difficili, e faceva a pezzi quelli che non po- 
tevano spiegarli. Ecco 1’ euinuna che ordinariamente soleva 
proporre. Qual’ è 1’ animale che la mattina ha quattro piedi , 
«lue sul mezzo giorno, e tre la sera ? Era scritto nel libro del 
suo destino, eli’ essa dovesse perdere la vita quando venisse 
indovinalo il suo cnimma. Già molte persone erano restate vii- 4 
lime del mostro , c Tebe Irovavasi nella più grande costerna- 
zione, quando Iidipo si presentò per ispiegare l’ cnimma , e lo 
indoviuò, dicendo, che l’animale di cui trattavasi era l’uomo; 
die nella sua infanzia , che doveva considerarsi come il mar- 
tino della sua vita , si strascinava spesso sulle maui e sui 
piedi : nel forte della sua età, cioè sul mezzo giorno, non avea 
d’ uopo che delle proprie gambe; ma nella sera, cioè nella 
vecchia ja , si serviva di un bastone, come di terza gamba , per 
sostenersi. La Sfinge, furente di dispetto, si fracassò la lesta 
contro un sasso. 

Vi è, dice Pausati ia, chi pretende che la Sfinge fosse una 
figliuola naturale di Lajo, e che siccome era mollo amata da 
lui , le avesse data cognizioue dell’ oracolo, clic Cadmo uvea 
portato da Dello. Dopo la morte di Lajo, i suoi figliuoli si 
disputarono il regno , perchè oltre i legittimi, ue avea lasciati 
molti di varie concubine. Ma il regno, secondo 1’ oracolo df 
Delfo, «kivca essere di uno de’ figliuoli di Giocasla. Tulli si 
riportarono a Sfinge, la quale per provare fra i suoi fratelli 
chi avesse il segreto di Lajo, faceva a lutti delle auistioni in- 
gannevoli, c quelli che non aveano cognizione dell’ oracolo 
erano da essa condannali a morte , come inabili a succedere. 
Edipo informalo dell’oracolo da un sogno, presentandosi a 
Stìnge, fu dichiarato successore «li Lajo, Altri dissero clic 
Sfinge figliuola di Lajopoco contenta per non aver parte nel 
governo, si era posta alla testa di un corpo di banditi, i quali 
commettevano mille disordini nelle vicinanze «li Tebe, cosa 
clic la facca riguardare per un mostro. Le davano per padre 
Echidna e Tifone, i quali erano sempre i genitori di ciò che 
vi era di più mostruoso. Gli artigli di bone, mostravano la sua 
crudeltà ; il corpo di cane, i disordini de’ quali è capace il ca- 
rattere di una giovane; le ali, la prestezza colla quale correva 
«la un luogo all’altro per evitare le persecuzioni «le’ Tebani ; 
e i suoi mimmi , le imbos«xite che tendeva a’ passaggieri , ti- 
randoli nelle rupi c utile boscaglie del monte Liceo , dove 
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abitava, e «lalle «[«ali era impossibile elio si «lisimprgtinssoro 
iter non sapere le uscite ad essa ben note. Edipo la sforzò nel- 
le sue trim'ec, e la fece morire 

Attesta Diodoro, clic si trovano nella Etiopia, o nel paese 
de’ Trogloditi delle vere sfingi di figura simili a quella clic 
le danno i pittori, eccetto clic sono più pelose. Questi animali 
sono mansuetissimi, dolcissimi di loro natura , c apprendono 
agevolmente ciò che loro viene mostrato. 

Gli antichi ponevano le sfingi dinanzi ai templi , per far 
conoscere che la scienza delle cose divine fu sempre in cnim- 
mi ed in misteri ravvolta. Davansi anche le sfingi per attri- 
buto alla Prudenza ed al Sole, cu> nulla è nascosto. Augusto 
aveva una sfinge sul proprio sigillo; geroglifico col quale ei 
faceva conoscere che i segreti dei governanti debbono essere 
inviolabili. Oggidì le immagini delle sfingi sono un adorna- 
mento de’ nostri giardini, e le mettono su’ terrapieni de’ nostri 
H terrazzi , come le due sfingi di marmo, che si vigono dinanzi 
al parterre di Vcrsaglics. (a) 

Sinici. c. 1 Greci ed i Uomani diedero questo nome a certe fem- 
mine, che dicevano invasate di spirito profetico. Diodoro cre- 
ile , che venissero chiamate cosi, o dal nome di quella di Del- 
fo, oppure da una parola greca, (b) Generalmente convengo- 
no che vi sieno stale delle Sibille; ma non vanno d’accordo 
sul numero. Fiatone, il primo fra gli antichi che ne abbia fa- 
vellato, mostra di noti conoscerne che una sola', perchè egli 
dice semplicemente la Sibilla. Alcuni autori moderni hanno 
sostenuto, dietro questo filosofo, non esservi stata clic una 
sola Sibilla, cioè quella di Eritrea nella Jonia; clic sia stala 
!' moltiplicata negli scritti degli antichi per aver essa ving- . 

gialo molto c vissuto lunghissimo tempo. Solino ne conta 
ire , cioè la Eritrea , la Sardica , e la Cionca. Pare che Auso- 
nio abbia adottata questa opinione, allorché disse clic cranvi 
tre Gorgoni , tre Arpie , tre Furie , c tre Profetesse conosciuto 
sotto il nome di Sibille. Ebano nc mette «piatirò , cioè 
quella di Eritrea , quella di Sardi , la Egizia , c la Sainia. Fi- 
nalmente Varrone, citalo da Lattanzio , seguilo dal maggior ' 
numero degli eruditi, distingue dieci Sibille, che nomina con 
«|uc$lo ordine. La Persica , cioè «[uella che nc’ supposti versi 
Sibillini si ilice nuora «li Noè, c la chiamavano Sambelta. La 
Libica, che si diceva figliuola di Giove c di Lamia, la quale 
viaggiò in molti luoghi, a Samo, a Delfo, a Ciato. La Delfica 
era figliuola di T’iresia Tcbano; dopo la presa di Tebe fu de- 
dicata al tempio di Delfo dagli Epigoni, ed ebbe per lu prima 

(n) Sfinge viene da «r^iyyn» , imbarazzare. 

(&) aifiavXyi da «rior , Dio , c PoeA.ii , consiglio , che vuol dire , con-, 
sigilo di Dio. ** • T . 
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il nome di Sibili» , si dire di Diodoro, perche veniva sotehlé 
sorpresa da un l'ui-oic divino. La Clinica, che risiedeva per or- 
dinario a Conia in Italia. La Eriùea , la quale predisse 1’ e- 
silo della guerra di Troja nel tempo che i Greci s’ imbarca- 
vano per questa spedizione. La Saniia, le profezie della quale 
erano stale trovale negli antichi annali de’Samj.La Cumarta, 
nata a Clima città dell’ Eolidc ; questa è quella , che si chia- 
ma Demolii la , Liofila , ed anche Atnaltca, che portò al vec- 
chio Tarauinio i suoi versi da vendere. La Eies/iarUina, nata 
a Marbré» nella Troade, che avea profetizzato al tempo di 
Solonc e di Ciro. La Frigia, che soggiornava ili Ancira,dove 
dava le sue risposte. L finalmente la Tiburti/ui, eh i amata Al- 
bi inea , la quale fu ouorala come una Divinila a Tiburi , ov- 
vero Tivoli sul Tav cronc. 

Si è favellalo della Sibilla di Clima sotto il nome di Deifo- 
bo: Vi si può aggiungere ciò che dice Virgilio (a) della ma- 
niera con cui dava le sue risposte. » Voi troverete nel fondo- 
» di una grotta una Sibilla , la quale annuncia agli nomini i 
» segreti dell’avvenire; ella scrive i suoi oracoli sopra foglie 
» volanti da essa disposte nella sua caverna, dove restano in 
» quell’ordine che a lei ha piaciuto di darle. Ma -accade qual- 
ji clic volta, che il vento quando si apre la porla scampagli» 
« le foglie; e la Sibilla sdegna allora di adunare queste foglie 
» sparse nella sua caverna , e trascura di ristabilire 1’ ordine 
» de’ versi. Quelli clic la vengono a consultare in tal maniera 
» delusi della loro speranza , se ne ritornano spesso senza 
» risposta , maledicendo la sacerdotessa , e il suo antro. 

Puossi vedere all’articolo di Erofila, la settima delle Sibil- 
le, la origine de’ versi Sibillini. Dopo che Taiquinio n’ ebbe 
fililo l’acquisto , nc n Iridò la custodia a due sacerdoti partico- 
lari chiamati Duumviri , il cui sacerdozio su le prime tutto si 
restringeva nella sola cura clic ricercava questo deposito; ina 
poi vi unirono la funzione di celebrare i giuochi secol a ri.Que- 
ati libri venivano consultali nelle grandi calamità; ma vi vo- 
leva un decreto del senato per ricorrervi, ed era proibito sot- 
to pena di morte a’ duumviri il lasciarli vedere a qualsivo- 
glia persona. Scrive Valerio Massimo, die Marco Atilio, du- 
umviro , fu punito col supplicio de’ parricidi, per averne la- 
sciato prendere una copia da Petronio Sabino. Questa prima 
raccolta di Oracoli Sibillini peri nell’incendio del Campido- 
glio , sotto la dittatura di Siila. Dopo questo accidente il se- 
nato , per riparare a questa perdila, spedi in varj luoghi , a 
Samo , a Troja , ad Eritrea , e in molte altre città dell’Italia , 
della Grecia, e dell’Asia per raccogliere ciò clic si poteva tro- 
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vare di versi Sibillini. 1 deputati ne riportarono un gran nu- 
mero; ma siccome ve ne ciano senza dubbio molli apocrifi , 
cosi fu commesso a’ sacerdoti il farne una scelta giudiziosa. 
Furono depositati questi nuovi libri Sibillini nel Campido- 
glio come i primi ; ma. non prestarono loro tanto credito ; e 
quello che contenevano , non venne custodito con tanta se- 
gretezza ; poiché pareva che la maggior parte di questi oraco- 
li fosse pubblica , e che ciascuno secondo glì avvenimenti ne 
facesse r applicazione a suo capriccio. 

Non vi turono che i versi della Sibilla di Cuma , il cui se- 
creto fu sempre custodito. Formarono un collegio di quindici 
persone per invigilare alla conservazione di questa raccolta, 
e vennero chiamati i quindicenviri delle Sibille. Si prestava 
una cosi gran fede alle predizioni che vi erano contenute, clic 
quando doveano imprendere una guerra importante, o acche- 
tare una forte sedizione , quando era stata disfatta l’armata , 
quando la pestc, la carestia, o qualche male epidemico afflig- 
geva la citta, o la campagna; oppure finalmente se si vede- 
vano alcuni prodigj , che minacciassero grandi disgrazie, to- 
sto vi ricorrevano. Questo era una specie di oracolo perma- 
nente, tanto spesso consultato da’ Romani, e con tanta fidu- 
cia, quanto quello di Delfo da’ Greci. 

Quanto agli oracoli raccolti dalle altre Sibille, e de’ quali 
il pubblico avea cognizione, i politici sapevano farne uso pe’ 
loro proprj interessi , e spesso ancora ne inventavano, e coinè 
antichi gli spacciavano al popolo, per farli servire alle idee 
della loro ambizione. In questa maniera P. Lenitilo Suro, uno 
de’ capi della congiura di Catilina, faceva valere una pretesa 

r redizionc delle Sibille, che tre Cornelj avrebbero in Roma 
'autorità suprema. Siila, eCinna, tutti due della famiglia 
Cornelia, aveano già verificata una parte della predizione; c 
Lento lo, che era della stessa famiglia, si persuase che essen- 
dosi verificati due terzi della predizione, toccasse a lui il 
compierla coll’ impadronirsi della autorità sovrana ; ma la 
previdenza del console Cicerone impedì gli effetti della sua 
ambizione. Volendo Pompeo rimettere Tolomeo Aulete nel 
suo regno di Egitto, la fazione contraria a Pompeo nel senato 
pubblicò una predizione sibillina , la quale diceva, che se un 
redi Egitto fosse ricorso a’ Romani , non dovean eglino ne- 
gargli i loro buoni ufficj , ma non bisognava somministrargli 
truppe di sorta. Cicerone, che era del partito di Pompeo, non 
dubitò clic 1’ oracolo non fosse supposto; ma invece di confu- 
tarlo, cercò di eluderlo: Fece ordinare al proconsole dell’A- 
frica di entrare in Egitto con un’ armata , c di farne l’acqui- 
sto pe’ Romani, e poi ne fece un dono a Tolomeo. Quando 
Giulio Cesare si fu impossessato dalla autorità sovrana sotto 
J om. TI. 5 
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ii titolo (li Dittatore perpetuo, i partigiani di lui , corra fido 
mi pretesto per fargli dare il titolo di re, sparsero nel pub- 
Idico un nuovo oracolo sibillino, secondo il ipialei Parti non 

f otcvnno essere soggiogati , se non elio da un re de’ R ontani. 

1 popolo era già determinato ad accordargliene il titolo, e il 
senato dovea pronunziare il decreto nel giorno medesimo in 
cui Cesare fu assassinato. 

Riferisce Pausania nelle sne Acaiclic una predizione delle 
Sibille sul regno di Macedonia, e l’oracolo era concepito in 
questi termini : « Macedoni, voi vi vantate di ubbidire a’ re- 
» guanti discesi dagli antichi redi Argo : Sappiate, clic due 
>i Filippi formeranno tutta la vostra felicità , c tutte le vostre 
n sventure: 11 primo darà de’ padroni a granili città ed a na- 
» /ioni ; il secondo , vinto da’ popoli venuti dall’occidente c 
» dall’ oriente, vi perderà senza speranza di più risorgere, c 
» vi coprirà di eterna vergogna.» In fatti l'impero di Mace- 
donia giunse al sommo grado di gloria sótto Filippo padre di 
Alessandro, e cadde in rovina sotto un altro Filippo, clic di- 
venne tributario de’ Romani. Questi erano al ponente della 
Macedonia, e vennero secondati da Aitalo re di Mista, clic 
crn all’oriente. Le sibille aveano altresì predetto apparente- 
mente quel gran tw-remoto , che scosse l’isola di Rodi fili 
dalle fondamenta, perchè Pausania in questa occasione dice , 
clic la predizione delia Sibilla si trovò par troppo verificata. 

Abbiamo anche in oggi una raccolta di versi Sibillini in 
«Ilo libri, la quale contiene sopra la religione cristiana, e so- 
pra i sacri misteri delle predizioni di gran lunga più chiare 
di tutte quelle di Isaia, e degli altri sacri Profeti ; ina tutti i 
critici accordano, che quest’opera supposta sia frutto della 
pia fraudo eli alcuni cristiani del secondo secolo della Chiesa, 
più zelanti che dotti, i quali pretesero di somministrare delle 
arme alla religione, c combattere il paganesimo con maggior 
vautaggiò , quasiché la verità avesse bisogno dcll’ajuto della: 
bugia per trionfare dell’ errore, v. De i folio , Cutna , Demo-- 
fila , Eritrea , Enfila. 

Sica, ninfa di cui Racco divenne amante, c la trasformò in fi-' 
co. (r/) È questo il molivo per cui si trova spesso questo Dio» 
coronato di foglie di ileo. < 

Sica , altra ninfa posta nel numero delle otto figliuole diOssilo 
c di Aiuadriade. 

bici ino, o Sicabba, il più ricco dc’Feniej, sposò Didone sorella 
di Pigmalione re di Tiro.Costni acciecatodalla passione delle 
ricchezze sorprese mi giorno il proprio cognato in loinpo clic 
faceva un sacrifizio segreto, e lo assassinò a pie dell’ all:* e, 

(a) eviti! , uu fico» 
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per mettersi in possesso de’ suoi* tesori. Questa moria rimase 
per qualche tempo nascosta a Dittane; ma l’ombra di Siclieo, 
privata degli onori della sepoltura, le apparve in sogno, dice 
Virgilio, (a) con faccia pallida e sfigurata, le scopri il petto tra- 
fitto da un colpo mortale, e l’orribile delitto le fe’ palese. Nel 
tempo stesso consigliolia ad allontanarsi dalla 'sua patria , o 
portar seco i tesori nascosti da lungo tempo in un sito elio le 
mostrò, v. Didone. 

Sicilia, isola' del Mediterraneo, che gli antichi chiamavano Si-, 
cauia , Trinacria , e Triquetra. Secondo i mitologi quest’ i- 
sola era consacrata a Cerere ed a Proscrpina, sua figlia, che su 
le praterie di Enna fu da Plutone rapita. A. tempo di Diodo- 
ro i fiori che ivi crescevano spandevano un tal profumo, dio 
facevano perdere ai cani da caccia persin la traccia degli ani- 
mali che essi inseguivano. Le viole e le altre odorifere piaute 
di coi era coperta quella campagna davano fiori durante tut- 
to l’anno. Omero, il quale pone nella Sicilia il soggiorno dei 
Ciclopi, dice eh’ essi nudrivansi di frutti prodotti dalla terra 
senza essere coltivati. Secondo le mitologiche tradurmi, avell- 
ilo Minerva, Diana c Proscrpina d’ accordo risaluto di custo- 
dire la taro verginità , furono allevate in Sicilia cd ivi stalli- 
li rono il loro soggiorno. Minerva scelse per sua dimora la 
costa settentrionale dell’isola, presso il fiume Imcro; Diana si 
stabili nell’ isola di Siracusa, che dal nome di questa Dea fit 
chiamata Orligia , cd ove le ninfe fecero tosto comparire una 
fonte chiamata Aretusa in onore della figliuola di Catana ; c 
Proscrpina fissò il suo soggiorno nella pianura di Enna, ove 
divenne preda di Plutone. 

Sicitc, soprannome dato a fiacco a motiva della ninfa Sieri , o 
piuttosto per aver egli primo di tutti piantati i fichi, chiamati 
in greco «ru* r). 

Sk oji \nzia , divinazione clic praticavasi per mezzo delle foglie 
di fico. Su esse si scrivevano le domande su le «filali brama- 
vansi degli schiarimenti ; ove la foglia dopo la domanda fatta 
dall’indovino fosse seccata, il presagio era funesto; e riceveva 
felice l’ augurio s’ essa tardava a seccare. 

Sicurezza, eretta in Divinità, v. Securi Dii , 

Side, moglie di Orione. Giunone la precipitò nell’Inferno per 
punirla di essersi vantata di superarla in bellezza. 

Siur.iuTE, pietra che Apollo diede ad Elleno il trojano, ove s 
voglia credere al Poema delle pietre attribuita ad Qrfeo.Que- 
sla pietra, dice il poeta, ha il dono della parola. Quando El- 
leno voleva servirsene, per lo spazio di ai giorni si asteneva 
dal letto coniugale, dui bagni, c dal mangiar carne; poscia fa- 

fu) A.urid. lil>. I. 
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ccva parecchi sagrifizii, lavava la pietra, la ravvolgeva e 
pone vai a in petto. Dopo siffatta preparazione che rendeva la 
pietra animata per eccitarla a parlare, la prendeva in mano 
o lìngeva di volerla gitlarc. Allora mandava essa un grido : 
Elleno profittando di quel momento interrogava la pietra su 
di ciò ch’ei voleva sapere, c ne riceveva delle risposte certe: 
difatti dietro gli oracoli di quella pietra , predisse egli la ro- 
vina di Troia. 

SmK.HOM.vN 7 .CA, divinazione che praticavasi con un certo numero 
di piccole pagliuolc ; e dietro le figure, gli sbalzi c le scintil- 
le che ne uscivano, bruciandole, l’ indovino annunziava gli 

5r^,Sn n ti dell’isola di Sifno, una delle Cicladi. Questi po- 
poli avendo scoperta nella loro isola una miniera d oro, A- 
pollo per mezzo della Pitia fece ad essi ricercare la decima , 
pi omettendo lóro di farla fruttare con loro vantaggio l Sifnj 
dunque fecero fabbricare un tesoro nel tempio di Dello , e vi 
depositarono la decima che il Dio ricercava. Col tempo poi 
per uno spirito di avarizia, scrive lo storico , lasciarono di 
pagar questo tributo , e ne furono puniti ; imperocché il ma- 
le innondò la loro miniera , e la lece sparire. Presentemente 
la capitale dell’isola è Sil'aulo, soggiorno grato sotto un bel 

cielo , e in un’aria pura. ..... r . 

Sica, nome fenicio di Minerva, il cu, simu acro fu rapito da 
Cadmo , e poscia nella città di Tebe da lu, collocato. Viene 

Sco^mohe! lo stesso che Arpocratc, Dio del silenzio, (d) che gli 

S j;„Ì 7 Ìi rappresentavano coll’indice della mano destra sulle 
labbra , e portavano la sua statua nelle leste d Iside e di Sc- 

’ Slogar , o Smn.iARTB , feste romane che seguivano i-mncdia- 
tàmente le Saturnali, e che duravano quattro giorni de quali 
ne formavano anche parte. Si chiamavano cosi, perche ,n que- 
sti giorni si mandavano l’uno all’ altro de ^coli do„i con- 
sistenti in sigilli , c piccole scolture. ( b ) b urono istituite , di 
cono, da Ercole, allorché in vece delle vittimejane Ae 
si sacrificavano a Plutone c a Saturno, fece sostituite delle li 
gore umane in cera, o legno. 11 nome della festa tiene pure 

relazione a questi simulacri. di scgnare le vittime 

Sigi i.i. ATom, sacerdoti egizn , incaricali 

destinate al sacrifizio. Siccome bisognava che 1 animate tosse 
interr puro "ben condizionato per essere sagnhcalo , cosi 
cranvi de’ sacerdoti destinali ad esaminare quelli eli eiano 

(«) Da <r»y<c*>, taccio. 
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destinati per vittima. Esaminavano tutte le loro parti fino il 

C ielo, per vedere se ve ne era alcuno che fosse nero. Quando 
a bestia si ritrovava propria per gli altari, la segnavano, at- 
taccandole alle coma della scorza di papiro , imprimendovi 
il loro sigillo sopra della terra sigillata , che le applicavano. 
Secondo Erodoto veniva punito colla morte chiunque offeris- 
se una vittima, che non fosse stata in questa maniera contras- 
segnata. (a) • t 

Sileno: I più considerabili e i più vecchi fra i Satiri venivano 
chiamali Sileni, al riferire degli antichi slorioi, che li chia- 
mano spesso in plurale ; ma ve n’ è uno principale chiamato 
Sileno, molto famosa. nella favola, cd ai quale i mitologi as- 
segnano parecchie funzioni. Era nato da Mercurio, ovvero da 
Pane, e da una ninfa. Nonno, nelle sue Dionisiache , lo fa 
figliuolo della Terra, cioè , che non si conosceva la sua ori- 
gine. Diodoro, seguendo un’ antica tradizione, dice che il pri- 
mo Sileno regnava in un’ isola formata dal fiume Tritone 
nella Libia; che questo Sileno avea una coda di dietro, e che 
la ebbe ancora tutta la sua posterità. Gli antichi monumenti 
ci rappresentano in fatti i Sileni colle code di dietro. Viene 
a Sileno dato altresì la testa calva , con le coma, c un grosso 
naso ribeccato , una statura piccola , ma una carnosa corpu- 
lenza. Ora vien rappresentato assiso sopra un asino, sul qua- 
le a fatica si sostiene, ed ora camminando a piedi appoggiato 
ad un bastone , o ad un tirso. Sileno facilmente si riconosce 
per la sua corona di edera , per la tazza eh’ ei tiene in mano , 
c per l’ aria sua gioconda ed anche un po’ beffarda. 

Sileno era molto caro agli Dei, dice Orfeo, nell’adunanza 
de’ quali si ritrovava sovente. Fu a lui affidala la cura della 
infanzia di Bacco , cd accompagnò poi questo Dio ne’ suoi 
viaggi. Racconta Ovidio (fi) che un giorno Sileno non aven- 
do potuto seguire Bacco, alcuni contadini lo incontrarono ub- 
briaco e vacillante, non tanto per la sua avanzata età quan- 
to pel vino ; e dopo di averlo con ghirlande e fiori adornato, 
lo condussero dinanzi a Mida. Tosto che quel principe rico- 
nobbe di avere in suo potere un fedele ministro del culto di 
Bacco, lo ricevette magnificamente, e lo ritenne per dieci 
giorni , che tutti furono impiegati in allegrezze e conviti; po- 
scia lo rimandò a quel Dio. 

Ma in Virgilio (e) bisogna principalmente vedere il ritratto 
di Sileno : « due pastori lo ritrovarono un giorno addormen- 
ti tato nel fondo di una grotta. Avea secondo il suo costume 

(a) Lib. II. cap. 38. 

(/>) Mti.un. Lib. M. 

(c) Eclog. VI. 
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» 1° vene gonfie dal vino bevuto il giorno avanti. La sua co» 
» rona di fiori cadutagli dalla testa , era a lui vicina , e un 
n pesante vaso , il cui manico ora consumato, pendeva dalla 
» sua cintola. Que’pastori si gettano sopra di lui, e ron gliir- 
» lande lo legano. Egle, la più allegra fra tutte le ninfe, u non» 
» dosi ad essi, diede coraggio a’duo timidi pastori, e nel punto 
u di’vi comincia ad aprire gli occhi, ella gli imbratta tutta 
» la laccia col sugo di more. 11 buon Sileno ridendo di questa 
» burla , disse loro : per qual cagione , figliuoli miei , mi /e» 
* gate ? laudatemi libero , che vaglio compiacervi. Si pose 
a allora a cantare, od allora si videro i Fauni e le bestie fc- 
» roci a correre e ballargli d’intorno , c fjno lo qucrco inuo- 
» vere le loro cime in cadenza. La lira di Apollo non diede 
» mai tanto piacere sulla sommità del Parnaso, nè mai Orfeo 
» si fece tanto ammirare su’ monti Rodopc ed Ismaro. » 

In quel luogo medesimo ed in mezzo alla ubbriachezza il 
poeta gli fa spacciare i principi della filosofi:» di Epicuro so- 
pra la formazione del mondo. Eliano riferisco la conversazio- 
ne cliu Sileno ebbe con Mida sopra quel mondo incognito, di 
cui Platone, ed alcuni altri Alosofì hanno tanto ragionalo. 
Liò che prova non doversi sempre considerar Sileno come un 
vecchio dissoluta , quasi sempre ubbriaco , giacché lo dipin- 
gono spesso coinè un filosofo, cd anche come un gran capi- 
tano. Questo infatti è il ritratto clic ne fa Luciano, quando 
dice che i due luogotenenti di Macco, l’uno si era un piccolo 
vecchio di naso schiacciato, tremante da capo a piedi , ve- 
stito di giallo , con grandi orecchie dritte , o un grosso ven- 
tre ... . ma per altro gran capitano; 1’ altro, vale a dire Pa- 
ne , Satiro cornuto cc Euripide nel suo Ciclopc fa rac- 

contare a Sileno le sue improso. « Nella guerra de’ Giganti 
» Sileno ora al tuo fianco, o Macco, io segnalai il mio vaio- 
li re, e colla mia lancia trapassai Encolado, a dispetto dcll’c- 
» norme suo scudo. » Suppone il poeta , ohe Sileno essendo 
sul mare co’ suoi figliuoli in traccia di Macco, ohe avea smar- 
rito, fosse gatlato sulla rupe di Etna, dove il Ciclopc Pollic- 
ino lo fece suo schiavo, finché Ulisse andò a liberarlo. 

Sij.r.Nzto. Divinità allegorica , conosciuta sotto la figura di un 
giovinetto che tiene il dito alla bocca, oppure clic 1’ ha chiu- 
sa con una benda, c coll’altra mano fa cenno di tacere. 1 Pa- 
gani avevano dogli Dei dol silenzio , corno ne aveano per la 

r iarola, Ammiano AlaVcellino scrive, che presso gli antichi 
’orsiani, i grandi cui il re accordava 1’ onore d’ essere am- 
messi noi suo consiglio, adoravano il Silenzio come un Dio, 
Hihiatii nume a oolilur. Gli Egizj lo chiamavano Arpocralc , 
i Greci Sigaliotie, o i Romani 4ngeron% 

.Su.ro , tu dell’ Aulidc , figliuolo di Nettuno. Secondo Apullo- 


Digitized by Google 





Digitized by Google 




Digilized by Google 


SIL 

doro costringeva tutti gli stranieri a lavorare nella sua vi- 
gna. Volle l'orzarvi anche Ercole, ma quell’eroe l’ uccise in- 
sieme con la sua figlia Xenodiee. Conone pone questa favola 
nella Tessaglia. Secondo lui, Sileo aveva un’altra liglia ch*ei 
l'eee allevare presso il proprio fratello Dicco. Ercole ne di- 
venne perdo tamentc'aniantc, e ne fu corrisposto ; ina aven- 
dola poscia abbandonata , essa ne inori di dolore. Ercole 
giunse all’istante in cui stavano per bruciarne il corpo, e fu 
per giltarsi sul rogo. Questo soggetto era stato trattato da Eu- 
ripide in una tragedia clic più non si conosce. 

Su. ida, o Sii.ide, ninfa amata da Apollo , da cui ebbe un fi- 
gliuolo chiamalo Seusippo , il quale regnò in Sieionv dopo 
Pesto figliuolo di Ercole. 

Silvani , tarmine generico che comprendeva > Fauni , i Satiri , 
i Silvani , i Fani , gli Egipani r i Titiri ce. 

Silvano, Dio campestre presso i Roma ni , il quale presiedeva 
a’ boschi , come lo indica il suo nome. ( a ) Si crede, che fosse 
figliuolo di Fauno ; altri lo fanno figliuolo di Saturno , c io 
confondono con Fauno. Quest’era forse il Pane de’ Greci, che 
chiamavano Egipane, o sia il Pane-Capra. Maorobio distin- 
gue tre Silvani : 1’ uno era Dio dimestico, ovvero Dio Lare ; 
l’altro Dio campestre, ed era lo stesso che Fauno; il terzo i 
Dio orientale, ovvero il Dio Termine , c questo era propria- 
mente Silvano. Scrive Servio , che questa era l’ opinione co- 
lmine, ma che i filosofi dicevano, che Silvano era il Dio della 
materia , eh’ è la massa c la lega degli clementi; elle vuol di- 
re , ciò che vi è di più grosso nel fuoco, nell’ aria , nell’ a- 
cqua , c nella terra. 

Silvano trovasi rappresentato ora colle corna , e metà del 
corpo di capra , ed ora con tutta la forma umana. Gli attri- 
buii di Silvano sotto quest’ ultima loriria sono una ronca , o 
l’alce in inano, una corona rozzamente fatta di foglie c di po- 
ma di pino, un abito rustico, clic" gli scende fino al ginocchio, 
un cane a lato, ed alcuni alberi , come Dio de’ boschi. Silva- 
no sotto la forma di Pane aveva le corna , le orecchie, c tutta 
la parte inferiore del corpo di capra ; lutto nudo, coronalo di 
edere , ma colle corna , che foravano la corona, portando 
nella unno sinistra un ramo di pino, ftppure tenendo le frulla 
di quesl’albero favorito di questo Dio. Sovente invece del pi- 
no tiene un ramo di cipresso per l’affetto che portava al gio- 
vane Ciparisso, il quale fu trasformato in cipresso ; oppure , 
secondo gli storici, perchè fu il primo clic insegnò a coltivare 
questo albero in Italia. Una terza maniera assai ordinaria ili 
rappresentare Silvano si e la forma di Enne, dove non si ve- 

00 Da Sili- a , busco. 
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de clic la testa e la metà del corpo , senza braccia , terminan- 
do il rimanente in pilastro , la cui grossezza diminuisce sem- 
pre fino alla base. 

Silvano fu sommamente venerato in Italia, dove si crede 
clic nascesse, e che avesse regnato per la felicità degli uomini. 
Avea molli templi in Roma , uno negli orti del monte Aven- 
tino, un altro nella valle del monte Viminale, ed un terzo 
sulla sponda del Tevere, dov’era chiamato Littoralis. I suoi 
sacerdoti formavano uno de’ principali collegi del romano sa- 
cerdozio. Agli uominisoli era permesso di fargli de’sacrifizi. Ne’ 
primi tempi non gli offerivano che del latte; poi gli sacrificaro- 
no un porco, e adornavano i suoi altari con rami di cipresso, 
o di pino,c perciò lo chiamavano Dendroforo. Silvano era un 
Dio nemico de’ fanciulli , a motivo della loro inclinazione a 
rompere i rami degli alberi ; quindi per distoglierli da una 
tale pratica rappresentavano loro Silvano , come un Dio, che 
non sopportava impunemente che si guastassero le cose ch’o- 
rano a lui sacre. Ma per qual cagione era egli il terrore delle 

S artorienli , e doveasi implorare contro di lui la protezione 
elle Divinità, Intercido, Pilunno , e Deverra? Questo na- 
sceva perchè Silvano veniva tenuto per un Incubo, v. Incubo. 
Simboli : i Greci chiamavano talvolta col nome di simboli ciò 
che noi chiamiamo presagj. v. Presctgj. 

Ordinariamente sotto questo nome vengono compresi i tipi 
o emblemi , le rappresentazioni delle cose morali per mezzo 
d’ immagini 0 di proprietà di cose naturali. Il lione, è il sim- 
bolo del valore; la palla , della incostanza; il pellicano, del- 
l’amor paterno. Presso gli Egizii la maggior parte de’ misteri 
della morale si ravvolgeva ne’ simboli. Le lettere dei Chinesi 
per la maggior parte sono simboli significativi. I medaglisti 
chiamano simboli certe marche e certi attributi particolari a 
qualche persona o a certe Divinità. Per esempio, la folgore 
che talvolta accompagna la testa di un imperatore, indica la 
sovrana autorità: il tridente è il simbolo di Nettuno; il pavo- 
ne lo è di Giunone , una figura appoggiata ad un’ urna rap- 
presenta un fiume. 

SiMor, piccolo fiume della Troade, il quale avea la sua sorgen- 
te al monte Ida: Virgilio gli dà 1’ epiteto di rapido , perchè 
non era propriamente che un torrente , il quale rimaneva 
secco nella state. Sulle sponde dclSimoi Venere mise al mon- 
do Enea. v. Scamandm , Xanto. 

Simplegadi, nome di due isole , o piuttosto due scogli situati 
vicino al canale del Mar Nero allo stretto di Costantinopoli , 
c che sono così vicino l’uno all’altro, che sembrano toccarsi; 
cosa che ha dato motivo a’ poeti di formarne due mostri ma- 
rini terribili a’ vascelli, v. Vianet. 
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SiVM.Asst , o Sinalàsside , una delle ninfe Jo’iidi. 

Sinecie, feste in onore di Minerva istituite nella circostanza 
della riunione degli Ateniesi in una sola città, divisamente) 
die non poteva essere stato inspirato a Teseo che dalla Dea 
della sapienza. 

Singa, Palladc presso i Fcnicii. 

Sinio, gigante soprannominalo il piegatore del pino, ovvero 
Piliocanipte, abitava nell’istmo di Corinto, e facea perire di 
una morte crudele tutti i forestieri che capitavano nelle sue 
mani. Piegava due alberi vicini, e alla sommità attaccandovi 
questi infelici , lasciava poi ritornare gli alberi al loro stato 
naturale, per ismcmbrarli ; ovvero secondo Pausania piega- 
va de’ rami di pino fino a terra , attaccava per le braccia c 
per le gambe quelli che gli cadcs ano nelle mani, in maniera 
che , venendosi a drizzare questi rami , quei miserabili , che 
vi erano attaccali, restavano colle membra slogate. Ma Teseo 
fece morir lui nella medesima maniera, v. Perigo/10. 

Sinodo ni Apollo , era una specie di confraternita o società de- 
dicata ad Apollo , nella quale si ricevevano le persone di 
teatro, chiamate sceniche, poeti , musici , e suonatori di stru- 
menti ; c questa compagnia era molto numerosa. Troviamo 
nel Grulero sessanta aggregati al Sinodo di Apollo additati 
coi loro nomi c soprannomi, fra i quali ne nominerò un solo, 
eli’ è Marco Aurelio Settentrione liberto di Augusto, e primo 
pantomimo del suo tempo, e clic era sacerdote del Sinodo di 
Apollo, parasito del medesimo Apollo, c dall’imperatore con 
ragguardevoli cariche onoralo. 

Sinoe , ninfa , v. Sisioi. 

Sinoi, o Sinoidf. , soprannome di Pane, preso dal nome della 
ninfa Sinoe, la quale, o in particolare, o d’accordo colle sue 
compagne, prese cura della educazione di questo Dio. 

Sinone, insigne ladro, figliuolo di Sisifo, c nipote del masna- 
diere Autolico, segui i principi greci all’assedio di Troja. 
Ulisse conoscendo il talento di lui per l’astuzia, lo impiegò 
indiverse circostanze. Colle mani didietro legate si avviò 
egli alla volta di Troja come greco disertore, e si lasciò pren- 
dere accoitamcnte da’ Trojani. Fece intendere a Priamo, clic 
i Greci prima di ritornare alla patria aveano ricevuto ordine 
dall’oracolo di sacrificare un greco per avere il vento favo- 
revole, e clic Calcante a persuasione di Ulisse avea su di lui 
fatta cadere la sorte , e eh’ ci ritrovò la manièra di sottrarsi 
alla spada , e fuggirsene. Guadagnata eh’ ebbe la confidenza 
de’ Trojani , persuadette loro d’ introdurre nella città quel 
gran cavallo ai legno, che i Greci avean lasciato sulla spiag- 
gia, come una offerta a Minerva, assicurandoli che, introdotto 
che vi fosse una volta quel cavallo alla loro città, non po- 
'J'om. /'/. 6 
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irebbe piìi *sser presa. Fu seguito il suo consiglio, e il Turbo 
Sinone nel mezzo della notte andò ad aprire i fianchi del ca- 
vallo, e ne fece uscire tutti i guerrieri che vi erano rinchiusi, 
v. Cavallo di legno. 

Sisoez , figlia di Àsopo e di Melone^ e nipote dell’ Oceano e di 
Teli , fu amata da Apollo che la rapì, la trasportò su le coste 
del Ponto Eusino , e la rendette madre di un figlio chiamato 
Siro , il quale diede poscia il suo nome ai Sirii. 

Sinthoho degli Dei d’Egitto, qioc partecipante dello stesso tro- 
no degli Dei dell’ Egitto. Questo è un soprannome , (a) che 
P imperatore Adriano diede od Antinoo suo favorito, quan- 
do lo mise nel numero degli Dei. v. jdnhnoo. 

Sim-r-N» , soprannome di Cibele , preso dalla città di Sipilo 
nella Meonia , ove questa Dea avea un tempio ed un cullo 
particolare. 

Sin ho , era il primo de’ sette figliuoli di Niobc, che perì sotto i 
dardi di Apollo, v. Niobe. 

Sirene, figliuole del fiume Achcloo, e della Musa Calliope. Se 
ne contano ordinariamente tre, che alcuni chiamano, Par- 
tenope, Leucosia , e Ligea ; ed altri Agleofenia , Telsipia , e 
Pisinoe; tutti questi nomi si aggirano sopra la dolcezza della 
loro voce, e l’ incanto delle loto parole. Narra Igino, che al 
„ tempo del rapimento di Pioserpina , le Sirene si recarono 
nella terra di Apollo, cioè nella Sicilia , c che Cerere in ga- 
stigo di non aver elleno soccorsa sua figliuola Proseipina , le 
cangiò in uccelli. Ovidio dice al contrario, che leSircne som- 
mamente desolate per lo rapimento di Proserpi na, pregarono 
gli Dei di conceder loro delle ali per andar a cercare laprin- 
i cipessa per tutto il mondo. Abitavano sopra alpestri rupi mi 
la sponda del mare fra l’ isola di Caprea e la costa d’ Italia. 
L’oracolo avea predetto alle Sirene, che vivrebbero sino a 
tanto clic fossero giunte a trattenere tutti i passaggieri ; ma 
che quando un solo fosse passalo senza fermarsi , trattenuto 
dall’ incanto della loro vos e e delle loro parole, esse perireb- 
bero. Queste incantatrici non mancavano di arrestare collii 
loro armonia tutti quelli chi’ arrivavano a quella volta , e 
rhe aveano la imprudenza di ascoltare i loro canti. Elleno 
incantavano così bene le persone, che non pensavano più al 
proprio paese ; e, come ammaliati, dimenticavano il bere e il 
mangiare , e morivano di fame. 11 terreno d’ intorno era tutto 
bianco pe’ monti di ossa ili coloro che erano periti in tal gui- 
sa. Ulisse, che colla sua nave dovea passare dinanzi alle Si- 
rene, avvertilo da Circe, turò le orecchie di tutti i suoi com- 

(n) Questo tu mine di Smtrono c format* da trvt con , e da Jtperee, 
trono. 
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pagni con cera , e si few? attaccare all’albero della nave pel- 
le inani e pe’ piedi, acciocché se mai, allettalo dai dolci suo- 
ni c dalle attrattive delle Sirene , gli venisse voglia di fer- 
marsi , i suoi compagni , che aveano le orecchie otturate , in 
vece di condiscendere alle sue brame, lo legassero con più 
forza con nuove corde, conforme l’ordine che aveano da lui 
ricevuto. Queste precauzioni n^n furono inutili : Ulisse, ad 
onta dell’avviso avuto del pericolo a cui si esponeva, rimase 
cod incantalo da’ suoni lusinghevoli di queste Sirene, e dalle 
ingannevoli promesse che gli facevano d’ insegnargli mille 
helle cose, che lece cenno a’ suoi compagni di slegarlo ; cosa 
però eh’ essi liiron guardinghi di fare. Le Sirene , scrive Igi- 
no, non avendo potuto trattenere Ulisse, si precipitarono in 
mare , c questo luogo fu poscia dal loro nome chiamato Si- 
jenide. 

Le Sirene secondo 1 ’ opinione degli antichi aveano la testa 
e il corpo di donna lino alla cintura, e la forma di uccello 
dalla cintura ingiù, oppure avean tutto il corpo di uccello, e 
la testa di donna; imperciocché si trovano rappresentate iu tut- 
te due queste maniere negli antichi monumenti, e ne’iniiologi. 
Le pongono iu mano degli stromenti di musica : una tiene la 
lira, l’altra due danti, e la terza un rotolo di carte, come per 
cantare. Alcuni moderni autori hanno preteso , che le Sirene 
avessero la forma di pesce dalla cintura in giù , e che di una 
Sirena intendeva di parlare Orazio, quando rappresenta una 
bella donna il cui corpo termina iti pesce, (l/) Ma non c’ è al- 
cun autore aulico , che ci abbia rappresentate le Sirene co- 
me femmine pesci. 

Quelli che vogliono moralizzare su questa favola, dicono, 
che le Sirene erano femmine di mala vita, che abitavano sul- 

spiagge rtel mare di Sicilia , e che con tutti; le arti del pia- 
cere tiravano a sé i passaggieri. e li facevano dimenticale 'lei 
loro viaggio, inebriandoli di delizie. Prelenikisi ancora , che 
il numero c il nome delle tre Sirene sia inventalo sulla tri- 
plice voluttà de’ sensi, cioè la musica, il vino , c l’amore, 
che sono le attrattive più torli per legare gli uomini. Quindi 
è che hanno tratta la etimologia di Sirene, dalla greca parola 
culpa , che signiiica una catena, quasi per dire , che era come 
impassibile il sottrarsi da’ loro legami , e staccarsi dalle loro 
lusinghe. Usichio deriva il loro noiugda ssijjtj, piccolo uccello. 

Pausania narra ancora una l’avola sopra le Sirene. « Le fi- 
li gliuole di Acheloo, dice egli, animate da Giunone, pretese- 
li io superare leMuse nel canto, ed osarono sfidarle ; ma aveu- 
11 dole vinte le Muse, le strapparono lo penne delle ali , e se 

( 1 ) Desimi in /lisce/n mtiliei formosa superne. Al t. l’oet. 
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» ne fecero delle corone. » In fjttti vi sono degli antichi ino-. 


munenti che rappresentano le Muse con una pènna sulla te- 
sta. Scrive Strabone che le Sirene ebbero un tempio vicino a 
Sorrento. 


Stata, là Dea Siria. Evvi nella Siria, scrive Luciano, (a) una 
città, che si chiama Sacra , ovvero Gcrapolr, in cui trovasi il 

? " liù augusto e maggior ten^io della Siria , nel quale, oltre i 
aVori di gran prezzo, c le offet te che vi si fanno iti gran nn- 
mero, vi sono de’ contrassegni di una presente Divinità. Vi 
si veggono sudare le statue, muoversi, rendere oracoli; c vi 
~ si sente spesso dello strepito , mentre ne sono chiuse le porte. 
Le ricchezze di questo tempio sono immense perchè vengouvt 

S ortali dc’doni da tutte le parti , dall’ Arabia , dalia Fenicia, 
alla Cappadocia, dalla Cilicia, dall’ Assiria, e da Babilonia. 
Le porte del tempio erano d’ oro, non meno che il coperto, 
senza parlare dell’ interno che risplendeva dappertutto di 
questo metallo. Quanto alle feste e solennità, non ve ne erano 
altrettante in alcun luogo. Credevano alcuni, che questo tem- 
pio fosse stalo edificato da Semiramide in onore di Derceto 
sua madre; altri dicono, che fosse dedicato a Cibele da Ati , 
che fu il primo che Insegnasse i misteri di quella Dea. Ma 
eglino intendevano di parlare dell’ antico tempio; che per 

S uello che sussisteva al tempo diLticiano, era stato fabbricalo 
alla famosa Slralonica regina di Siria. Fra le molle statue 
degli Dei eravi quella della Dea che presiedeva al tempio: 
Ella avea qualche cosa di piti delle altre Dee. Teneva uno 
scettro con una mano , ed una conocchia nell’altra; avea la 
testa coronata di raggi, e coperta di torri, sopra le quali si 
vedeva un velo, come quello della Venere celeste; era ador- 
nata di gioje di varj colori, fra le quali ne avea una sulla te- 
sta, che tramandava tanta luce che tutto il tempio nella notte 
ne restava illuminato, perlochè le davano il nome di lam- 
pada. Quella statua avea ancora un’altra meraviglia,cdèche 
da qualunque parte si considerasse, mostrava sempre di guar- 
darvi. 

Apollo in questo tempie rendeva i suoi oracoli , ma lo fa- 
ceva da sé stesso, e non col mezzo de’ sacerdoti. Quando vo- 
leva predire , si scuoteva ; cd allora i suoi sacerdoti lo pren- 
devano sulle loro spalle ; e in mancanza di essi , da sè stessa 



sacerdote lo interrogava intorno a quello che voleva sapere. 
Ove la cosa gli dispiaccia, dice Luciano, dà indietro; akri- 


(u) Nel suo Trattato delta Dea Siria. 
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menti «1 avanza, e si leva talvolta in aria: in questa maniera 
indovinano la sua volontà. Predice il cangiamento de’ tempi 
e delle stagioni , ed anche la morte. 

Apulcjo , fa menzione di un’altra maniera di render gli o- 
racoli , inventata da’ sacerdoti della Dea Siria. Aveano com- 
posti due versi, il cui sentimento era questo: « i buoi accop- 
piati rompono il terreno, acciocché le campagne producano 
il loro frutto.» Con questi due versi non c’ era cosa alla quale 
non rispondessero. Se venivano consultati sopra un mairi mo- 
lilo, la risposta era la stessa, cioè de’ buoi accoppiati insieme, 
e le campagne feconde: Se li consultavano sopra terre che vo- 
lessero comperare , ecco dei buoi per lavorarli , e de’ campi 
fertili. Se si consultavano sopra un viaggio, gli aggiogati buoi 
erano pronti a partire , e le campagne feconde promettevano 
un gran guadagno -, se si dovea far la guerra, i buoi sotto il 
giogo annunciavano i nemici soggiogali. 

Questa Dea, che avea gli attributi di molte altre , secondo 
ilVossio, era la virtù generativa, o produttrice , che si ad- 
dita col nomo di Madre degli Dei. v. Ùerceto , Semiramide , 
Cìbele. 

Siringa , ninfa dell’ Arcadia, figliuola del fiume Ladone, era 
una delle più fedeli compagne di Diana, di cui avea tutte le 
inclinazioui. 11 Dio Pane avendola un giorno incontrata in 
tempo che discendeva dal monte Liceo, la ninfa si mise a fug- 
gire , e Pane a seguirla. Già si trovava giunta sulle sponde di 
Ladone , ove trovandosi da quelle acque trattenuta , pregò le 
ninfe sue sorelle ad ajutarla. Pane volle allora abbracciarla, 
ma in vece di una ninfa abbracciò delle canne: si mise a so- 
spirare vicino ad esse, e l’aria spinta da’ zefiri no ripeteva i 
lamenti : cosa , che lo fece risolvere a strapparne alcune , e si 
fece un flauto di sette tubi, che poscia portò il nome della 
ninfa. Questa favola può significare che alcuno di quelli a’ 
quali i Greci davano il nome di Pane, si era servito delle 
canne del fiume Ladone por formare quel flauto, (a) Può an- 
cora aver relazione a qualche avventura di una donzella, che 
gelosa di conservare il proprio onore si sia nascosta fra le oan- 
nc per sottrarsi alle altrui persecuzioni. 

Situo. Giovo era chiamato Sirio , perchè avea una statua d’ oro 
nel tempio della Dea Siria. 

SiBMF.t, giuochi istituiti in Isparla , ì quali prendevano il loro 
nome dal premio che vi si riportava, il quale consisteva in 
un manicaretto composto di grasso e mele, chiamalo 

Siro, figliuolo di Apollo e di Sinope, diede il suo nome ai Siili. 

Sis attinie, deposizione de' carichi ; era una festa iu menioria 

(u) Ssj lignifica una causa. 
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di una legge fatta da Solone, la quale proibiva il costringere 
colla forza i poveri a pagare i loro debiti. 

Sturo, uno de’ più astuti principi degli eroici tempi, era figliuo- 
lo di Eolo, nipote di Elleno, e fratello di Atamanle e di 
Saimonco: edificò la città di Efira ,che dopo fu chiamata Co- 
rinto. Sposò Mcrnpe figliuola di Atlante , e n’ ebbe Glauco , 
da cui nacquero Bellerofonte,Oniilione,Tersandro,cd Almo. 

Sifiso, regnò in Corinto, dopo ebe se ne allontanò Medea. 
Dicono, che avesse incatenata la Morte, e chela ritenesse, fin 
chè Marte la liberò ad istanza di Plutone , il cui impero re- 
stava spopolato, perchè gli uomini non morivano ptb.v.d/or- 
/e. Omero spiega in qual maniera Sifiso avesse legata la Mor- 
te, ed è perchè amava sommamente la pace, e non solamente la 
conservava co’suoi vicini, ma procurava ancora di mantenerla 
fra i suoi vicini medesimi ; ed era , dice il poeta , il più savio 
c il più prudente uomo del mondo. Ciò nulla ostante i poeti 
concordemente lo mettono nell’ Inferno , e lo condannano ad 
un supplizio particolare, che consiste nel rotolare continua- 
mente un gran sasso sulla sommità di una montagna , donde 
ricade subito pel proprio peso, ed è sforzato sul latto a tor- 
narlo a riportare di sopra con una fatica che non gli concede 
mai riposo. Assegnano molle ragioni di questo tormento. Di- 
cono alcuni, che ciò sia per aver rivelati i secreti degli Dei. 
Aveodo Giove rapito Egina figliuola di Asopo, questi si ri- 
volse a Sisifo per sapere ciò che fosse avvenuto di sua figliuo- 
la. Sifiso, che avea notizia del rapimento, promise ad Asopo 
d’ informamelo a condizione che darebbe dell’acqua alla cit- 
tadella di Corinto. Sisifo a questo prezzo rivelò il suo secreto, 
e n’ebbe per pena l’Inferno. Secondo altri poi, ebbe questa 
castigo per avere stuprata Tiro, sua nipote, figliuola di Sal- 
ino neo. 

Natale Conti assegna un’ altra ragione più singolare, se- 
guendo Demetrio , antico cementatore di Pindaro. Stando Si- 
sifo per morire, die’ egli, ordinò a sua moglie di gettare il 
suo corpo in mezzo alla piazza senza sepoltura, cosa che la 
donna eseguì puntualmente. Sisifo essendone stato informalo 
nell’Inferno, gli dispiacque che ella avesse ubbidito cosi fe- 
delmente ad un ordine da lui dato per provare il suo amore. 
Dimandò perciò a Plutone il permesso di tornar sulla terra , 
unicamente per castigare la moglie. Ma quando ebbe nuova- 
mente respirata l’aria di questo mondo, non volle più ritor- 
nare nell’altro, finche dopo molti anui Mercurio, in esecu- 
zione d’un decreto degli Dei , lo afferrò pel collo, c lo ricon- 
dusse per forza all’Inferno, dove fu castigalo per aver man- 
calo alla parola clic avea data a Plutone. Questo ritorno di 
Sisifo in vita significa forse, che questo principe si ricuperò* 
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da uha malattia giudicala mortale, e clic avendo ricuperata 
la sa ni ih in tempo che si credeva morto , abbia poi vissuto 
fino ad un’estrema Vecchiezza. 

Altri mitologi, senza badare al vantaggioso ritratto che fa 
Omero di Sisifo, hanno detto, che egli esercitava tutte le sorte 
di ladronecci nell’ Attica, e che faceva morire con varj tor- 
menti tutti i forestieri che cadevano nelle sue mani ; che Te- 
seo re di Atene gli mosse guerra , e lo uccise in un combatti- 
mento , e che gli Dei lo punirono nel Tartaro per tutti i de- 
litti che avea òomtnessi sulla terra. Quel sasso che gli fanno 
incessantemente rotolare è l’emblema di un principe ambi- 
zioso, che raggira lungo tempo nella sua testa de’ grandi di- 
segni senza eseguirli, v. Autolico, Melicerto , Morte. 

Srrsncs: nel tempio di Delfo, Apollo avea molle statué, una 
delle quali chiamata Apollo Sitalca , proveniva da una am- 
menda alla quale erano stali condannati i Focesi dagli An- 
fitrioni, per avere lavorato un campo consacrato a quello Dio. 
Questa statua era alta trentacinque cubiti ; Pausania, che fa 
questo racconto, non ci dà 1’ etimologia della parola Sitalca. 

Sitnidi , ninfe originarie del paese di Megara. Una di esse ebbe 
una figliuola, della quale s’ innamorò Giove, e da questo com- 
mercio nacque Megaro fondatore di Megara. In quella città 
si vedea un magnifico acquedotto fabbricato da Teagene ti- 
ranno di Megara ; e gli abitanti chiamavano 1’ acqua di que- 
sta fontana, acqua delle ninfe Sitnidi. 

Si vs , Divinità degli antichi Germani, che vuoisi essere la loro 
Venere, oppure la loro Pomona. La rappresentavano affatto 
ignuda , co’ capelli clic di diètro le scendevano fino a mezza 
gamba, con un grappolo di uva in una mano, e un pomo 
nell’ altra. 

Smeraldo. La superstizione ha per lunga pezza attribuito a que- 
sta pietra delle miracolose virtù, specialmente quella d’im- 
pedire i sintomi del mal caduco, e di spezzarsi allorché il 
male era troppo violento per essere vinto; di agevolare il 
parto, allorché veniva attaccata alla coscia della donna col- 
ta da’ dolori ; e finalmente la polvere dello smeraldo fermava 
la dissenteria e guariva le morsicature de’ velenosi animali. 

Sminteo , soprannome di Afpollo , di cui si adducono due ragio- 
ni differenti , e la prima è di Clemente Alessandrino. 1 di- 
scendenti di Teucro essendo usciti dall’ isola di Creta per an- 
dare a cercar fortuna, intesero dall’oracolo, che doveano fer- 
marsi nel sito dove gli abitanti venissero a riceverli. Essendo 
costretti a passar la notte sulla spiaggia del mare nell’ Asia 
minore, un gran numero di topi venne la notte a mangiare i 
loro cinturini e i loro scudi , che erano di cuojo. Avendo ve- 
duto il giorno dietro questo danno, i Cretesi compresero che 
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quest’ era 1’ adempimento dell’ oracolo , onde si fci nmronò in 
<juci silo, vi edificarono una città, che chiamarono Smintia , 
ed un tempio ad Apollo sotto il nome di Sminlco , (a) e per 
sacri tennero tutti i topi delle vicinanze di quel lempio. Ate- 
neo poi assegna un’altra origine allostessolempio.Eravi,dice 
egli , nella città di Criso nella Alisia un sacerdote di Apollo 
chiamato Criuclc, o Crinide, contro il quale il Dio era sde- 
gnalo per la negligenza colla quale adempiva il suo ministe- 
ro; e, per punirlo, Apollo mandò de’ topi che distrussero 
tutte le terre di Crinete. Informato questo sacerdote dell’ au- 
tore e della cagione de’ suoi mali , si affaticò a placare il Dio, 
e a riparare il suo fallo. Apollo stesso apporto il rimedio al 
male, ed uccise colle frecce tulli i sorci , ed in rendimento di 
grazie ebbe un nuovo tempio sotto il titolo di Apollo Smin- 
teo. Questo tempio si rese poi celebre per un oracolo che ve- 
niva spesso consultalo. 

Smuiha , più di sovente chiamata Mirra, v. Mirra . 

SonaiETV. Apulejo ne fa una Dea nemica di Venere. 

Socigena, epiteto di Giunone, siccome quella che presiede al- 
l’unione conjugalc. 

SocoHBi k , svogliatezza , figliuola dell’ Etere e della Terra. 

Sogni , figliuoli del Sonno, secondo i poeti. 1 Sogni , dice Ovi- 
dio, che imitano tutte le sorte di figure , e che sono in tanto 
numero, quante sono le spighe nelle pianure, le foglie ne’ bo- 
schi, e i grani di sabbia sulla spiaggia del mare, se ne stanno 
trascuratamente distesi intorno al letto del loro sovrano, ed 
impediscono a chicchessia di avvicinarvisi. Fra questa innu- 
merabile moltitudine di sogni avvene tre principali, i quali 
non abitano, che i palazzi de’ re e de’ grandi : gli altri sono 
pel popolo cui frequentano sotto forme ora piacevoli ed ora 
spaventose, v. Morfeo , Foòetore , e Fantaso. 

Avendo Penelope (li) raccontalo un sogno, col quale le ve- 
niva promesso il ritorno di Ulisse, e la morte de’ suoi perse- 
cutori , soggiugne queste parole : « Ho sempre inteso dire, che 
» difficilmente s’ intendono i sogni, e clic a gran fatica si pe- 
li netra nella loro oscurità, e che l’ esito non sempre corri- 
li sponde a quello clic mostrano di promettere; perche dicono 
» che vi siano due porle pe’ sogni , una di corno, e l’altra di 
» avorio. Quelli che vengono dalla porta di avorio , sono so- 
li gni ingannatori che ci pongono in aspettazione di cose clic 
n non succedono inai ; veritieri al contrario sono i sogni che 
» escono dalla porta di corno. Oh Dio? non oso lusingarmi, 
» che il mio sia uscito da quest’ ultima : » Virgilio ha copiala 

(«) D» *f** 9 «* , «orcio. 

(?>) OJyss, lib. 19. ’ mtuatruài 
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questa idea di Omero; «Vi sono, dice eglino) due porte eh ia- 
>• mate le porte del Sonno , una di corno , e l’ altra di avo rio : 
n Per quella di corno passano le ombre veritiere che escono 
» dall’inferno , e compariscono sulla terra; per quella di a- 
i) vario poi escono le vane illusioni , e i sogni ingannevoli, 
u Enea usci dall’Inferno per la porla di avorio, n Orazio (A) 
altresi ha adottate queste due porte; e quando Europa si vide 
trasportata nell’isola di Creta sulla schiena di un toro, nella 
sua sorpresa esclamò: « Non sarebbe già questo un sogno va- 
» no sfuggito dalla porta di avorio? » Tutti i cementatori sì 
sono affaticati per ispiegarc queste due porte in un senso fisi- 
co, o morale: a me basta il riferire la opinione di Madama 
Dacier, la quale crede, che per quella di corno, che è traspa- 
rente , Omero abbia intesa 1’ aria o il Cielo , che è trasparen- 
te; e che per l’avorio, che è sodo ed opaco, abbia additata la 
terra. 1 sogni provenienti dalla terra, cioè da’ vapori terre- 
stri, sono sogni falsi , c quelli che vengono dal Cielo, cioè 
quelli che manda Iddio, sono i veri. 

Luciano (c) ci ha data la descrizione di una isola de’ sogni , 
nella quale si entra per la porta del Sonno. Ella c circondata 
di un nosco di papaveri e di mandragore , pieno di civette e 
di nottole, che sono i soli uccelli dell’ isola. Nel mezzo evvi 
un fiume, il quale non corre che la notte. Le mura della città 
sono molto alte, e di colori cangianti, come l’arco baleno: tie- 
ne quattro porte; una delle due prime è di ferro, e 1’ altra di 
terra, donde escono i sogni spaventevoli c malinconici : e del- 
le due altre , una è di corno e 1? altra di avorio , e per questa 
si entra nella città. 11 Sonno è il re dell’ isola , la Notte ne è 
la Divinità; il gallo vi ha un tempio. Gli abitanti sono i sogui, 
tutti di statura e di forma differente; belli gli uni e di van- 
taggiosa taglia, gli altri schifosi e contrafalli ; questi ricchi a 
vestiti d’ oro e di porpora , come i re da teatro , quelli mendi- 
chi c tutti coperti di cenci ec. 

Eranvi degli Dei che davano i loro oracoli per via di sogni, 
come Ercole, Anfiarao, Serapide,e Fauno. I magistrali di 
Sparla dormivano nel tempio di Pasifae, per essere informati 
in sogno di ciò che spettava al pubblico bene. Eunanio scris- 
se, che il filosofo Oeaesio ricevette in sogno un oracolo in una 
maniera molto singolare, ritrovandolo al suo svegliarsi scrit- 
to nella sua mano sinistra in versi esametri. Quest’ oracolo gli 
prometteva una gran faina, sia che restasse nelle città , sia die 
si ritirasse in campagna. Finalmente si cercava d’ indovinare 

(n) Encid. lib. 6. 

(/•) Od. 27. del Lib. III. 

(•■') Nel Liti. 11, della sua Storia vera, 

Tom. yi. J 
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il futuro per via de’ sogni , c quest’ auto si chiamava (Incin- 
era zia. v. Sorti. I re fra i principali ulliziali della loro corte 
avevano degli intcrpelri de’ sogni , sempre pronti a realizzare 
i fantasmi che l' immaginazione durante la notte aveva loro 
presentati. ■* 

Sole: questo pianeta è stato il primo oggetto della idolatria. 
L* idea di un essere puramente spiritnalcessendosi cancellata 
nell’ animo degli uomini , innalzarono i loro voti a quella 
cosa che in tutta la natura più s’accostava alla ide^ che avea- 
no di Dio. La bellezza del Sole, il vivo splendore della sua 
luce, la velocità del suo corso, la sua regolarità nell’ illumi- 
nare successivamente la terra , e a portare dappertutto la luce 
c la fecondità ; tutti questi caratteri essenziali alla Divinità , 
facilmente delusero degli uomini rozzi e materiali. 11 Sole era 
il Bel, o Baal de’ Caldei , il Moloc de’ Cananei , il Baelfegor 
de’ Moabiti , 1’ Adone de’ Fenici e degli Arabi , il Saturno 
de’ Cartaginesi , l’ Osiride degli Egizj , il Mitra de’ Persiani , 
il Dionisio degl’indiani , c 1’ Apollo o il Febo de’ Greci c dei 
Romani. Vi sono degli eruditi , i quali hanno preteso ancora , 
clic tutti gli Dei del Paganesimo si riducessero al Sole, e tutte 
le Dee alla Luna. 

11 Sole è stato ancora a dorato sotto il suo proprio nome. Gli 
antichi poeti hanno distinto ordinariamente Apollo dal Sole, 
riconoscendoli come due Divinità differenti.Omcro, nell’adnl- 
tcrio di Marte e di Venere , dice che Apollo assistè allo spet- 
tacolo come ignaro del l'atto, e che all’incontro il Sole istrut- 
to di' tutto l’ intrico ne avea avvisato il marito. Il Sole avea 
altresì i suoi templi c i suoi sacri fìzj a parte , e gli attribuiva- 
no ancora un’origine diversa. Secondo i Greci, egli era figlino- 
lo d’ Iperione, ed Apollo di Giove. Dice Luciano , che il Sole 
era uno de’ Titani. 1 marmi, le medaglie, e tutti gli antichi mo- 
numenti per ordinario li distinguono ; cosa però che non im- 
pedisce che i filosofi e i fisici ,cbe cercano la natura delle co- 
se, non abbiano preso Apollo pel Sole, come Giove per l’aria, 
Nettuno pel mare, Diana per la Luna, e Cerere pe’lrutti della 
terra. 

Si rappresentava ordinariamente il Sole , come un giovane 
col capo raggiante-, qualche volta tiene in mano un cornuco- 
pia , simbolo dell’abbondanza , della quale è autore il Sole ; 
bene spesso si vede sopra un carro tiralo da quattro cavali i 
sciolti, che marciano di fronte, c talora in due coppie. Il no- 
rtie de’ cavalli, secondo Fulgenzio, (a) sono Eritreo , o Sia il 
rosso , Aileonc il luminoso , Lampo-, il risplendente , c Filo- 
geo, che anta Li terra, il primo nome di Eritreo si prende 

(a) Nel Lit>. 1. della sua Mitologia. 
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dal levare del Sole, nel qual tempo i suoi raggi tiraho al ros- 
so , e da ciò Omero chiama 1’ Aurora poSoSaaruXo; , che ha le 
dita color di rosa , prendendo le dita pe’ raggi. Ancone, il se- 
condo, prende il nome della chiarezza del Sole quando ha 
fatto una parte del suo corso, due o tre ore prima del mezzo 
giorno.' Lainpos, il terzo , trac il suo nome dal meriggio , mo- 
mento in cui l’astro della luce brilla di tutto il suo splendo- 
re: e Filogeo, il quarto, prende la sua denominazione dal tra- 
monto, perchè mostra tendere verso la Terra. Ovidio assegna 
nomi differenti a’ cavalli del Sole, ciac Pireide o Piroo, Eto, 
Eoo , e I'icgonle. 

Quando il Sole ha terminato il suo corso, si tuffa, nel mare, 
ove Teli lo accoglie nel proprio palazzo. Le Nereidi tosto si 
affrettano a servirlo ed a somministrargli lutto ciò chea ri- 
metterlo dalle tue (alidi può contribuire I suoi cavalli ven- 
gono rinfrescati coll’ ambrosia, 

11 Sole era la gran Divinità degli abitanti di Ilodi , ed era 
quel piaueta al quale avean dedicato quel tanto rinomato ma- 
gnifico colosso , di cui abbiamo parlato. L’ imperatore Plaga - 
baio si gloriava sempre di essere stato sacerdote del Sole in 
Siria, c gli dedicò un famoso tempio in Roma. Sopra una me- 
daglia di questo imperatore ritrovasi un Sole coronato di rag- 
gi con questa iscrizione: Sanato Deo Soli , c sopra un’altra 
si legge ; Livido Soli. 1 Messageti, secondo Erodoto , c gli an- 
tichi Germani, secondo Giulio Cesare , adoravano il Sole no- 
minatamente ; e gli sacrificavano de’ cavalli dinotando col- 
la leggerezza di questo animale la velocità del corso del Sole. 
•Sopra mi monte vicino a Corinto eranvi,dice Pausa nia, molli 
altari dedicali al Sole. Gli abitanti di Tre iene consacrarono 
un altare al Sole liberatore , dopo che furono liberati dal ti- 
more di cadere nella schiavitù de 1 Persi, v. Mi ha , Elagaba- 
/« , SfMirviere. 

Soi.onk, uno de’ sette Savj della Grecia , il quale fece bellissi- 
me leggi (ter gli Ateniesi nel tempo che stette alla lesta del go- 
verno ; ma non avendo potuto giug nere a rendergli migliori , 
depose P autorità, abbandonò la patria, e pertossi in Egitto e 
nell’Asia per istruirsi nella filosofia. Ritornò però a morire 
nella patria, c gli Ateniesi gli eressero una statua nel famoso 
portico chiamalo Pecilo, fra i loro Dei e i loro croi. Lia cuu- 
tcniporanco del vecchio Turquinio. 

Sommi ali, questo epiteto veniva dato agli Dei clic presiedevano 
al sonno, c che rendevano i loro oracoli per via di sogni. Er- 
cole era uno di questue matidavansi gl’infermi a dormire nel 
suo tempio , per ricevervi in sogno il lieto presagio del rista- 
bilimento della loro salute. Troviamo molte delle sue statue 
con questa iscrizione: JJcv Somnia/i. Può essere, che questo 
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soprannome fosse dato ad Ercole come pure ad altri Pei , da 
persone che supponessero di aver ricevuto da essi in sogno de- 
gli avvisi utili. 

Sonito. Omero cd Esiodo fanno il Sonno figliuolo dell’ Èrebo e 
della Notte, c fratello della Morte , della quale è Una perfet- 
ta immagine. Volendo Giunone addormentar Giove, acciocchii 
non vedesse ciò che succedeva nel campo de’ Greci c de’ Tro- 
jani , andò a ritrovare il Sonno nell’ isola di Lcnno , sua abi- 
tazione ordinaria , cpregollodi sopire gli occhi troppo veg- 
genti di Giove, promettcndogli'dc’ bei regali, e chiamandolo 
re degli Dei e degli uomini. 11 Sonno si difese un poco dicen- 
do, che temeva la collera di Giove: « Mi ricordo, le disse, (r/) 

» di una simile instanza che mi facesti riguardo ad Ercole : 

» M’ insinuai presso a Giove, e feci entrare le mie più polenti 
)> dolcezze ne 1 suoi occhi e nella sua mente , c tu li prevalesti 
j» di que’ momenti per perseguitare quell’eroe. Svegliatosi 
« Giove, entrò in tanta collera, che mi cercò dappertutto per 
» castigarmi , nè mi sarei salvato, e mi avrebbe gettato negli 
» più profondi abissi del mare , se la Notte, che doma gli Dei 
» come gli uomini , non mi avesse liberato. Mi gettai dunque 
u nelle propizie sue braccia, c Giove, benché sdegnato, si pia- 
li cò, poiché temeva la Notte, e non osava sforzare il suo asi- 
li lo. Presentemente tu vieni ancora ad espormi allo stesso pe- 
li ricolo. » Ciò nonostante Giunone lo vinse promettendogli 
in matrimonio la più giovane delle Grazie. 

Ovidio mette la stanza del Sonno nel paese dc’Cimmeri,(A) 
vale a dire in quel paese che trovasi nelle vicinanze della 
palude Meotidc, ed al nord del llosforo Cimmerio , paese clic 
gli antichi credevano immerso nelle più dense tenebre. Colà, 
aie’ egli, (c) vedi una vasta caverna , nella quale non pene- 
trano mai raggi del Sole. Sempre circondata da tetre cd oscu- 
re nuvole, appena vi si vede quella debole luce, che mette iti 
dubbio, se sia giorno o notte; mai galli annunciano il ritorno 
dell’ Aurora ; i cani , o le oche , che vegliano alla custodia 
delle rase, non turbano colle lore grida importune la quieto 
di quel soggiorno ; c nessun animale, feroce o dimestico , vi 
si fa sentire, li vento non vi agita mai nè le foglie, nè i rami;, 
non vi si odono strepiti , o lamenti , perchè questo è il sog-t 
giorno della tranquillità. 11 solo romorc che vi si sente, u 
quello del fiume dell’ ohblio , il quale scorrendo sopra pie-» 
cole selci forma un dolce mormorio, die invita al riposo. 
All* ingresso di quel palazzo nascono de’ papaveri, e molli*-. 

(a) Ili.ul. I.ik I. 

(A) l’aise nelle vicinanze «Iella Palude Meotidc, al settentrione d«| 
fosforo Cimmerio. 

(c) Metalli, bili. XI. 
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siine altre piante, dalle quali la Nolte raccoglie attentamente 
i soporiferi sughi per «spanderli sulla terra. Per timore che la 
porta non faccia strepito nell’ aprirsi o nel serrarsi , l’antro 
resta sempre aperto , e non vi si vede guardia alcuna. Nel 
mezzo del palazzo sta un letto di ebano coperto da una nera 
cortina , ed ivi sulle più dilicate piume riposa il tranquillo 
Dio del Sonno . . . Iride mandata da Giunone, essendosi av- 
vicinata a questo letto , scosse il Sonno con lo splendore de’ 
suoi abiti ; apri egli i pesanti suoi occhi , fece uno sforzo per 
alzarsi, e ricadde l>en tosto. Finalmente dopo aver lasciato ca- 
dere più volte il mento sul petto, fece un ultimo sforzo, e ap- 
poggiandosi sul gomito dimandò ad Iride il motivo della sua 
venuta. 

Rappresentavasi questo Dio, come un fanciullo sepolto in 
un profondo sonno, col capo appoggiato sopra de’ papaveri. 
Tibullo gli dà delle ali ; un altro poeta gli Fa abbracciare la 
testa di un lione sdrajato. I Lacedemoni, al riferire di Pausa- 
nia , univano insieme ne’ loro templi la rappresentazione del 
Sonno, e quello della Morte. Quando invocavano il Sonno 
pc’ morti , si trattava allora del sonno eterno che era la Mor- 
te. v. Morie , Sogni. 

Sonano, soprannome che i Sabini davano al Dio della Morte. 
La parola Sora in loro linguaggio significava cataletto. 

Sor atte, monte poco lontano da Roma , oggidì chiamato il 
monte di S. Silvestro. Vi era una volta un famoso tempio de- 
dicato ad Apollo , i cui sacerdoti camminavano senza timore 
sopra i carboni accesi; ma Varrone dice, che si stropicciava- 
no la pianta de’ piedi con una droga, che impediva 1’ azione 
del fuoco. 

Sorte. Ovidio la fa figliuola primogenita di Saturno : sembra 
che le fossero tributati degli omaggi come al Destino. Sopra 
un’antica medaglia romana si vede rappresentata nella figu- 
ra di una donzella il cui abbigliamento è assai studiato , la 
quale tiene dinanzi al petto una piccola scatola quadrata atta 
a contenerne quanto è necessario per estrarre le sorti. 

Sorti, genere di divinazione. Le sorti erano per lo più specie di 
dadi, su’ quali stavaqo incisi alcuni caratteri, o parole, la 
spiegazione delle quali si andava a cercare in certe tavole 
fatte a posta. Gli usi sopra le sorti erano differenti : In alcuni 
templi la persona le gettava da sè stessa ; in altri si face- 
vano estrarre da un’ urna, donde è venuta quella maniera di 
parlare cosi ordinaria fra i Greci : La sorte è gut caduta. 
Questo giuoco de’ dadi veniva sempre preceduto da sagrifizj , 
e da molle cirimonie. I Lacedemoni recarousi un giorno a 
consultare le sorti di Goduria sopra certa guerra che stavano 
per i ut ra prendere. Finite le cerimonie necessarie , nel punto 
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che dovcano gettare le sorti con mollo rispetto c venerazio- 
ne , ecco una scinda del re de’ Molossi , la quale , entrala, le 
sorti e le urna nel tempio rovescia. Alteri ila la saéeiJolessa 
disse a’ Lacedemoni, che non dovcano più pensare a vincere , 
ina solamente a salvarsi , c tulli gli scrittori attcstano , che 
Lacedemone non ricevette mai un più funesto presagio. 

Le sorti più famose erano quelle di Frenesie , e di Anzio , 
due piccole città d’Italia. In Preneste c’era la Fortuna, cd in 
Anzio le Fortune. Cicerone (<i) racconta la orìgine delle sorti 
di Preneste. « Leggesi nelle memorie de’Preneslini, die’ egli, 
» che un certo N'umerio Suflucio, uomo dabbene e di nobile 
» famiglia , era stato spesso avvertito in sogno, cd anche con 
» minacce, di portarsi in un certo luogo a tagliare una pietra 
» in due; atterrilo da queste continue visioni si pose in islato 
» di ubbidire a vista di tutti i suoi concittadini, che ne ride- 
» vano; ma quando la pietra fu divisa, vi trovarono le sorti 
» incise in caratteri antichi sopra una tavola di quercia. Que- 
ll sto luogo, continua il medesimo autore, è oggidì rinchiuso 
» e diligentemente custodito a motivo di Giove fanciullo , il 
» quale vi si vede rappresentato insieme con Giunone , am- 
ia bidue nel seno della Fortuna clic porge loro la mammella, 
» e tutte le madri vi hanno gran divozione. . .In questo luo- 
» go conservano le sorti , c le cavano quando piace alla fer- 
ii tuna. » Ma come poi pensasse delle sorti questo autore, che 
era uno de’ più savj fra’ Pagani, udiamolo a parlare nel me- 
desimo luogo. 

« Cosa credete voi, die’ egli ad uno stoico, delle sorti? So- 
li no presso a poco come il giuoco del numero alzando o cimi- 
li dendo le dita, oppur quegli ossicclli de’dadi, ove l’accidente, 
» e forse qualche cattiva sottigliezza, possono aver parte ben 
» sì , ma ove la saviezza c la ragione non nc hanno alcuna. 
» Le sorti dunque sono piene d’ inganni ; è una invenzione 

i> della superstizione, o dell’avidità del guadagno La 

» divinazione col mezzo delle sorti è ormai affatto screditala : 
» la bellezza e l’antichità del tempio di Preneste ha vela- 
li mente conservato il nome delle sorti di Preneste, ma sola- 
li mente fra il popolo. Imperciocché avvi forse alcun magi- 
» strato, alcun uomo di considerazione , che vi ricorra? In 
« nessun altro luogo si parla più delle sorti; la qual cosa la- 
» ceva dire a Cameade, che egli noti avea mai veduta la Fer- 
ii tuna più fortunata che a Frenesie. » 

Nella Grecia e nell’ Italia si tiravano spesso le sorti da 
qualche poeta celebre , come Omero, Furipidc cc. 'l’ulto ciò 
elicsi presentava all’ apertura del libro, riguardava*! come 

(à) De Divinai. Lih. 1J. 
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decreto del Cielo. Circa dugento anni dopo la morte di Vir- 
gilio si faceva già molto caso de’ suoi versi , c quasi fossero 
profetici se ne servivano in vece delle sorti di Preneste. Ales- 
sandro Severo, essendo ancora privato ed in tempo che l’im- 
peratore Elagabalo non lo amava molto, ricevette per rispo- 
sta nel tempio di Preneste quel passo di Virgilio nel sesto 
dell’ Encidi : Si qua J àia aspera rumpas, tu Mamellus ens: 
Se tu puoi superare i destini contrarj, sarai Marcello. 

Sobtu.eoio. La parola sortilegio presenta P idea di una magica 
operazione , 0 di una potenza che arresta o cangia P ordine 
della natura. Egli è fuor di dubbio che tutti i popoli hanno 
avuto i loro fattucchieri ; ma P arte de’ sortilegi e degl’ in- 
cantesimi è stata specialmente praticata dalle donne. Nelle 
magiche loro operazioni adoperavano esse le parole, le pian- 
te velenose, le radici di cipresso o di fico selvatico, le pen- 
ne o le uova di augelli notturni , il sangue di rospo , il ve- 
leno de’ serpenti ; e ne componevano de’ filtri , i quali, da 
quanto ne dicono i poeti, avevano la virtù d’ispirare l’amo- 
re e l’odio, d’ invecchiare o ringiovanire, di risuscitare o 
far morire, di rendere insensibile o furioso, di trasformare 
in bestia e principalmente in lupo. Queste operatrici di sor- 
tilegi nelle loro operazioni facevano uso altresì di ossa di 
morti, del sangue, della midolla e del fegato di fanciulli non 
ancor giunti alla pubertà. 

Nemesi , la Notte , Diana , Proserpina , ed Ecate special- 
mente erano le Dee che presiedevano ai sortilegi, « Oh Notte 
oh Diana, esclama la maga Canidia in una ode di Orazio 
voi fedeli testimoni delle mie operazioni , tenete tutto sepol- 
to nel silenzio, allorché noi celebriamo inostri più segreti mi- 
steri; in questo istante esauditemi, volate in mio soccorso. » 
Le streghe invocavano eziandio le Parche, le Eumenidi, e le 
altre infernali Deità , come rilevasi in Luciano dalla pre- 
ghiera che Eritto fa all’ Inferno. 

Ai sortilegi ed alle magiche operazioni era sacro il nume- 
ro tre. Leggiamo in Ovidio che Medea prima di cominciare i « 
suoi incantesimi fa tre giri sopra se stessa , tre volte bagna i 
propri capelli , e tre volte fa 1’ aria delle sue grida ri- 
suonare. 

Sorti i.ego. Cosi chiamasi colui al quale toccava il gettare le 
sorti ; funzione sacra, che veniva latta da uomini o da donne 
a scelta del pontefice, e venivano chiamati Soil/arii , e Sor- 
tìariae. Quelli però che gettavano le sorti non aveano l’ Au- 
torità di estrarle, ma si servivano per questo effetto del mi- 
nistero di un fanciullo. Fra le iscrizioni raccolte dal Grutero 
se ne trova una di un certo C. Settimio Eracla , il quale vin- 
titela Sorliario o Sortilego di Venere Ericina. 



5 fi SOS 

SosiroLt : Giove veniva talvolta chiamato con questo nome , 
clic vuol dire salvatore della città. 

Sosirow, Dio degli Elei. Narra l’ausania (a) che gli Arcadi a- 
vendo fatta una irruzione in Elide, gli Elei marciarono con- 
tro di essi, e quando stavano sul punto di dare la battaglia , 
una donna si presentò ai capi dell’armata portando fra le 
braccia un bambino lattante, e disse loro essere stata avvi- 
sata in sogno , che questo fanciullo avrebbe cambaltulo per 
essi. 1 generali degli Elei credettero che non fosse da trascu- 
rare tale avviso, che però esposero alla testa dell’armata il 
bambino tutto nudo. Nel punto che gli Arcadi cominciavano 
la battaglia, il bambino ad un tratto si trasformò in serpen- 
te; perlochè gli Arcadi rimasero tanto spaventati di questo 
prodigio, che si diedero alla fuga , c gli Elei li perseguitaro- 
no sì vivamente, che ne fecero gran macello , e riportarono 
una segnalata vittoria. Siccome per questo caso rimase salva 
la citta di Elide , cosi gli Elei diedero il nome di Sosipoli (/;) 
a questo meraviglioso fanciullo, e gli edificarono un tempio 
nel sito dove , cangiato in serpente , si era tolto alla loro vi- 
sta. Eravi una sacerdotessa particolare per presiedere al suo 
culto, eper fare tutte le richieste purificazioni : essa offeriva 
al Dio, secondo l’uso degli Elei, una specie di focaccia im- 
pastata con mele. Il tempio era composto di due parti , 1’ an- 
teriore era dedicata a Lucina, perchè supponevano clic que- 
sta Dea avesse specialmente presieduto alla nascila di Sosi- 
poli. Tutti aveauo l’ ingresso libero iu questa parte del tem- 
pio; ina nel santuario del Dio non entrava se non che la sa- 
cerdotessa , la quale per esercitare il proprio ministero si co- 

f iriva la faccia e la lesta con un bianco velo. Le donzelle e 
c donne restavano nel tempio di Lucina cantando degl’inni, 
cd abbruciando de’ profumi in onore del Dio ; ma non ado- 
peravano vino nelle loro libazioni. La sacerdotessa era ob- 
bligata a conservare la castità. Il giurare per Sosipoli presso 
gli Elei era un giuramento inviolabile. 11 citalo storico dice 
che quel Dio, dietro una certa apparizione in sogno, era rap- 
presentato sotto la forma di un fanciullo con veste di mol- 
ti colori, e sparsa di Stelle, lenendo in mano un cor- 
nucopia. 

Si può credere clic i capi degli Elei per atterrire i loro ne- 
mici, e dar coraggio alle loro soldatesche, inventassero uno 
stratagemma coll’ esporre un fanciullo alla testa del loro 
campo , e poi tosto un serpente sostituendovi; e per sostenere 
l’astuzia chiamarono iu loro soccorso la religione. 

(«) In Eliti. 

(/<) Nome formato da , io salvo, c iro.Mf , città. 
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SosrtT*. , o Soste , salutare , conservatrice, soprannome di Giu- 
none, perchè vegliava alla salubrità dell’aria, la intemperie 
della quale cagiona le malattie. Questa Dea 1 , che spesso vien. 
presa per l’aria , avea tre templi In Roma sotto il nome di 
Giunone Sospita ; e i- consoli prima di entrare in carica an- 
davano ad offrirle un sacrifizio. 

Sostbatb , giovane della città di Palea nell’ Acaja , che dicono 
fosse amato da Ercole. Dopo la sua morte quest’eroe gli fece 
innalzare un sepolcro , e si tagliò i capelli sulla sua sepol- 
tura. Gli abitanti del luogo prestavano ogni anno degli 
onori divini a Sostrate , come ad un eroe , al riferire di 
Pausania. (a) 

Sostrate di Sictonb , celebre pancraziaste, che fu detto Acro- 
cliersita , perchè teneva le mani de’ suoi antagonisti cosi 
strette fra le sue , che fracassava loro le dita , e gli sforzava 
a cedergli la vittoria. Fu coronato dodici volte tanto ne’ 
giuochi nemei, quanto negl’ istmici , due volte ne’ giuochi 
' pitii, e tre negli olimpici. Dopo la sua morte fugli eretta una 
statua in Olimpia. 

Sotero , conservatore, c Sotera, conservatrice. Ritroviamo che 
questi nomi furono dati spesso a quelle Divinità, alle quali 
credevano di essere debitori della propria conservazione. Li 
davano particolarmente a Giove, a Diana, ed a Proserpina. 
Fra i Greci eranvi delle feste chiamate Soterie, le quali ce- 
lebravansi in rendimento di grazie , quando si trovavano li- 
berati da qualche pericolo. 

Spada : gli Sciti , dice Erodoto , adoravano una spada di ferro , 
la quale rappresentava il Dio Marte , ovvero il Dio della 
guerra. Fu detto di Mercurio che avesse rubata la spada dì 
Marte, per significare eh’ ci fu un gran guerriero. 

Stagna. Credesi che Plutone regnasse nella Spagna sulla Bc- 
lica detta oggidì Andalusia. Siccome allora vi erano in quel 
paese molle miniere di oro e di argento , e che Plutone vi 
faceva lavorare sotterra, cosi fu detto che egli era il re del- 
l’Inferno , c per la stessa ragione fu tenuto per lo Dio delle 
ricchezze, v. Plutone , Fiuto. 

Stalle. Gli antichi dai tremiti deìle spalle traevano de’ pre- 
sagi : se facevansi sentire nella spalla destra , l’artigiano do- 
veva presagirne un profitto; lo schiavo, la morte del suo pa- 
drone; la donzella, un buon maritaggio ; la vedova , qual- 
che guadagno; il pilota , un viaggio felice; la sposa , molta 
gioja. 11 tremito della sinistra presagiva delle trame tese da 
qualche donna , ma che non dovevano riuscire nocevoli. 
Scarta , figliuola di Eurota, re di Laconia, sposò Lacedemone, 

(a) In Acliaicii. 

Tom. VI, 8 
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r portò la corona. Onesto principe diede alla capitale de* 

suoi domili j il nome dèlia propria moglie. 

Se \ri f.o , uno de’ figliuoli di Giove , eh ei ebbe dalla ninla 
Inietta nell’ isola di Rodi dopo la guerra de’ Titani. 

Sr wvrt , nome che gli antichi davano ai compagni di „ 

che. secondo la favola , nacquero dai denti del drago di Mar- 
te , seminali da Cadmo. («) Credcsi con più probabilità , che 
venissero cosi detti per essersi stabiliti con Cadmo nella Beo- 
zia , essendo le loro abitazioni sparse qua e là. Dicono alcu- 
ni, che fossero nel numero di tredici, tutti figliuoli di Cadmo 
e di diverse donne. 

Sfarvi»**, uccello che era in gran venerazione presso gli an- 
tichi Egizi , perchè rappresentava il loro gran Dio Osiride > 
c se alcuno uccideva' uno di questi animali , o volontaria- 
mente o a caso , veniva irremisibilincnte castigato colla 
morte ,’come per l’Ibi. Eravi in Egitto un tempio dedicalo a 
ciuesti uccelli in una città detta la città degli Sparvieri ( >) 

1 sacerdoti di questo tempio avevano incarico di 
alimentare un gran numero di sparvieri, dal che vennero 
chiamati > *odrìl°n irgli sparvieri Tra' Greci 

«mesto uccello era consograto al Sole , ovvero ad Apollo , di 
cui, secondo la favola , era il pronto e fedele messaggiero. 
Serviva pe’ presagi, ed era ancora uno de simboli di Gmno- 
ne , perché ave» la vista fissa e penetrante, come quella Dea 
allorché era animata dalla gelosia. . 

Sercor. vibice, soprannome dipana nel Peloponneso. \ enere 
ebbe anche questo soprannome, v. Ippolito. 

Stia , una delle cinquanta Ncreidi. , „ 

SfuiÌnza , detta da’ Ialini Spes , veniva considerala da Paga- 
ni non solamente come una virth.che tende all immortalità, 
ma come una Divinità reale, che .Greci chiamavano 1» 
DeaElpi. (c) Secondo i poeti era sorella del Sonno, che so 
spende le nostre pene, e della Morte che le finisce Pmdaro 
la chiama nutrice de’ vegliardi. D’ ordinano viene rappre- 
sentata sotto le forme di una donzella ritta in piedi , che da 
una mar, tiene inalzata la sua veste, e dall altra porta un 
fiore. Una delle sue figurf la rappresenta coronala , tenendo 
nella mano sinistra de’ papaveri e delle spighe , come ( e - 
»«• si appoggia colla destva sopra una colonna , c tiene da 
vanti uH«re, nell’ allo del quale stanno delle spighe e 
de’ fiori L’alveare tiene relazione alla speranza «lei dolce 
frutto , che si spera cavarne. 1 fiori sono ancor meglio «1 sim- 
bolo della speranza , perche quando si veggono sull al bei o , 
cou ragione si sperano le frutta. Questa Dea aveva ua teui- 

(«0 Dal greco aieaprot , seminato, sparso. 

\b) . *T* rT ** re- 

(r) F.’VrK , , speranza. 
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pio in Roma nel Foto Erbario, ed un altro nella settima re- 
gione della città. 11 primo fu percosso da un fulmine, e po- 
steriormente rovinato da ttn incendio. 

Si tuano, fiume della Fliolide nella Macedonia. Secondo Ome- 
ro, al fiume Sperchio votò Peleo la capigliatura di Achille 
suo figliuolo, se ritornava felicemente nella patria dopo la 
guerra di Troja. Pausania dice che i Greci aveano l’ uso di 
offrire i loro capelli in sacrificio ai fiumi. 

SrioHE. Gli Egizj offrivano ad Iside delle spighe di frumento : i 
Greci ne coronavano Cerere ed i suoi templi. Le spighe erano 
eziandio un attributo di Apollo e del Sole. 

Spinosa, Divinità campestre , la quale eia invocala affinchè 
avesse impedito che le spine crescessero ne’ campi. Si trova 
ancora nominata Spinensis. (a) 

Srio, una nelle ninfe compagne di Cirene madre di Aristeo. 

Spirito. I Platonici dicevano esservi uno Spirilo sparso nel- 
l’universo , il quale animava ogni cosa, era il principio di 
ogni generazione, e dava la fecondità a lutti gli esseri: ch'era 
una fiamma pura, viva, e sempre attiva, alla quale davano 
il nome di Deità. *v. Ge/tj. 

Spodomanzia, divinazione fatta per mezzo delle ceneri. 

SroNmo. Apollo aveva un altare nel tempio di Ercole a Tebe 
sotto il nome di Spondio, che vuol dii e Apollo che presie- 
de a' trattati, (li) Questo altare era formato colle ceneri 
delle vittime, ed ivi si praticava una specie di divinazione 
tratta da tutto quello die si avea potuto sapere o per fama, 
o in altra maniera, v. Cledonismanzia. 

Sponsa , soprannome sotto il quale Teseo edificò nn tempio a 
Venere allorché rapi Elena. 

Stafile, ninfa della quale s’innamorò Bacco, e dopo di aver- 
ne ottenuta corrispondenza , la trasformò in una vite, (e) 

Stagioni. Gli antichi aveano personificate le stagioni : i Greci 
le rappresentavano sotto forme femminee , perchè la parola 
greca o^io è di genere femminino. I Romani ciré chiamavano 
le stagioni anni tempora , nel genere neutro , l’esprimeva- 
no spesso in figura di fanciulli alati coi simboli particolari 
ad ogni stagione. La Primavera è coronala di fiori , tenendo 
in mano un capretto , oppure in atto di maneggiare una pe- 
cora j e qualche volta è accompagnala da un arbusto che 
mette le prime foglie. La State è coronata di spighe di for- 
mento, tenendo in una mano nn fascio di esse , e nell’ altra 
una piccola falce. L’Autunno tiene nelle ovini un grappolo 
di uva, ed un canestro di frutta sulla testa, jl Verno è ben ve- 

(«) Dal latino spina. *■ , 

(*) Dal greco <r*c*iri , alleanza , trattato. 

(c) Sr«) vXxi , mu vite. * . 
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mito, col capo coperto, o coronato (li rami scoia foglie , e 
tiene in una roano alcuno frutta secche, e nell altra degli 
uccelli acquatici. Le ali che danno alle quattro stagioni, con- 
vengono non solamente al tempo , ma eziandio a tutte le sue 
parti. Si potrebbe dire però, in un senso , che converrebbero 
meglio alle sue parti , che al tempo medesimo ; imperocché 
queste passano successivamente , laddove il tempo, general- 
mente parlando , passa , e dura sempre. 

St minuto. 11 primo segno di vita che diede 1 uomo di 1 rome- 
tco fu uno starnuto. Egli rubò una porzione de’ raggi del So- 
le , ne empi una ampolla che suggellò , e tosto la presentò 
aperta al suo lavoro. 1 raggi solari s’insinuano ne’ pori della 
statua, e la fanno starnutare. Prometeo oltremodo sodisfatto 
del successoci pose a pregare, e fece de voti per la conserva- 
zione del suo lavoro, voti che da padre in figlio, da generazio- 
ne in generazione, sono poscia stati perpetuati. Gli antichi 
quando starnutavano rivolgevano a Giove una preghiera la 
quale consisteva nel dire: Giove ajutami. Quelli che senti- 
vano taluno a starnutare presso i Greci , gli dicevano viva ; 
presso i Romani , salve. I Romani, a tempo di Plinio, di un 
tal complimento facevano uno de’ doveri sociali. > * m dai 
tempi più remoti dallo starnuto si sono ricavati de presagi, 
i quali erano buoni se esso aveva luogo dopo il pranzo, 

cattivo se avveniva nel mattino , e pernicioso uscendo dal 

letto o dalla mensa. Penelope, inOmero, fa nn favorevole 
augurio dall’ aver Telemaco starnutato in modo di far nsuo- 
nar tutto il palazzo nell’ annunciar 1’ arrivo di uno stranie- 
ro. Senofonte nell’ arringare il proprio esercito , pone a prò- 
fìtto lo starnulo di uno de’ suoi soldati per fare ad essi preti- 
dere un’ ardita risoluzione. Eustazio ha osservato che lo star- 
nutare alla sinistra era un segno funesto , e viceversa era fa- 
vorevole alla dritta. . . . 

Stata , la madre Stala . Divinità che invocavast affinché fer- 
masse gl’ incendii , ut incendia starent. Veniva onorata in 
Roma nel pubblico mercato con accendere gran tuochi m 

onor suo. . „ 

Statano, o Stabimno , Dio al quale porgevano de voti allor- 
quando i fanciulli cominciavano a muovere t pumi passi ed a 

sostenersi da se medesimi. . . 

State, personificala presso i poeti , e negli antichi monumenti. 
È un Genio mezzo nudo , coronato di spighe , in allo di toc- 
carne delle altre, che sono incastrate nel suo cornucopia: tie- 
ne una piccola falce in mano per additare la stagione delle 

Statore, soprannome di Giove. Vedendo Romolo che i suoi sol- 
dati in una battaglia piegavano , e cominciavano a mettersi 
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in fuga, pregò Giove a restituire il coraggio a’ Romani , ed 
arrestarli nella loro fuga. La preghiera fu esaudita, e in me- 
moria di questo avvenimento Romolo edificò un tempio a 
Giove a pie’ del monte Palatino sotto il titolo di Statore, cioè 
Dio che ferma. La statua che gli dedicò, rappresentava Giove 
ritto in piceli, tenendo 1’ asta nella mano destra, e il fulmine 
nella sinistra. Riferisce Cicerone , che il console Flaminio 
marciando contea Annibaie cadde improvvisamente col suo 
cavallo dinanzi alla statua di Giove Statore, senza che ne ap- 
parisse alcuna cagione; la qual cosa fu presa da’soldati per un 
cattivo augurio, o piuttosto per un avviso elicgli dava il Dio, 
di doversi fermare, e di non andare a combattere; ma il con- 
sole sprezzò l’avviso , e rimase sconfitto nella giornata del 
Trasimeno. 

Stf.fanofobo, sacerdote ch’era alla testa delle donne nelle cele- 
brazioni delleTcsmoforie; ma chiamavasi Stcfanoforo per ec- 
cellenza il primo pontefice di Palladc,- nella stessa guisa che 
quello di Ercole portava il nome di Daduco. 

Stelle. Negli antichi monumenti sono simboli della felicità, e 
qualche volta ancora della eternità. La stella che si vede 
sulle medaglie di Giulio Cesare, è la stella di Venere , dalla 
quale si diceva disceso , oppure è il simbolo della sua Deifi- 
cazione. v. sfstrì , Cesare , Notte. 

Stello vf. , Stellio , o Stelle , giovanetto cangiato in lucertola. 
Cercando Cerere per inare c per terra sua figliuola, un giorno 
che si trovava oppressa dalla stanchezza e dalla sete , bussò 
alla porta di una capanna, d’onde usci una vecchia chiamata « 

Baubo , a cui dimandò da bere. Avendole questa buona don- 
na presentato da bere, la Dea bevette con tanta avidità, che 
un fanciullo che slava nella sua capanna si smascellava del- 
la risa. Offesa Cerere dal vedere che costui la bell’eggiava , 
gettogli in faccia gli avanzi del vaso, c sul fatto venne can- 
giato in lucertola, (a) 

Stenelo, figliuolo di Attore, fn uno de’ compagni di Ercole nel- 
la sua spedizione contro le Amazoni, vi rimase ucciso da una 
freccia, e fu seppellito sulla spiaggia della l’afiagonia. Allor- 
ché gli Argonauti giunsero in quel paese, Stenelo ottenne da 
Proserpina la permissione di venire a vedere questi eroi ; si 
fece vedere ad essi, e pregolli ad innalzargli un sepolcro sul- 
la spiaggia. 

Stenelo, figliuolo del celebre Capaneo, fu uno degli Epigoni , 
che rinnovarono la guerra di Tebe , più fortunati de’ loro ge- 
nitori, benché con soldatesche inferiori. Ritrovossi anche al- 
l’assedio di Troja . dove insieme con Diomede ed Furialo co- 
mandava gli Argivi. 

(a) S lellio era il nome di una specie di lucertola. 
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Stenelo, re di Argo e di Micene , era figliuolo di Perseo e di 
Andromeda, sposò Nicippe figlia di Pelope che lo rendei! e 
padre di Earisteo, il cui nascere fu da Giunone anticipalo di 
due mesi , affinchè precedesse quello di Ercole , perche il se- 
condogenito di que’ due principi doveva esser sottomesso al- 
l’ altro in forza del giuramento fatto da Giove, v. odierne na. 

Steniaiik. Minerva veniva detta Sten inde, vale a dire robusta (a) 
per additare 1* aria maschile che attribuivano a questa Dea. 

Steno, una delle Gorgoni , il cui nome significa forza. 

Sienobba, moglie di Preto re di Argo, indusse il marito a far 
morire Hellerofonte , perchè questo giovane principe non vol- 
le acconsentire all’ amore che la regina nuariva per lui. v. 
BeUeroforUe , Preto. • » - 

Stentqre. Giunone in Omero prese la effigie del generoso Steit- 
lore, la cui voce risuonava più del bronzo, e che sola , quan- 
do ei si metteva a gridare, si faceva udire più lontano di cin- 
quanta uomini più robusti. La sua voce serviva di tromba 
nell’ armata. , 

Stercuzio, Dio particolare che presiedeva alla guardaroba. 

SrEucuzro , soprannome dato a Saturno , per essere stalo il pri- 
mo che insegnasse agli uomini il letamare i terreni per ren- 
derli fertili. (/}) 

Sternuto, v. Starnuto. 

Sterope, una delle Plejadi, figliuole di Atlante, che sposò Eno- 
mao re di Pisa. 

SreRquiuTNo, lo stesso che Stercuzio. Si trova con questo nome 
anche Pilunno. 

Stesicoho, poeta lirico di Sicilia, dei quale ci restano solamen- 
te alcuni frammenti. Narrasi che Stesicoro avendo fatti dei 
versi contro Elena , i Tindaridi suoi fratelli, per punirlo, lo 
acciecassero. Un crotoniate mandato per P oracolo nell’ isola 
di Leuce , vi trovò Elena viva maritala ad Achille; questa 
principessa gli raccomandò, che tostochè fosse ritornato in Si- 
cilia, avvisasse Stesicoro, che non avea perduta la vista che 
per un effetto di sua vendetta. Avviso, di cui seppe cosi bene 
prevalersi il poeta , che poco dopo cantò la palinodia. 

SricoMAvztA, divinazione per mezzo dei versi. 

Stigb, figliuola dell’Oceano e madre dell' Idra di Lem», secon- 
do i poeti , i quali la cangiarono poscia in un fiume dell’ In- 
fèrno. Lo Stipe, dice Virgilio, ripiegandosi nove volte in sè 
stesso, tiene i morti sempre imprigionali fra le sue sponde. Il 
nome di Stige imprimeva tanto terrore, che il giuramento più 
inviolabile era di giurare per lo Stige ; e gli Dei medesimi e- 
rano religiosissimi nell’ osservarlo. La pena di chilospergiu- 

(a) Da sdirsi, forza, vigore. 

(b) Dalia parola Aurcus , letame. 
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rara, era rigorosissima. Giove gli faceva presentare una lana 
piena dell’acqua velenosa di questo fiume , che lo lasciava 
senz’ anima , dice Esiodo, o senza vita, per un anno; quindi 
la loro Divinità restava sospesa per altri nove anni. Quando 
gli Dei giuravano per lo Stige , doveano stendere una mano 
sulla terra , e l’altra sul mare. 

Gli Arcadi diedero per analogia il nome di [Stige , ad una 
fonte dell’ Arcadia vicina al monte Cillcno , che cadeva' da 
una rupe altissima , e dopo aversi fatto strada attraverso le 
rupi , metteva nel fiume Crali. Quest’ acqua , dice Pausania , 
reca la morte agli uomini c agli animali. Un’ altra qualità 
mirabile della stessa acqua si è, che nessun vaso, sia di vetro, 
di cristallo, di terra cotta, o anche di marmo, può contenerla 
senza spezzarsi. Scioglie 1’ osso, il corno, il ferro, il rame, il 
piombo, P ambra, 1’ argento, ed anche l’oro, benché, al dire 
di Saffo , la ruggine non 1’ alteri mai, cosa che viene confer- 
mata dalla sperienza. Quest’ acqua però non ha forza sull’ un- 
ghia de’ piedi del cavallo. Vogliono che Alessandro figliuolo 
di Filippo venisse avvelenato con quest’ acqua. 

Questa cattiva qualità senza dubbio dell’acqua della fonte 
di Stige, ho dato motivo a’ poeti di formarne un fiume, o un 
lago dell’Inferno. Quanto al giuramento degli Dei , crcdesi 
che la idea ne sia derivata , perchè anticamente si serv^ano 
di quest’acqua per far pruova della reità o della innocenza 
de’ voluti rei. v. Vittoria. 

Stioto : si ritrova qualche volta Plutone chiamato Giove Stigio. 

v. Stige. s 

Stiome , Danaide. 

Stii.be , figliuola del fiume Penco, ebbe per madre Creusa, e fa 
amata da Apollo che la rendette madre di Lapito e di Centau- 
ro, dai quali uscirono due popoli di Tessaglia. 

Stilbb,f. Sttlbone , due cani di Atteone. 

Stimiti. a , Dea romana che eccitava i poltroni, e li faceva opera- 
re con forza, (n) 

Stimvama, soprannome di Diana, la quale avea un tempio nel- 
la città di Stinfale in Arcadia. La sua statua era di legno do- 
rato , e la volta del tempio adornata di figure di uccelli stin- 
falidi. Sul dietro del tempio si vedevano delle statue di mar- 
mo bianco rappresentanti delle donzelle colle cosce e gambe 
di uccello. Dicesi che gli abitanti di Stinfale provassero la col- 
lera della Dea in una maniera terribile perchè veniva trascu- 
rata la sua festa , nè vi -si offerivano più le solite cerimonie. 
Un giorno le acque del lago Slinfalo s’ ingrossarono all' ulti- 
mo segno , allagarono tutta la campagna per lo spazio di più 


(a) Da StimtJus. 
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di 400 stadj , di modo che compariva come un gnm lago. Un 
cacciatore che correva dietro una cerva , lasciandosi traspor- 
tare dal desiderio di farla sua preda , si gettò a nuoto in q ne- 
tto lago, nò cessò di perseguitare 1’ animale, finché caduti 
ambidue in un medesimo abisso , disparvero 0 si annegarono. 
Le acque sul fatto si ritirarono, e ih meno di un giorno il ter- 
reno si vide secco. Uopo questo caso si celebrò a Stintale la 
fèsta di Diana con la maggior pompa e solennità. 

Stinfai. 0 , lago dì Arcadia, sul quale eranvi degli uccelli mo- 
struosi , le cui ale , testa , e becco erano di ferro , e le unghie 
estremamente uncinate; lanciavan essi de’ dardi contro coloro 
che li assalivano , avendoli il Dio Marte medesimo addestrati 
a combattere. Erano in tanto numero , e di tale grossezza, che 
quando spiegavano il volo intercettavano la luce del Sole. 
Avendo Ercole ricevuto da Minerva una specie di timpani di 
bronzo atti a spaventare questi uccelli, se nc servi per trarli 
fuori del bosco , ove solevano ritirarsi , e gli uccise a colpi di 
Trecce. Credesi che fossero squadre di masnadieri , che deva- 
stassero le campagne, e spogliassero i passaggieri in quelle vi- 
cinanze. Ercole forse trovò la maniera di tarli uscire dal loro 
covile, e coll’ ajuto de’ suoi compagni li fece tutti perire. 

Pausania dice clic i deserti dell’ Arabia, dove nascotiotanle 
bestie feroci, hanno altresì degli uccelli delti Stinfalidi, i qua- 
li non sono meno da temersi dagli uomini , che i lioni e i lio- 
pardi ; imperciocché, quando vengono perseguitali da’ caccia- 
tori , si scagliano sopra di essi tutto ad un tratto , e ferendoti 
-, col loro becco gli ammazzano. 11 ferrose il rame sono per essi 
una debole resistenza : sono della grandezza delle gru; rasso- 
migliano alle cicogne, con questa differenza , che hanno il 
becco più duro e non ricurvo. « lo non posso dire, continua 
>1 lo storico, se vi sicno stati altre volte in Arcadia uccelli del 
» medesimo nome di quelli di Arabia, ma, supposto che la spe- 
li eie Stinfalidi sia unica, c che sia esistila, mi persuado che 
31 sieno uccelli dell’ Arabia volati verso le rive dello Slinfalo, 
» e che poi la gloria di Ercole , e il nome, de’ Greci, mollo più 
>1 celebre di quello de’ Barbari, abbia fallo chiamare questi ne- 
ll celli Siiti fa lidi nell’Arabia medesima, ove prima nc porta- 
» vano un altro. » 

SnamDE. Cerere avea un tempio a Stiri città della Focide, sot- 
to il nome di Cerere Slirilide, nel quale se le rendevano, dice 
Pausania, tutti gli onori immaginabili. Questo tempio era fab- 
bricato di crudi mattoni , ma la Dea era di un marmo bellissi- 
mo , la quale in ognuna delle mani portava una face. 

Stofib, feste che si celebravano in Ei etri a ad onore di Diana. 

Esichio , che nc parla , non ci dice la loro origine. 
Stousomanzta, divinazione per mezzo della maniera di abbi- 
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gliarsi. Augusto si persuase esserle stata predetta una militai# 
sedizione nella mattina, dall’errore di colui che gli aveva cal- 
zato la scarpa sinistra diversamente da quello che doveva fare. 

Strassi tur, pietra favolosa cui attribuivasi la virtù di eccitare 
1* amore , e di agevolare la digestione. 

Stratta , guerriera , soprannome di Minerva considerata come 
la Dea delle battaglie. 

Streghe, v. Maghe, Sortilegio, > 4ganice . 

Strenia , Dea romana, che presiedeva a’ donativi ehe si faceva- 
no reciprocamente nel primo giorno dell’ anno nuovo, chia- 
mati Strenae. Si celebrava la sua festa nella stessa giornata, e 
se le sacrificava in un piccolo tempio contiguq alla Via Sacra. 

Strenua , Dea che operava, o faceva operare con vigore; ed era 
opposta alla Dea del riposo. 1 Romani le avevano eretto un 
tempio, (a) v. sigenoria. 

Strofio, re di Focide, uno de’ discendenti di Eaco, avea sposata 
Anassibia sorella di Agamennone, dalla quale ebbe Pilade. v. 
Pilade. 

Suada, o Suadbla, Dea della persuasione (ò) e della eloquenza. 
Dea insinuante, e compagna di Venere. "Veniva invocata nel- 
le nozze, v. Pilo. 

ScANTOWiTH, Divinità principale degli antichi abitatori della 
Lusazia. Avea quattro teste, ed era coperta di corazza. Credesi 
che fosse il Sole, oppure il Dio della guerra presso que’popoli. 

Subioo, uno degli Dei che presiedeva alla consumazione del ma- 
trimonio (c) secondo Sant’ Agostino. 

Subiuoo, altro Dio del matrimonio, (d) 

Succidanbe, vittime che s’immolavano reiterando il sacrificio, 
quando il primo non era favorevole , oppure quando si era 
trascurala una cerimonia essenziale. 

Succubi , specie di sogni, che prendevano la figura di donne, al 
contrario degl’ Incubi che prendevano la figura di uomini. Li 
mettevano nella classe degli Dei rustici. 

Suco : cocodrillo addomesticato che adoravasi in Arsinoc città 
dell’Egitto. 1 sacerdoti lo adornavano sontuosamente ne’ gior- 
ni di festa, e i divoti di quella Divinità andavano a presen- 
tarle del pane e del vino , eh’ ei prendeva dalle loro mani. 
Erodoto però non ci spiega la etimologia di questa parola. 

Sulevi, Divinità campestri ritrovate in numero di tre sopra un 
albero sedenti , e tenendo delle frutta c delle spighe. Non si 
sa la origine del loro nome. 

Suuesio o Suslete. i Cartaginesi veneravano Mercurio sotto que- 

(<i) Da strenue , con forza , con prontezza , generosamente. 

(l>) Dal verbo suadere. , , . 

(<) Dal verbo subitene, sottomettere. 

(</) Dalle (>arolc latine , sub juco. 

Tom . ri. 9 
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sto nome, che in linguaggio punico significava ìnessaggtero 

degli Dei. 

SuMMAyo , uno degli Dei infernali. I mitologi non vanno d’ac- 
cordo su (presta Divinità. Ovidio (o) ragionando de’ templi 
che si riedificavano in onore di questo Dio durante la guerra 
contro Pirro, attesta che non si conosceva bene qual Dio fos- 
se. Plinio, naturalista, ( p ) dice, che attribuivano a Summa- 
no i tuoni c i fulmini che si udivano la notte , e quelli del 
giorno a Giove. Gli antichi Romani aveano maggior venera- 
zione a questo Dio infernale, che per lo stesso Giove, al dire 
di Sant’ Agostino , (c) fino al tempo che si fabbricò il famoso 
tempio nel Campidoglio , che vide a se rivolti tutti i voti de’ 
Romani, c fece porre in dimenticanza fino il nomedi Smo- 
ntano. Non ostante aveva egli in Roma un tempio ancora a' 
tempi di Plinio, vicino a quello della Gioventù, e vi si cele- 
brava una festa nel giorno 2 .* di giugno. Gli sagrificavano 
due montoni neri, di piccole fasce nere adorni. Macrobio pre- 
tende che Summano sia un soprannome di Plutone, ed un’ab- 
breviazione di Summus Manium , o sia Prìncipe e capo de- 
gli Dei dell' Inferno. Narra Cicerone, (d) che Summano avea 
una statua la quale non era che di terra , collocata sul cutni- 
gnolo del tempio di Giove. Essendo questa statua stala percos- 
sa dal fulmine , e non ritrovandosi in alcun luogo la testa , 
gli aruspici , interrogali , risposero che il fulmine l’avca get- 
tata nel Tevere ; c di latti fu ritrovala nel sito che aveano ac- 
cennato. 

Su ni ade. Minerva era così chiamata dal promontorio di Sunin 
all’ingresso dell’Attica , detto oggidì Capo Colonna, ove essa 
aveva un tempio, del quale restano ancora diciannove colon- 
ne in piedi. 

SuoVEtaubicis, o Sox.it avrii.ta sacrificio della pecora, del por- 
co , e del toro ; (e) ed erano i maggiori e più solenni sagrili? j 
che si facessero a Marte. Un tale sagriiizio si faceva per la lu- 
strazione , o espiazione delle campagne, terreni, armate, città, 
ed altro per santificarle, espiarle, o purificarle, ed acquistarsi 
la protezione degli Dei con quest’ atto di religione. I Suove- 
ta arili a erano distinti in grandi e piccoli. 1 piccoli erano quel- 
li, ne’ quali s’ immolavano degli animali giovani, un porchet- 
te , un agnello, ed un vitello; no’ grandi sagrificavano degli 
animali perfetti nel vigore della loro età. Prima de’ sagrili/) 
facevano fare a questi animali per tre volle il giro della cosa 

(a) Fast. Lib. VI. 

(/>) Itisi. Nat. Lib. XI. c. fa. 

(e) Oc C tritate Dei Lib. IV. c. a3. 

(t/) Oc Ùirinalitme Lib. I. 

(e) Parola composta ria sto , porco , ovù , pecora , c laurus , toro. 
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di cui volevano lare la espiazione, come «lice Virgilio. 11 por- 
co Veniva sempre immolalo il prime», come animale che nuoce 
più a’ seminali , e alle messi , e sucdtssivamente la pecora, c il 
loro. I Stiovetaurilia presso i Romani erano un sagri Tizio a 
Malie ; ma presso i Greci era fallo per altre Della : in Ome'ro 
per Nelluno , e per Esculapio in Pausania, come pure ad Er- 
cole, c forse ad altri ancora. In Roma i censori facevano que- 
sti sagriticii dopo aver chiuso il censo, o sia dopo aver fallo 
1’ emitneWzione del popolo. 

Sus, nnd de’torreuii che cadono dal monte Olimpo; equivoco 
singolare di un oracolo sulla parola Sin. v. Libe.tra , Orfeo, 
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Taauto , secondo Sanconiatonc era uno de’ discendenti de’ Ti- 
tani, e lo stesso che Ermete Trimegislo. Dicesi che fosse stato 
il primo inventore delle lettere. Monsignor li et io pretende 
che i Fcnicj , popoli dediti soltanto al traffico , adoravano 
Mercurio sotto questo nome. v. Meivurio Trimegislo. 

Tacita , Dea del silenzio, (a) immaginata da Numa Pompilio , 
che giudicò questa Deità tanto necessaria allo stabilimento 
del nuovo suo stato, quanto quella che faceva parlare, v. Si- 
lenzio. 

Tafio, figliuolo di Nettuno e d’ Ippotoe : sposò una ninfa che 
lo rese padre di Pterclao , il «juaie ottenne da Nettuno , suo 
avo , il privilegio di non morite sino a tanto che avesse con- 
servato un capello d’oro che aveva nel capo. 

Tacktk, fu il primo che insegnò agli Etruschi la scienza dogli 
aruspici e della di v inazione- Di cesi , $1 riferire di Cicero- 
ne , (b) che un bifolco passando un giorno l’aratro sopra un 
campo del territorio di Tarquinio , e avendo fatto un solco 
molto profondo, tutto ad un tratto uscì da quello un certo 
'Pagete che gli parlò. Quel Tagete, secondo si trova ne’ libri 
degli Etrurj , avea la faccia di un fanciullo , ma la prudenza 
di un vecchio; che il bifolco al vederlo, proruppe in un gri- 
do di stupore ; che molte persone se gli affollarono intorno , 
e che in poco tempo vi accorse tutta 1’ Etruria ; che allora 
Tagclc si pose a favellare alla presenza di una gran quantità 
di popolo, il quale accuratamente raccolse tulle le sue parole, e 
le mise in iscritto; e che tutto ciò che disse, era il fondamento 
della scienza degli aruspici. Ad un tal racconto il savio filo- 
sofo soggiugne. « Avvi forse alcuno di così poco senno , che 
» possa credere che, scavando un solco nc sia uscito , non so 
» se debba dire un uomo , p un Dio? Se era un Dio , perchè 
>i mai , contro l’ ordine della natura , si era nascosto sotterra, 
» per venire poi scoperto per mezzo di un aratro , e mamfe- 
« starsi agli uomini ? Moti poteva dar loro de’ precetti da un 
» luogo più eminente? Se poi era un uomo, come mai ha po- 
li luto vivere sepolto nelle viscere della terra , e dove avea 
» potuto imparare queiio clic insegnò agli uomini? » Questo 
Tagclc poteva csseie nato nel paese, ma di una nascila oscura'. 

(«) Dal latino , tacere. 

(t) Lìti. H- Diviiutione. 
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Taigote , montagha della Laconia , dove le donne del paese ai 
portavano a celebrare le Orgie. 

TAiOBTE,è anche H nome che Virgilio dà ad una delle Plejadi. 

Talamo , cosi chiamavansi a Menù , secondo Plinio, i due tem- 
pli del bue Api , ove andava il popolo a vederlo , per trarne 
i presagi. Talamo significava propriamente camera da dor- 
mire 

Talao, re di Argo, e padre di Adrasto , perdette la corona, e la 
vita per gli artifìzj di Àafiarao. v. uénfìarao. 

Talasio, era un giovano romano distinto non meno pel suo va- 
lore, che per le altre sue virtù. Quando i Romani rapirono 
le Sabibe, alcuni fra il popolo, amici di Talasio, avendo rilro-. 
vaia una Sabina di una perfetta c rara bellezza, la riserva- 
rono per questo giovane, e la condussero a casa di lui , gri- 
dando a quelli che gliela volevano levare: lasciatela, è dessa 
per Talasio. 11 suo matrimonio riuscì felice, e fu padre di una 
numerosa e bella famiglia, di modo che dopo la sua morte 
auguravano alle persone maritate la buona sorte di Talasio, 

Ben presto ne formarono unDio.che veniva invocalo da’Ro- v 
mani , come Imeneo da’ Greci. Plutarco adduce un’ altra ori-, 
gine della parola Talasio. « La ragione , die’ egli, per cui si 
» canta nelle nozze Talasio, si è per l’apparecchio (Ielle lane 
» significato colla parola 7’aAi.s«z,-.imperciocchè quando s’in - 
» troduce una nuova sposa, si stende un vello, ed ella porta 
» una conocchia, cd un fuso , e contorna di lana la porla del 
» proprio marito. » 

Tale. v. Tato, 

Talet, edilìzio dedicato al Sole sulla sommità del monte Tai- 
gete nella Laconia. In questo tempio si sagrifìcava al Sole piu 
sorte di vittime, ma particolarmente de’ cavalli. 

Tal «tx di Alileto , città della Jonia , quegli clic i Greci metto- 
no alla testa do’ loro sette Savj , nacque il primo anno della 
trigesima quinta Olimpiade, e fu nello stesso tempo filosofo, 
naturalista, astronomo, e geometra. Passò la maggior parte 
della sua giovanezza in viaggiare, e ritornò alla patria per 
mettere a profitto le cognizioni che ave» raccolte ne’ suoi 
viaggi. Perchè trascurava le cose dimestiche , fu ripreso da 
uno de’ suoi amici aspramente ; ma egli rispose : « L’ uomo 
a saggio c sempre ricco abbastanza, ma il ricco non è ordina- 
li riamente molto saggio, a Un’ altra volta i medesimi suoi 
amici gli dimandarono cos’avca guadagnato col filosofare , 
e quali ricchezze si avea acquistate. « Ve le farò vedere un 
» giorno rispose; » di fatti avendo preveduto , sia per acci- 
dente, sia colle osservazioni astronomiche, la fertilità dell’an- 
no, comperò nel verno tutte le ulive clic si raccolsero intor- 
no a Alileto, e ne ricavò somme grandi , mentre egli solo nc 
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ave» lo spaccio. Venuti i suoi amici a rallegrarsi di questo 
guadagno inaspettato, distribuì In presenza lo&> il danajo a’ 
poveri , e agl’ infermi della città. « Vedete, soggiunse, che in 
» questo non consiste tutto quello che un filosofo chiama 
» beni. » 

Tra gli apoftegtni si raccontano questi tre : Iddio è il piu 
antico di ogni cosa, perdi’ è increato. Il mondo è la più bella 
cosa di tutte , perdi’ è opera di Dio. Coloro che pensano a far 
male , non solamente non si possono nascondere agii occhi di 
Dio , ma non possono nemmeno nascondergli i loro pensieri. 
Credesi che Talete vivesse più di novanl’anni. 

Talia , una delle nove Muse, che presiedeva alla commedia. La 
rappresentavano appoggiata ad una colonna , tenendo una 
maschera nella destra. 11 suo nome significa Fiorita, (ci) v. 
Muse ■ • t. 

Taci a, la seconda delle tre Grazie.! v. Grazie. 

Tacia, una delle ninfe compagne di 'Cirene-, madre di Aristeo. 

Tal(a è ancora nna delle cinquanta Nereidi : ma in greco (6) 
il nome della Nereide è differente da quello della Musa. 

TaI/1o , figliuola di Giove e di Temi , era una delle Ore , secon- 
do Igino, ovvero una delle Parche , secondo altri. Pausania 
la chiama Toltole. 

Tai.tsti:, teste greche celebrate nell’Attica dagli agricoltori ad 
«more di Bacco e di Cerere per lo buon esito delle messi e 
della vendemmia, e vi sifaccvano anche de’sagrifìzj agii altri 

Dei. (c) 

Tallofori, vecchi che nelle processioni delle Panatenee porta- 
vano in mano de’ rami di albero. ( d) 

Taj.o , o Tace, nipote di Dedalo, altrimenti chiamato Perdice , 
fece in poco tempo tanto progresso nelle belle arti sotto la di- 
rezione di suo zio, che dicono inventasse molti stromenti uti- 
li , come la sega, il tornio, la ruota da vasaio cc. Invenzioni 
tanto vantaggiose eccitarono la gelosia di Dedalo, e sul li- 
mole clic il suo nome venisse nn giorno oscuralo da quello 
di suo nipote, lo fece segretamente morire. Secondala favola, 
lo precipitò dall’alto della torre di Minerva : ma questa Dea 
protettrice delle belle arti, lo ricevette nelle aeree regioni , e 
io cangiò in pernice. Questa è la ragione , per cui , secondo 
Ovidio , la pernice non ardisce alzare il suo volo, e va sem- 
pre radendo il suolo , ove fa il su'q nido; perchè la sua aulica 
caduta lo fa temere i luoghi alti. v. Dedalo. 

(«) Da flaXA** , fiorisco. 

ih) La ’Nereidc e eaX 17Ij r la Musa 0^X:.a, 

(r) Da Si xacs , germe , produzione. 

((/) Da , ramo n alfeero. 
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Tai/tibio , araldo che Agamennone avea condotto all’ assedio 
di Troja. Scrive Erodoto , che aveva un tempio , o una cap- 

? clla a Sparta , c probabilmente sul suo sepolcro. Secondo 
’ausania, questo Taltibio fece provare il suo sdegno a’ La- 
cedemoni ed agli Ateniesi per aver violato il gius delle gen- 
li , nella persona degli araldi venuti a dimandare a’ Greci 
terra ed acqua per nome del re Dario. Il castigo de’ Lacede- 
moni fu generate , c fra gli Ateniesi , Milziade, figliuolo di 
Cimone, ebbe la casa spianata sin dalle fondamenta, per aver 
consigliati i suoi concittadini di far perire questi araldi , al- 
lorché giunsero in Atene. 

Tamimasade, il Nettuno degli Sciti , o la Divinità delle acque , 
eh’ eglino adoravano sotto questo nome , dice Erodoto. 
Tamiriue, o Tamiri, poeta, ed uno de’ più bravi musicidei 
suo tempo , nacque in Odrisa nella Tracia. Filamone , suo 
padre , peritissimo aneli’ esso nella musica , lo allevò co’ 
principi dell’ arte sua , e Tamiridc vi fece progressi tali , clic 
gli Sciti , secondo Conone , lo fecero loro re. Fu il terzo che 
riportò il premio del cantò ne’ giuochi pitj ; ma la sua abili- 
tà non servì che a perderlo. Ebbe la temerità di sfidare le 
stesse Muse, ed elleno accettarono la sfida , a patto che se re- 
stava vincitore, si rimetterebbero tutte alla sua discrezione , 
ma s’ci restava vinto si assoggetterebbe a quella pena che me- 
ritava la sua arroganza. Tamiride rimase perditore in un cer- 
tame così disuguale , e per conseguenza soggetto alla vernici- 
la di queste Dee irritate. Perdette la vista , la voce , e la 
mente, c nel tempo stesso l’arte di suonare la lira , clic per 
dispetto gettò in un fiume: cioè a dire Tamiridc divenne 
cieco, c la tristezza del suo stato lo fece rinunciare al suo ta- 
lento. Platone , secondo i principi della metempsicosi , ha 
finto che l’anima di Tamiridc fosse passata nel corpo di un 
usignuolo. 

Tammo , o Tajcmuz. Il profeta Ezecliicllo, ( a ) dice che l’ an- 
giolo del Signore lo condusse alla porta settentrionale del 
tempio, e che colà vide delle donne che piangevano Tammo. 
Maimonidc nel suo Dizionario ebraico dice, clic Tammo era 
un falso profeta degl’ idolatri di Assiria , che avendo avvi- 
salo il re che dovesse àdorarc i sette pianeti , e i dodici segni 
del Zodiaco , il re il maltrattò e lo fece morire ; ma che nel- 
la notte seguente tutte le statue eli’ erano al mondo corsero 
da tutte le parti dell’ universo , c si adunarono nel tempio 
del Sole in Babilonia. La statua del Sole, che stava nql mezzo, 
si gettò per terra , e le altre intorno ad essa; tutte si posero 
a piangere Tammo, enarrare ciò clic gli era accaduto. La 


(u) Cap. Vili. v. i j. 
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mattina dietro sul fare del giorno se n# ritornarono tutte o- 
gnuna nel pròprio tempio. In memoria di questo avvenimen- 
to ogni anno i Sabei piagnevano Tammo , nel primo giorno 
del mese Tammus , che corrisponde al nostro giugno. Que- 
ste, dice Maimonidc, sono le tavole che spacciano i Sabei 
sul loro Tammo. 

Credesi che sia anche Adone , la cui morte ogni anno ve- 
niva onorata con pianti e lamenti, v. bidóne. 

Tanagra, figliuola di Eolo, o, secondo altri, dell’Asòpo, die- 
de il suo nome alla cita di Tanagra nella Beozia. Ebbe una 
vita cosi lunga , che i suoi vicini la chiamarono la Pecchia , 
nome clic passò alla città , mentre anche Omero così la chia- 
ma. Vedeva»! a Tanagra il sepolcro di Orione e ’l monte Ce- 
ncio , dove , dicono , nascesse Mercurio. Gli abitanti di Ta- 
nagra venivan tenuti po’ popoli piìt religiosi della Grecia , 
per aver eglino edificati i loro templi in silo separato dal 
commercio umano , e dove non cranvi case , cd ove non vi 
si recava che per adorare gli Dei. v. Criofore , Prornaco , 
Tritone. 

Tanaujk, soprannome di Venere. Clemente Alessandrino dice, 
che Artaserse, re di Persia, figliuolo di Dario, fu il primo che 
eresse a Babilonia, a Susa , c a Ecbatana la statua di Venere 
Tanaide, e col suo esempio fece conoscere a’ Persi , a' Batria- 
ni , e a’ popoli di Damasco c di Sardi, che dovevasi onorarla 
come Dea. Questa Venere veniva particolarmente venerata 
fra gli Armeni in un paese chiamato Tanaitide vicino al fiu- 
me Ciro, secondo Dione Cassio, d’onde la Dea aveva presa 
la sua denominazione, e d’onde il suo culto potè passare fra i 
Greci. Era essa la Divinità tutelare degli schiavi dell’ uno e 
dell’altro sesso. Anche le persone liberededicavano le loro fi- 
gliuole a questa Dea ; e in virtù di questa pretesa dedicazio- 
ne, le donzelle per legge potevano prostituirsi a chiunque si 
fosse ad esse presentato fino al tempo del loro matrimo- 
nio , senza che un costume così infame allontanasse mai i 
pretendenti. 

Tanatusie , feste de’ morti che si celebravano in Atene, v. 
Necisie. 

Tantalo , re di Lidia o di Frigia , è uno di que’ principi a cui 
1’ antichità ha rimproverato di avere offerto agli Dei delle 
vittime umane , cosa che l’ha fatto porre da’ poeti nel nume- 
ro de’ famosi scellerati condannati a’ supplizi del Tartaro. 
« Colà vidi il celebre Tantalo, dice Ulisse nella Odissea, («) 
» in preda a’ dolori che non si possono esprimere. Consumato 
» da uua sete ardentissima era nel mezzo di un lago, la cui 

(n) Lib. XI. 
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>i acqua più chiara di un cristallo gli ascendeva (ino al men- 
» to , senza ch’egli potesse prenderne una sola goccia per dis- 
» setarsi : imperciocohè ogni volta che si abbassava per be- 
» venie, l’acqua incontanente gli spariva d’ intorno, e non 
» vi restava che un’ aridissima sabbia disseccata da un Dio 
» nemico. .Questo però non era che la metà del suo tormento, 

« poiché veniva ugualmente divoralo dalla lame , ed era cir- 
ri condato da begli alberi, da’ quali gli pendevano sul capo 
» frutta deliziosissime , pera , melogranate, aranci , fichi , ed 
» ulive. Ma ogni volta che questo disgraziato alzava le brac- 
» eia per coglierne, un vento geloso gli alzava fino alle nu- 
li vole; » cosa che Ovidio(a) esprime in meno parole, quan- 
do dice brevemente die Tantalo corre dietro all’ onda che lo 
fugge, e.tenta indarno di cogliere il frullo di un albero che 
si allontana. 

Non vanno d'accordo gli antichi sulla qualità del castigo 
di Tantalo, e Cicerone dopo di avere seguito Omero e Virgi- 
lio nella sua prima Tusculana c. 5. adotta nella quarta c. 16. 
la tradizione di Euripide , di Pindaro, e di Platone , che rap- 
presenta Tantalo colla lesta sotto un sasso, la cui caduta lo 
minaccia ad ogni momento. Questo filosofo parlando del do- 
lore prodotto dal timore , dice : « di questo supplizio hanno 
» voluto i poeti additarci la immagine col dipiguerci Tan- 
ti talo nell’ Inferno con un sasso inatto di cadere sopra il suo 
n capo per punirlo de’ suoi delitti. » 

Ma quali si erano queste sue colpe ? nè pure su questo si 
accordano i poeti : lo*accusano alcuni di aver fatto imbandire 
in un convito agli Dei le membra del suo proprio figliuolo , 
che avea scannato per far una pruovn della loro Divinità , 
cioè, come lo spiega un mitologo moderno, di aver voluto sa- 
crificare barbaramente ad essi il proprio figliuolo. Altri lo 
accusano di avere rivelato il segreto degli Dei , de’ quali era 
sommo sacerdote, cioè di avere scoperti i misteri dcLloro oul- 
to. Secondo Pindaro non meritava questo supplizio, se non 
perchè, essendo stato ammesso alla tavola degli Dei , rubò il 
nettare e l’ambrosia per farne parte a’ mortali. O finalmente, 
secondo Luciano , per aver rubato un cane ebe Giove gli 
avea aifidalo, acciocché custodisse il suo tempio nell’isola di 
Creta. Avendogli latto poi ricercare questo Dio cosa fosse del 
cane, rispose che nulla ne sapeva. Cicerone senza esprimere 
alcuno de’ delitti di Tantalo iu particolare, dice che viene ca- 
stigato de’ suoi misfatti, del suo furore , c della sua alterigia : 
oh sedera , animique impolentiatn et superbiloquentium . 
Orazio nella pena di Tantalo ritrova il ritratto dell’avaro 

(a) -MeUni. LV. 

Tom. VI. 
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nel meteo delle acque clic fuggono Unto clic vuol bere. « A- 
» varo, di che ti pensi di ridere? die’ egli : ( a ) di te parla la 
« favola sotto un nome tolto in prestito. » v. Pelope , Gani- 
mede , Troo. 

Tantalo, figliuolo di Ticste , fu il primo marito di Clitenne- 
stra , secondo Euripide. « Quale sposo ho io trovato in Aga- 
» mennoDe? dice Clitcnncstra : (A) un rapitore che ini toglie 
» a mio dispetto , dopo di aver privato vita Tantalo mio 
» primo marito, dopo avermi strappato dal seno un figliuolo, 
i> dopo averlo fracassato col precipitarlo sotto i mici ocelli. » 
Omero al contrario dice che C.liten nostra fu moglie in prime 
nozze del re Agamennone. 

Taone, uno de’ Giganti che fecero guerra a Giove: le Parche , 
secondo Esicrdo, gli tolsero la vita. 

T ab ani, o Tabamt, nome del Giove degli antichi Galli, di cui 
fa menzione Luciano , dicendo clic questo Dio non era più 
umano di quello si fosse la Diana di<jolco,che vuol dire che 
gli sagrificavnno delle vittime umane. Corrispondeva al Gio- 
ve Tonante -de’ Romani , ma nón era però fra questi popoli il 
Dio supremo , e lo mettevano dopo Eso eli’ ora il loro Dio 
della guerra , e la principale Divinità de’ Galli, v. Eso. 

Tabas , Tabasio , o Taranto , figliuolo di Nettuno , il quale 
passa per fondatore de’Tarentini,elie lo mettevano sulle loro 
medaglie sotto la figura di un Dio inarino montato sopra un 
delfino come sopra un cavallo, e per lo più col tridente di 
suo padre, o pure colla clava di Ercole, simbolo della forza; 
o con una civetta, per additare MinerVa protettrice dc’Taren- 
lini;o con un cornucopia, per significare la fertilità del paese, 
ove avea edificato Taranto; o finalmente con un vaso di terra 
a due maniche cd un grappolo di uva col tirso di Bacco, sim- 
bolo -dell’ abbondanza di vino presso i Tarentini. Avea una 
statua nd tempio di Delfo, dove gli prestavano gli onori 
dovuti agli croi. 

Tahasitpo. Vicino al confine dello stadio di Olimpia c’era , 
dice l’ausania , un altare di figura rotonda dedicato ad un 
Genio eli’ era il terrore de’ cavalli , c che per questa ragione 
si chiamava Tarasippo. {c) In fatti quandq i cavalli passa- 
vano vicino a qucll’nllnre, erano colli da spavento senza che 
si sapesse il pèrche, c la paura di essi talmente s’ impossessa- 
va , clic non ubbidendo più alla voce nè alla mano di chi li 
guidava, rovesciavano sovente il carro e’1 condottiero; quin- 
di facevansi de’ voti e de’ sagrifizj a Tarasippo per averlo 

(«VSatyrar. lib. I. Sat. t. 

(i) In Iphig. in Ani. Act. V. 

(c) Dalle paiole rapturirin , spaventare , «1 (Tirai , cavallo. 
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propizio. Per altro i' Greci , continua lo storico , non vanno 
d’accordo, su qtiesloGenio. Dicono* alcuni che sotto quell’ara 
vi fosse il sepolcro di un uomo originario del paese , eh’ era 
un bravo cocchiere •, altri , che questo fosse il monumento 
eroico cretto da Pclope a Mirtillo per placare la sua om- 
bra; altri credettero clic fosse l’ombra di Oeuomaa quella 
che spaventasse in tal maniera i cavalli. L’opinione però più 
comune si è , che Tarasippo fosse un soprannome di Nettuno 
Ippio. C’era un altro Tarasippo, il cui sepolcro era nell’istnio 
di Corinto, che si credeva fosse quel Glauco figliuolo di Si- 
sifo, che fu calpestato da’ propri cavalli ne’ giuochi funebii 
clic Acasln fece celebrare in onore di suo padre. 

1 arcelie, feste che gli Ateniesi celebravano in onore di A poi-, 
lo e di Diana, come autori di lutti i frutti della terra. Vi si 
laceva la espiazione de’ delitti di tutto il popolo, ina con un 
delitto ancora maggiore, vale a dire col barbaro sagrifizio di 
due uomini , o di un uomo e di una dorma, che prima ave- 
vasi cura d’ingrassare. La festa ha preso la denominazione 
del mese Targelion che corrisponde al mese di aprile , nel 
qiiale si celebrava; c quel mese veniva cosi chiamalo presso 
gli Ateniesi , perchè il Sole in quel mese appunto riscalda la 
terra. (n\ 

1 aktea , fu una delle quattro prime Vestali che istituì Nutna 
Pompilio per lo culto della Dea Vesta , secondo Plutarco. 
Non bisogna però confoudcrla con quella donzella di sitnii 
nome , che consegnò a’ Sabini il Campidoglio, di cui suo pa- 
dre ora governatore, con patto clic le facessero un dono de’ 
loro braccialetti , ed essi in vece le gettarono nella testa ciò 
che aveano al braceio , cioè gli scudi, c la uccisero. 

Iahpko: Giove ebbe alle volle questo soprannome a cagione 
del tempio che avéa sul monte Tarpeo, che dopo fu chiamato 
Campidoglio. C’erano anche i Giuochi Tarpei , che si cele- 
bravano in onore di Giove. 

ah taro : luogo distinto dell’Inferno, prigione degli enipj e 
degli scellerati, i cui delitti non potevano espiarsi: prigione 
tanto profonda, dice Omero, ch’è lontana dall’ Inferno, quan- 
to lo è l’Inferno dal Cielo. Virgilio ce ne dà un’altra idea: il 
Tartaro è una vasta carcere nell’ Inferno , fortificata da tre 
ridilli di mura , c circondata dal Flcgelonlc: un’alta torre 
ne difende l’ingresso , le porte vi sono dure come il diaman- 
te , e tulli gli sforzi degli, uomini e degli Dei non potrebbero 
spezzarle. Tisifone veglia sempre alla porla, c impedisce 1’ u- 
scirne a chicchessia, mentre lì. adamanti» abbandona i colpe- 
voli alle Furie. * 

(«) m» yv . • •... ' f* o 
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Eia opinione comune che non vi fosse più grazia da spe- 
rare per coloro eh’ eranò precipitati nel'Iartaro. Platone è 
di diverso sentimento c ne favella in questi termini : Coloro ■ 
che hanno rommessi delitti gravi, ma che non sono senza ri- 
medio, coinè quelli che sono rei di omicidio , ma che dopo t 
ne hanno avuto pentimento , vengono per necessità precipi- 
tati nel Tartaro, e passato un anno, ne sonoritirati da im j. 
(lutto. Allora passano per lo Cocito , o Perill'-getonte , e di là 
nel lago di Acherusa , dove chiamano per nome quelli che 
furono da loro uccisi, e li supplicano caldamente a permetter 
Toro ch’escano da quel lago, e di far loro la grazia di riceverli 
nella loro compagnia. Se possono ottener questo , restano to- 
sto liberati da’ loro mali; altrimenti vengono di nuovo ripo- 
sti nel Tartaro, e ritornano ai fiumi come prima, c così van- 
no replicando, tinche arrivano a piegar l’animo dell’offeso. 
Tille si è la pena stabilita da’ loro giudici. 

Credesi che la idea del Tartaro sia stata formata sulTarcsso 
degli antichi, eh’ era una piccola isola all’ imboccatura del 
fiume Beti, oggidì Guadalquivir nella Spagna, dove forse 
mandavano i rei di stato. 

Tahtuzio, ricco c polente romano che s’innamorò perdutamen- 
te della famosa cortigiana Acca Larcn/.ia, e lasciolle moren- 
do ricchezze grandissime, v. sicca Lnrensia , Flora. 

Tasio, soprannome di Ercole, preso dalla città di Taso in un’i- 
sola del Mar Egeo. Gli abitauti di essa veneravano Ercole 
come il loro Dio tutelare , perchè gli avea liberali da alcuni 
tiranni , che li tenevano oppressi. 

Tasio, famoso indovino dell’ isola di Cipro, il quale disse a Mu- 
si ride , re dell’Egitto, che per far cessare la peste che deso- 
lava i snoi stati , era necessario di sacrificare uno straniero a 
Giove, liusiride gli dimandò s’egli era egizio, ed avendo egli 
risposto di no, siccome la peste proveniva da un’estrema sic- 
cità , cosi Busiridc gli soggiunse : ebbene , tu sarai U primo a 
dar la pioggia all' Egitto ; e lo fece immolare a Giove. 

Taomantk, figliuolo della Terra , padre d’ Iside e delle Arpie 
eh’ ebbe dalla Oceanide Eletra. Iride è talvolta chiamata 
Taumantide o Taumanziade dal nome del proprio padre. 

Taumanzia, soprannome dato alla Dea Iride a motivo della me- 
raviglia (a) ch’eccitano i bei colori dell’Iride, o perchè era 
figliuola di Taumante. 

T aurica, soprannome di Diana per essere venerata pel Cherso^ 
neso Taurico. v. Diana. 

Taurioorno, cosi chiamavano Bacco, perchè veniva rappreser»-. 
tato alle volte con uti corno di*toro in mano , U qual corno, 

(a) Dalla parola greca Sai , (numi are. 
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propriamente era un vaso da bere di tale figura ; ed in effettu 
e il simbolo più convenevole a Bacco. 

Taurtde. Ifigenia in Tauride. v. Ifigenia. 

Taurie, feste celebrate da’ Greci in onore di Nettuno , nelle, 
quali non gl’ immolavano che tori neri. 

Tacriforme. Davasi questo soprannome a Bacco, perchè il vi- 
no preso con eccesso rende gli uomini simili a' furiosi lori. 

Tàuro, giovane signore della corte di Minosse re di Creta , il 
quale Tu supposto che avesse degli amori collo moglie del re. 
v. Pasifae. 

i aurobolo, nuovo genere di espiazione inventato dai Pagani 
ne’principj del cristianesimo per opporlo al battesimo de’ 
Cristiani. 11 poeta Prudenzio ci dii in versi latini la storia c 
la descrizione de’Tauroboli, c per essere questa una 'del le ci- 
rimonie piu bizzarre e singolari del paganesimo, cosi sarà be- 
tte il farla conoscere. Fontenclle la descrive seguendo le ve- 
sligia di Prudenzio- (a) Scavavasi una profonda fossa , nella 
quale si metteva colui che dovea fure la cirimonia con sacre 
bende , con una corona sul capo c con un vestimento tutto 
misterioso. Poncvasi sopra la fossa un coperchio di legno fo- 
rato da una quantità di buchi. Si conduceva su quel coper- 
chio un toro coronato di fiori , colle corna e fronte adornale 
di lamiiictle d’oro. Ivi sgozzavasi con un coltello sacro , e ’l 
sangue scorreva per li buchi nella fossa , e colui che vi stava 
dentro lo riceveva con mollo rispetto : vi presentava la fron- 
te, le guance, le braccia , le spaile, e tulle le paV|i del cor- 

J o, procurando di non ne lasciar cadere una goccia in tèrra. 

oscia usciva da quel luogo tutto schifoso e lordo di sangue , 
co’ capelli , barba , ed abiti che ne grondavano; ma era però 
purgalo da tutti i delitti, e rigeneralo per la eternità. Bisogna- 
va però rinnovare ogni venticinque anni il sacrifizio , altri- 
menti perdeva la sua forza, -che si estendeva a tutti i secoli 
futuri. Le donne anch’esse ricevevano questa rigcncraziono 
come gli uomini. Vi associavano chiunque volevano, e anche 
- le città la ricevevano col mezzo de’ loro deputati. Alle volle 
facevano di questi sagrifizj per la salute degl’ itnperadori ; e 
le provinole facevano ad essi la corte col mandare un uomo 
a posta ad imbrattarsi in loro nome del sangue di loro , per 
ottenere una lunga e felice vita a’ loro sovrani. 

Questi Tauroboli ( 6 ) si facevano principalmente per la 
consacrazione del gran sacerdote , e degli altri sacerdoti di 
Cibele. Nel 1705 fu trovata sopra la montagna di Tourviere 

(a) Storia degli Oracoli P. II. c, 5. _ 

(b) Taurobolo è formato da taurus , e goAof , effusione , da 0«AA»i, 

spargo. 


^igitized by Google 


7 * TAIT TEA 

a Lione una iscrizione di un Taurobolo celebrato sotto l’ini- 
peradore Antonino Pio l’anno 160 di Gesù Cristo, la .piale 
ci la vedere essere stato fatto per ordine della gran Madre 
Idea perla salute dell’ impcradore c de’ suoi figliuoli , e per 
lo stato della Colonia di Lione. , ” 

IsuHocERo , lo stesso che Tauricorno. 

Taubocolie , feste che si celebravano a Ci zi co ad onore di Net- 
tuno : consistevano in combattimenti di tori che venivano 
ninnolati al Dio, dopo di averli lunga pezza irritati e posti 
in furore, [a) r 

Tavhofago , mangiatore di tori. ( 6 ) Si ritrova un tal sopran- 
nome dato a Bacco , perchè a lui sngrificavansi più spesso de’ 
tori di quello facessero agli altri Dei. 

T aerofono, soprannome di Ercole, peraver egli ucciso e rnan- 
gtato un toro intero che apparteneva all’ agricoltore Ilo. 

rAUROFouE, feste in onore di Diana detta Tauropola, uot»c 
che si crede essere lo stesso che quello di Taurica. 

Tavola isiaca. v. Isiaca. 

Tea, figlia del Cielo e della Terra , moglie d’ipperione , e 
madre del Sole , della Luna , e della bella Aurora , dice 
Esiodo. . 


Teaoene, cittadino della Città di Taso , ottenne spesse volte la 
corona pe’ giuochi della Grecia , e meritò delle statue e de- 
gli onori croioinclla sua patria. Volendo uno de’ suoi nemici 
un giorno insultare una delle sue statue , portossi «li notte a 
batterla per vendetta, come se Teagene di bronzo avesse po- 
tuto sentire 1 affronto. La statua improvvisamente cadde so- 
pra quell’ insensato . e lo uccise sul fatto. I suoi figliuoli 1» 
chiamarono in giudizio come rea della morte di un nomo , 
e 1 popolo, di laso la condannò ad esser gettata in mare ' 
secondo la legge di Dracone, che ordinava , che si distrae 
gesserò sin le cose inanimatele quali , o cadendo, o per 
qualche altro accidente, avessero cagionata la morte di un 
uomo. Dopo qualche tempo i Tas; , tormentati da una gran 
carestia cagionata dalla sterilità della terra, mandarono a 
consultare 1 oracolo di Delfo ; e fu ad essi risposto , clic il 
rimedio a’ loro mah consisteva nel richiamare tutti quelli 
che avevano scacciati; lo che fecero, ma senza provarne sol- 
lievo veruno. Mandarono dunque una seconda volta a Delfo 
con ordine di far presente alla Pitia che avevano ubbidito 
* , non ?** aulc * a collera degli Dei continuava. Dicesi che 
la Pi tia gli rispose col seguente verso : Contate voi per nulla 
un leagene ? Allora si trovarono bene imbarazzali per non 


(oì Da taunu , e Ko M , fwort, coitila. 
(£) Da Qayojtxi , mangio. 
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sapere a qual partito appigliarsi per ricuperare la statua : 
ma per buona sorte alcuni pescatori nel gettar le reti fa ri- 
trovarono. Fu dunque riposta nel sito dove stava prima , e 
da quel punto il popolo cominciò a prestare oqori divini a 
Teagene, lo che pure fecero molte altre città greche e bar- 
bare. Fu tenuto Teagene per una Divinità ehc soceorre , c 
gli ammalati a lui particolarmente rivolsero i loro voti. 

Tbalia , ninfa della Sicilia , fu amata da Giove che la rendè 
madre degli Dei Palici. Era figliuola di Vulcano , cioè era 
de’ contorni del monte Etna. v. Palici. 

Tk»no, figliuola di Cisseo , sorella di Ecuba , e moglie «lei va- 
loroso Antenore , era gran sacerdotessa di Minerva in Troja. 
Quando Ecuba c le dame trojanc recaronsi ad implorare il 
soccorso della Dea contro i Greci , la bella Teano , dice Ci- 
merò , mise le offerte sulle ginocchia di Miverva, e le ac- 
compagnò con una preghiera che non venne dalla Dea ac- 
colla. È osservabile il vedere una sacerdotessa di Minerva 
maritatale convivente col marito. Secondo Ditti diCreta 
tradì essa il proprio ministero , dietro la persuasione di suo 
marito, e lasciò rapire il palladio da Ulisse e Diomede. 

Teano , sacerdotessa di Atene , figliuola di Menone , la quale 
ricusò di pronunciare una maledizione contro di Alcibiade , 
dicendo eli’ essa era sacerdotessa per -benedire non per ma- 
ledire. 

Tba.no, moglie di Metaponto re dell’isola d’Icaria, e figliuo- 
lo di Sisifo, v. Metaponto. 

Tf.atbica , Dea romana , protettrice de’ teatri. 

Tebe, figliuola di Giove e di Jodamia, sposò Ogigc, dal quale 
ebbe molti figliuoli, v. Ogige. 

Tebe, figliuola di Asopo e favorita di Marte. 

Tebe, città della Beozia , fu edificata da Cadmo , e le sue mura 
si alzarono al suono della lira di Anfione. v. Cadmo } An~ 
fumé. Le due guerre di Tebe sono un avveni mento celebre 
nell’ antichità , cantale sovente da’ poeti , le quali hanno 
somministrato gran soggetti a’ tragici antichi e moderni. 

Tecmessa , figliuola di un principe frigio, divenne schiava di 
Ajace quando i Greci depredarono tutti i paesi situati nelle 
vicinanze di Troja. Se prestiamo fede ad Orazio , (a) questa 
prigioniera toccò il cuore di Ajace colla sua bellezza, diven- 
ne ben presto sua sposa , ed Eurisacc fu il fruito di questo 
nuovo legame. Sofocle nel suo Ajace furioso introduce Tec- 
messa, che allontana il su o sposo dal disegno che aveva di 
darsi la morte , con un discorso così tenero , eh’ è diffìcile il 
non restarne commosso. Non sono, dice P autore del teatro 

. f ' «\ } 1 il 1 1 * 'ìl'JU > • 4/ • . • • 

(a) oa. IV. iib. q. 
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. grecò-, qgc' sentimenti diligati e .-indiati che vennero poi al- 
la moda sulla scena; ma sono espressioni vive dell’amor con- 
jugale. Ella gli mette sottocchio una sposa ed un figliuolo, 
clic la sua morte ridurrebbe alla schiavitù, esponendoli 
agli oltraggi più crudeli ; un padre ed una madre che nella 

. loro estrema vecchiezza non hanno altra consolazione che 
quella di chiedere agli Ilei il ritorno di Ajace, e sperarlo. 
Passa poi al particolare di se stessa : u Ahi lassa ! die’ ella , 

» frigia di nazione, schiava di Ajace, presentemente tua spo- 
sa , tutta io li consacrai la mia Tenerezza. Tu solo mi resti , 
tu mi hai privata di tutto , hai desolata la mia casa paterna , 
u fatto morire mia madre. Le Parche mi hanno tolto il pa- 
li dre; chi altro inai fuor di te, può tenermi luogo di pa- 
li uia , di quanto tu stesso mi hai tolto? Non ho altro rifu- 
» gin , che in te: vivi duuque per la tua Tecmcssa. » Euri sa - 
ce figliuolo di Ajace e di Tecmcssa regnò in Solnmina dopo 
la morte di Telamone. 

Tewfeiia, soprannome di Cerere la quale andò in traccia della 
perduta figlia con torce di pino iu mano, eh’ essa accese nel 
fuoco deli' Etna. 

Tkkkie, feste di Bacco presso gli Ateniesi. 

Tr.rno, Dio del vino , soprannome di Racco. 

Tefuamanzia , specie di divinazione nella quale si faceva uso 
della cenere del luoeo ehcnel Sacrifizio aveva consumato le 
vittime. Questa divinazione praticayasi specialmente su l'a- 
ra di Apollo lsmcnio; c forse per questo motivo Sofocle lia 
dato alla cenere il nome d’indovina. 

Teoeo , soprannome di Pane, preso dal culto che gli era tri- 
butato a Tegea. 

Ti.ja , v. Tea. 

Tf.i.amonk, fratello di Pcleo, ero figliuolo di Eaco c di Endei- r. 
de figliuola diChirone. Giuncando un giorno con Foro altro 
suo fratello , ma di madre differente , la piastrella di Tela- 
mone ruppe la testa a Foco, e lo uccise. Eaco informato di 
questo accidente, c sapendo che i principi suoi figliuoli ave- 
vano mima avuta alcuna querela iusieme, scaccio Tela- 
mone dall’ isola di Egina , e lo condannò a perpetuo esilio. 
Questo principe si mise sopra una nave, e quando fu un po- 
co lontano dal lido, mandò un araldo al proprio padre per 
assicurarlo, che se aveva ucciso Foco, era stato per acciden- 
te , non mai pei premeditalo divisamente. Ma Eaco gli fece 
dire, che non rimettesse mai più il piede nella sua isola , e 
che.se voleva giustificarsi, poteva trattare la sua causa stan- 

■ do sopra la nave o sopra qualche diga eh’ ei facesse innal- 
zare. Telamone entrò nella noUesegucnte in porto, cd aven- 
do formala una specie di colliuclU di lena , «volle giuslilì- 
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cajji , ma avendo perduta la sua causa , e ì sospetti di Eaco 
venendo vie più convalidali , fece vela verso Salamina. Ci- 
preo , che n’cra il re, gli diede sua figliuola Glauco in mo- 
glie, e lo dichiarò suo successore ; e di fatti Telamone regnò 
nell’isola di Sa Iantina. Dopo la morte di Glauce sposò Peri- 
sca figliuola di Adcatoo re di Megara, da cui naaque jl ce- 
lebre Ajace. Telamone ebbe per tenia moglie Elione sorella 
di Priamo, e il matrimonio si fece nella maniera seguente. 

Avea Telamone seguito Ercole nella guerra contro Lao- 
medonte, e perchè Telamone fu il primo a salire sitile mura 
di Troja , Èrcole gli fece dona di Esione, dalla «piale ebbe 
Teucro. Telamone si segnalòancora in altri iucontri seguen- 
do questo eroe, come nella guerra delle Ama/.oni, nel com- 
battimento contro il gigante Ahioneo. Era anche intervenu- 
to nella spedizione degli Argonauti, e se non andò all’assedio 
di Troia , fu perchè la vecchiezza lo impedì ; ma vi mandò 
i suoi due figliuoli Ajace eTeucro A tempo di Pausania qio- 
stravasi ancora vicino al porto di Scantina il sasso , su cui 
j si assise per seguire con lo sguardo , per quanto poteva , la 
nave sa cui si erano imbarcati. Era ammra in vita quando i 
Greci ritornarono da Troja ; ed avendo intesa la morte di 
Ajace suo figliuolo , e che Teucro non l’aveva impedita nè. 
vendicala , mostrò a questo tutto il suo risentimento , ^cac- 
ciandolo vergognosamente , e non permettendogli!’ ingresso 
ne’ suoi stati. Egli stesso pensò a vendicare la morte di Aja- 
ce. Essendo comparso colla sua flotta sulle coste di Salamina 
Ulisse , die n’era stata la cagione , seppe destramente tirarlo 
fra gli scogli , e fece naufragare una parta de’ suoi bastimen- 
ti. v. Baione , Ajace , Teucro.. 

Tet.cnr.vi , nati dal Sole e da Minerva, abitarono per qualche 
tempo P isola di Rodi, che «la essi prese il nomea! Trichine. 
Secondo la favola erano maghi , che affascinavano colla vi- 
sta , e facevano piovere , cader gragpuola e neve a loro ta- 
lento. Prendevano dell’acqua dello Stige, e bagnandone la 
terra, producevauo tutte le sorte, d’ incomodi , e di malattie , 
la pestilenza, e la carestia; e perciò i Greci li chiamarono i 
distruttori. Giove finalmente li seppellì sotto le onde , e li 
cangiò in iscogli , secondo Ovidio, (a) Questi Telchini erano 
uomini di mala vita, che abitavano la città di Jalisia nell’ ì- 
sola di Rodi, persone brutali, e di cattiva fe«le, che desola- 
vamo i loro vicini colle loro furfanterie, e con ogni sorta di 
maleficj , dice Diodoro. Una inondazione fece perire la loro 
città, e quella parte dell’isola che abitavano, cosicché non 
vi restò altro che sassi ; cosa che venne considerata come un 


(a) McUro. Vii, 
Tom. ri. 
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castigo divino , e fu il fondamento della loro metamorfosi, v. 

Telchinia , Caòiri. 

Tei-cutNiA. Minerva avea Un tempio nel villaggio di Teuiwessa 
presso Tebe nella -Beozia sotto il nome di Minerva Telchinia, 
iloVe non v’ era alcuna statua. Crede Patisania, che questa 
denominazione derivasse dagli antichi Telchini dell’isola di 
Rodi, molli de’qualì passarono nella Beozia, e probabilmente 
vi fabbricarono questo tempio a Minerva, che vantavano per 
madre degli autori della loro schiatta. Minerva passava per 
madre de’ Telefoni , perchè questi popoli erano eccellenti 
nelle arti : la gelosia lece dire a’ loro vicini , che erano in- 
cantatori c maghi. 

Tclefass.c, moglie di Agenore, è madre di Cadmo , di Fenice 
e di Calice: morì in Tracia cercando la propria figlia Euro- 
pa , che fu rapita da Giove. 

Telrfo , figliuolo di Ercole c di Auge, appena nato fu esposto 
« nudrito, dicono , da una cerva. Vuole Pausani», ciré questo 
avvenisse sul monte Partcnio nell’Arcadia, c che dopo la sua 
morte su quel monte gli fosse innalzato un tempio in memo- 
ria del prodigio avvenuto alla sua nascita. Fatto grande, por- 
tossi alla corte di Misia per ordine dell’oracolo per trovarvi 
i suoi genitori. Teutra , re di Misia , era allora impegnato in 
una guerra fastidiosa per lui , e fece pubblicare , che darebbe 
stia figliuola Auge , e la sua corona a chi lo liberasse da’ suoi 
nemici., Tclefo si pose alla testa dc’Misj , ed avendo riportata 
una compiuta vittoria, fu riconosciuto per erede di quel re- 
gno. Quanto al suo matrimonio avendo riconosciuto che Auge* 
era sua madre, (v. Auge') sposò Laodice, ovvero Astioche fi- 
gliuola di Priamo. 

Questa alleanza lo attaccò al parlilo de’ Trojani. Quando i 

• Greci si portarono ad assediar Troja si dispersero, e prenden- 
do le terre de’Misj per paese nemico, vollero devastarle. Tc- 
lefo si avanzò alla testa della sua armata per respignerli , e 
si battè anche contro Achille nelle pianure di Caica , ma vi 
rimase pericolosamente ferito. Mandò tosto all’oracolo per 
sapere se la sua ferita fosse incurabile, e n’ebbe per risposta , 
che non poteva essere risanato clic dalla mano stessa che 1’ a- 
vca ferito. Achille considerandolo come suo nemico non vol- 
le mai acconsentire alla sua guarigione. Ulisse propose di ti- 
rar Tèlcfo al partito de’ Greci, sapendo clic un oracolo avea 
detto, che Trojà non poteva essere presa da’Greci , se non 
avessero quésti nella loro armala un figliuolo di Ercole. U- 
lissc fece intendere al re di Misia, clic il senso dell’oracolo 
si èra , che quella stessa freccia od asti che avea fatto il ma- 
le, dovea servirgli di rimedio; laonde avendo presa della rug- 
gine del l’olio di quell’arma, ed avendone composto uq em- 
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piastre , Jo mandò a Telefo , che fii ben presto guarito, e die 
per gratitudine si portò al campo de’ Greci. 

Le disavventure di Telefo sono state il soggetto di molte 
tragedie sul teatro degli antichi , come apparisce da un passo 
di Orario. ( a ) 1 mitologi non ci riferiscono altra disgrada , 
che quella della sua ferita. 11 Danchet nel 1713 compose 
un’Opera, della quale formano il soggetto gli amori di Te- 
lefo con Ismetiia, ed è intitolala il Telefo. v. lamenta. Auge. 

Tri.cooNE , o Tklegona , figliuoli diFaride, ch’era nato da 
Mercurio, e da una delle Dai usò li chiamata Filodamca, roa- 
ritossi con Alfeo, e fu madre di Orsiloco , secondo la tradi- 
rionc de’ Mcssojij. 

Teceoono , figliuolo di Ulisse e di Circe, nacque nell’isola di 
Eoa, ove Cuce faceva il suo soggiorno , ed ov<^%i trattenne 
1)1 issc qualche tempo al suo ritorno da Troia. Lungo tempo 
dopo, fatto grande, TelcgorjoV imbarcò col divisamente di 
recarsi in Itaca per farsi riconoscere da Ulisse; ina essendo 
stato gettato sulle spiaggie di quell’isola senza conoscerla, la 
fame lo costrinse a dare il sacco alla campagna per vivere co’ 
suoi seguaci. Ulisse alla testa, de’ suoi sudditi cd acconipa- 

f nato da Telemaco andò per rcspignerlo : Telegono percosse 
Olisse con un’asta, la cui estremiti era fatta di una tartaru- 
ga marina che rignardavasi come velenosa; il re d’ Itaca mor 
talmente feritp, si ricordò allora dì un oracolo , che gli avea 
avvisato di guardarsi dalla mano del proprio figlio. S’ infor- 
mò chi fosso il forestiere , e doude venisse , riconobbe Telc- 
gono, c fra le sue braccia spirò. Minerva ik-iò li consolò ain- 
hidue, dicendo, clic tale si era il volere del Dcsiiuo ; ordinò 
a Telegono di sposare Penelope , c di portare a Circe il cada- 
vere di Ulisse allineilo gli fossero rendo ti gli onori del sepol- 
cro. Dal matrimonio di Telegono con Penelope nacque Italo 
il quale, secondo Igino, diede il nome all’ Italia. Lo stesso 
autore aggiunge che Telemaco sposò Circe la quale il ren- 
dette padre di un figlio chiamato Latino. Mei 1725 rapprcscn- 
tossi in Francia 1 ’ Òpera del Telegono figliuolo di Ulisse di 
un autore non conosciuto. 

Teusmaco, figliuolo di Penelope e di Ulisse, era appena nato 
quando suo padre parli per la guerra di Troia. Fatto grande 
si credette in dovere di andare in traccia di Ulisse nella Gre- 
cia, giacché non lo vedeva ritornare come gli altri principi 
greci , e stanco delle persecuzioni degli amanti di Penelope , 
che la casa paterna desolavano, senza eli’ egli potesse impe- 
dirlo. Per consiglio di Minerva, c sotto la scorta di lei, tra- 
sformala in Me u tote, s’imbarcò di uottc per andare a Pilo 

1 v 1 

(«) Art. Poct. v. </6 < scg. 
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presso di Nestore , e in Wparta presso Menelao. I pretendenti, 
cospirando contro la vita di questo giovane, si posero in im- 
boscata per ucciderlo al suo ritorno ; ma Telemaco ritorno 
felicemente in Itaca, e ritrovò suo padre presso il fedele Eu- 
meo. Ulisse si fece vedere sul principio a suo figliuolo sotto 
la figura di un mendieo forestiere; ma Minerva avendolo toc-! 
calo, dice Omero, (a) colla sua bella verga d’ oro, si trovò 
coperto de’ più sfarzosi suoi abiti, ricuperò la sua bella sta- 
tura, si ravvivò il suo clorito, gli occhi divennero bril- 
lanti e pieni di fuoco, le sùé guance rotonde , e la testa co- 
perta de’ suoi bei capelli. Dopo qaesta metamorfosi si pre- 
sentò a Telemaco, il quale preso da timore e da rispetto, lo 
prese per. un Dio, e non osava mirarlo in faccia. « lo non so- 
» no un Dio , disse Ulisse, sono tuo padre, la cui lunga lon-, 

» tananza ti ba costate tante lagrime e sospiri, e ti ha esposto 
» alle ingiurie, e alle insolenze di que’ principi. » Allora Te- 
lemaco si gettò al collo del padre, e tenendolo abbracciato si 
disfaceva m lagrime. Piangeva anche Ulisse, ed ambedue 
non trovavano mezzi da esprimersi che con singhiozzi e pian- 
to; stato così dolce per essi che gli avrebbe ancora ritrovati 
il Sole nel suo tramonto, se Telemaco non fosse stato il pri- 
mo a fare uno sforzo sopra sè stesso. Presero poscia unitamen- 
te delle misure per liberarsi dagli amanti di Peuelope , e ne 
vennero a capo colla protezione di Minerva. 

Scrive Igino , che Telejpiaco dopo la morte di Ulisse sposò 
Circe , mentre Telegono suo fratello, e figliuolo di Circe, am< 
mogliossi con Penelope , e che n’ ebbe da Circe un figliuolo 
chiamato Latino. 

Omero nel suo quarto libro dell’Odissea fa partire il gio- 
vane Telemaco per andare in traccia del padre, e dopo avere 
narrato il tuo viaggio fino a Sparta , ivi lo lascia fino all’ar- 
rivo di Ulisse in Itaca , ove ei Io ritrova. Questo è quell’ in- 
tervallo che ha così felicemente riempiuto 1 * illustre autore 
del Telemaco, uno de’ più bei poemi che sieno mai stati fatti. 
Vi si vede un giovane principe mosso dall’ amore della sua 
patria, scrive il Ramsai, (A) portarsi in traccia del padre, la 
cui lontananza cagionava la disgrazia della sua famiglia , e 
del suo regno. Egli si espose a lutti i pericoli , si distinse con 
VirtU eroiche, rinunziò regni e corone piò considerabili della 
sua, e scorrendo molte terre incognite, imparò tutto quello che 
fa di mestieri per governare uu giorno secondo la prudenza 
di Ulisse, la pietà di Enea , e’i valore dell* uno e dell’ altro, 
da savio politico, da principe religioso , e da eroe perfetto, 

(o) Odi»s. Lib. XVI. 

(/■) Nei tuo Bagionwaentn sul Poema Epico. 



Evvi un’ Opera sotto il titolo di Telemaco , che tiene per 
soggetto gli amori di lui colla ninfa Calipso: le parole sono 
del Pellegrin , che la pubblicò nel 1714. 

1 j:lesforo, uno degli Dei della medicina, era propriamente il 
Dio de’ convalescenti. Veniva molto venerato in Pergamo e 
gli Epidanri lo chiamavano Acesio , cioè quello che Yestilùi- 
sce la sanità , che la mantiene , e che guarisce le malattie ; i 
Sicionj lo chiamavano Evcmcrione, quello che fa vivere lir'n- 
#o tempo. Veniva sempre rappresentato sotto le forme di un 
giovane, e talvolta ancora comclin fanciullo; accompagnan- 
do sovente Esculapio, ed Igica sua figliuola , Divinità della 
medicina. Alle volte ancora si vede con ErCole , Dio della 
lorza, per dinotare, che la forza non si può conservare se 
non colla sanità ; ovvero che Ercole ha bisogno di Telesforo 
per mantenerla. 

Teles-to, una delle Oceanidi. 

Lelfusa, ninfa figliuola di Ladone, diede il sutì nome ad una 
lontana la cui acqua era tanto fredda, che Tiresia , dopo di 
averne bevuto, morì. 1 

. Tu. lo , Dea della Terra, v. Terra . 

Tallo, cittadino di Atene. Creso nel colmo delle sue felicità di- 
mando a bolone se conosceva un uomo che fosse più fortunato 
di lui. bolo ne gli rispose che ne avea conosciuto uno, e eli 
nominò 1 elio , suo concittadino , al quale non avendo mai 
mancato ciò che gli era necessario durante la sua vita , avea 
lasciati de figliuoli tutti persone dabbene , ed era morto glo- 
riosamente dopo di avere combattuto con valore per la sua 
patria , e fugali i minici, v. Creso. 

D ‘° della ‘ lerra > e credesi che fosse un soprannome 
di 1 lutone preso per l’ emisfero inferiore della terra. 

1 allure , questo è uno de’ nomi dati alla Terra , sotto il quale 
veniva adorata, v. Delfo. 

Telmema, città marittima all’estremità della Licia. Si è favel- 
lato m altro luogo del naturale profetico de’ suoi abitanti i 
«mali tutti nascevano indovini, al dire di Arriano; la) fino le 
donne, e 1 fanciulli ricevcano questo favore dalla natura. Ivi 
t.ordio andò a farsi spiegare un prodigio, che lo imbarazzava, 
v. Conho. Cicerone ha creduto che i Telmessi fossero gran- 
d osservatori de’ prodigj , perchè abitavano un territorio fer- 
ule, che prod 11 ce va molte singolarità. Altri poi vanno piu 
avanti , e parlano di un certo 

Telmesso, figliuolo di Apollo, il quale fu fondatore della città 
di lelmessa. Essendosi Apollo trasformato in un cagnolino , 
ottenne 1 favori della figliuola di Antenore, e in riconoscenza 

(a> Lib. n. della sua spedizione di Alessandro. 
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le fece, per essa e per silo figlio, il dono del bel talento di in* 
des inare. Tclmesso insegni) quest’ arie a’ suoi concitladini, e 
li rendè tutti periti nella divinazione. Edificò la città di TcL 
messa , ove dedicò un tempio ad Apollo suo padre, clic fu 
chiamato Telmessio. Telmcsso fu seppellito dopo la sua morte 
nel tempio del Dio, e gli abitanti eressero sul suo sepolcro uu 
altare sul quale sacrificavano al loro fondatore. 

Tklsiope , una delle Sirene, v. Sirene. 

TY-MfNiTE,,soprannome di Apollo, preso da un lungo poco di- 
stante da Siracusa, ove era egli adorato. Allorché sotto Ti- 
berio fu trasportata in Roma la bella statua di questo Dio , 
Apollo Temenite apparve in sogno a Tiberio, c gli predisse 
eh’ ci non potrebbe consacrare il tempio che quell’ impcra- 
dore aveva fatto edificare per collocai vi quella statua, la qual 
cosa fu riguardata come un presagio di sua morte- 

Temente, uno de’ dodici re che governarono insieme l’Egitto 
dopo Sabacone, avendo interrogalo l’oracolo di Giove Am- 
icone sulla durala del suo regno , ebbe per risposta , clic do- 
vrà guardarsi da’ galli. 1 Carj appunto portavano delle celai» 
crestate; ed avendo Psammitico inteso quest’ uso de’ Carj , ne 
fece ben tosto venire un gran numero, coi quali scacciò tutti 
gli altri re di Egitto, c divenne solo padrone di quel regno, 
v. Psammitico. 

Tempro, masnadiere di Tessaglia il quale spezzava il capo ai 
passaggicri , forzandoli ad urtarlo eoi proprio. Teseo combat- 
tè contro di lui, e gli spezzò il capo, d’onde nacque il prover- 
bio greco : il male temeriano. 

Temuto di datomene, fondatore della città di Abdcra nella 
Tracia, fu da quelli abitanti posto nel numero de’ loro Semi- 
dei , ed ebbe fra essi gli onori eroici. 

Temi , Dea della giustizia, iigliuola del Cielo c della Terra , o 
sia di Erano e ili Titaja , era sorella maggiore di Saturno , c 
zia di Giove. Ella si distinse colla sua prudenza ed amore per 
la giustizia. È dessa, dice Diodoro, clic istituì la divinazione, 
i sagri lì zj , le leggi della religione, c tutto ciocché serve a 
mantenere l’ordine e la pace Ira gli uomini. Regnò nella Tes- 
saglia , c si applicò con tanta saviezza a rendere giustizia ai 
suoi popoli, che dappoi fu considerala sempre come la Dea 
della giustizia , delia quale le fecero portare il nome. Attese 
ancora all’ astrologia, c divenne peritissima nell’ arte di pre- 
dir l’avvenire; dopo la sua morte ebbe de’ templi , dove si 
aveano degli oracoli. Pausania parla di. un tempio , e di uu 
oracolo, clic uvea sul monte Parnaso insieme colia Dea Tcl- 
lurc , e di’ ella poi cedette ad Apollo. Temi avea anche un al- 
tro tempio nella cittadella di Atene, all’ingresso del quale 
e’ era il sepolcro d’ Ippolito. 
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La favola dice che Temi volea custodire la sua verginità , 
ma Giove la costrinse a sposarlo, e la rese madre di tre figliuo- 
le, la Equità, la Legge, e la Pace. Questo è un emblema del- 
la Giustizia che produce le leggi e la pace, dando a ciascuno 
il suo. Esiodo fa Temi madre delle Ore e delle Parche. Temi, 
dice Festo , era quella che raccomandava agli uomini di non 
chiedere agli Dei clic ciò ch’era giusto c ragionevole; presie- 
deva a’ patti c convenzioni che si fanno fra gli uomini, c vo- 
leva che fossero osservati, v. Giustìzia , Equità , Dica. 

Presso i Romani ogni volta che si voleva arringare al po- 
polo , si portava la statua di Temi nella tribuna , c si collo- 
cava a fianco dell’oratore, affinché la vista di quell’ imma- 
gine lo impegnasse a non esporre nulla che alla giustizia ed 
alla verità non fosse conforme. 

Temistiaoi, erano le ninfe di Temi, le sacerdotesse del suo tem- 
pio in Atene. Secondo altri sono ninfe che predicevano il fu- 
turo, cosi chiamate da Carmcnta, soprannominata Temi o 
Temisla, famosa indovina. 

Temi sto , figliuola d’iseo, sposò Atamantc re di Tebe, dopoché 
questo principe ebbe ripudiata Ino, e ne ottenne due figliuoli, 
Orcomeno e Plintio. Essendosi Ino accompagnata colle Bac- 
canti , dice Igino, trovò la maniera di rientrare nel palazzo 
di Atamante, e vi stette nascosta sotto l’ abito di schiava senza 
essere conosciuta da Temisto. Avendo quest’ ultima stabilito 
di far morire i figliuoli che la sua rivale avea lasciati , c che 
per ragione di maggioranza doveano ereditare la corona del 
loro padre in preferenza a’ suoi , ella confidò la sua idea alla 
falsa schiava , la quale avea saputo guadagnarsi la sua confi- 
denza , e le ordinò di cuoprire con bianche vesfi nella notte 
i figliuoli suoi , e con vesti nere quelli della sua rivale. Ino 
pensò di far cadere la sua nemica nel laccio che le avea teso, 
onde fece tutto al contrario di quello su di cui erano conve- 
nute; cosicché Temisto ammazzò i proprj figliuoli in vece di 
quelli d’ Ino. Quand’ ebbe riconosciuto il suo errore , si uc- 
cise anch’essa per disperazione, v. Ino. 

Tbmpf. , deliziosa pianura della Magnesia, provincia della Tes- 
saglia , bagnata dal fiume Penco e coperta di folti e verdeg- 
giatili boschi. I poeti 1’ hanno celatala siccome il più bel sog- 
giorno dell’ universo per la freschezza e per la purità dell’a- 
ria. Quella pianura era circondata dai monti Olimpo, Piero, 
Ossa c Pcllionc. Dicesi che gli stessi Dei vi si recavano per 
procurarsi il piacere della passeggiata. Ivi , dietro 1’ ordine 
«lì Giove, fu purificato Apollo Pizio, allorché ebbe trafitto il 
serpente Pitone , il quale, secondo Eliaco, custodiva il tem- 
pio «li Delfo in tempo in cui la Terra vi rendeva i suoi ora- 
coli. I poeti sogliono dare il nome di Teinpe attrite le valli 
deliziose, da fiumi e da ruscelli irrigate. 
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Ti-MrEaAXZA. Non si vede che i Pagani avesserodivinizzalaque- * 
sla virlu, ma l’ avevano personificala solto la figura di una 
don na portante un freno od una latti». 

Tempesta. I Romani avevano deificala la tempesta. Marcello le 
fece edificare un piccolo tempio fuori della porla Capcnna,in 
rend imento di grazie di averlo liberato<|li una violenta tem- 
pesta fra P isole di Corsica e di Sardegna. Negli antichi mo- 
numenti si troyano de’ sagrifizj offerti alla Tempesta. 

Tempii , edifitj sacri eretti in onore di qualche Divinità. Gli E- 
gizj « j Fenicj furono i primi, al riferire di Slraboneedi Ero- 
dolo, ch’erigessero templi agli Dei. 1 Persiani e tutti quelli 
clic seguivano la dottrina de’Magi, stettero lungo tempo sen- 
t’ aver templi , dicendo che il mondo tutto era il tempio di 
Dio , e che non bisognava racchiudere entro termini circo- 
scritti quegli che 1’ universo tutto non potea contenere. Sa- 
grifìcavano dunque alle loro Divinità all’ aria aperta , e da 
per tutto dove si trovavano, ma particolarmente sulle alture. 

I templi degli antichi erano divisi in più parli; la prima era 
l’area, o vestibolo, dov’cra la piscina, dalla quale attignevano 
1’ acqua lustrale per espiare quelli ch’entrar volevano ne* 
templi; c’era poi il Aoos.ch’ era come la navata delle nostre 
chiese, oy’ entravano tutte le persone; finalmente il luogo sa- 
cro, o sia 1’ Adytum, nel quale non era permesso l’ ingresso al 
popolo, anzi nemmeno il guardarlo. In certi templi, di là del- 
i’ Adito eravi un luogo più l imolo chiamalo Ex'tsoSofm, come 
chi dicesse il di dietro del tempio. Talvolta eranvi altresì al 
cuni portici, come in quelli di Diana. Intorno al tempio c’era- 
no delle gallerìe sostenute da vari ordini di colonne, e qual- 
che volta da due, come sono oggiaì i nostri chiostri. Si ascen- 
deva a’ templi per mezzo di gradini , e questi bene spesso si 
vedevano tutto all’ intorno , come le gallerie. La salita del 
tempio di Giove Capitolino era di cento gradini. 

La parte interna de’ templi ei a sovente ornatissima, perchè 
oltre le statue degli Dei , cne alle volte erano d’ oro , d’ avo- 
rio , di ebano , o di altra materia preziosa , e quelle degli uo- 
mini illustri , che c’erano in gran numero, era cosa ordinaria 
il vedervi delle pitture, delle dorature, ed altri abbellimenti; 
fra i quali non sono da dimenticarsi le offerte ex volo, consi- 
stenti in prore di navi, quando supponevano di essere liberati 
dal naufragio per ajulo di qualche Deità, le tavolette per gua- 
rigione di qualche malattia , le armi prese a’ nemici, de' tri- 
podi , degli scudi votivi , e sovente ancora de’ ricchi depositi. 

Gli antichi aveano tanto rispetto po’ templi , che secondo 
Arriano , era vietato lo sputarvi , e il sofiiarvisi il naso ; e vi 
ascendevano alle volte in ginocchio, dice Diooe. Il tempio era 
sempre un asilo, donde non era permesso il trarre a forza chi 
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Vi si rifuggiva. Nelle pubbliche calamiti, le donne si prostra- 
vano a terra ue’ tempii, e ne scopavano il pavimento co* pro- 
prj capelli. Ma se ad onta delle preghiere e de’ sagri fìzj , l e 
cose continuavano sempre in peggio , il popolo perdeva tal- 
volta la pazienza > c si trasportava a segno di scagliare delle 
pietre contro i templi , come si può rilevare da Svetonio in 
Caligola. 

Quando volevasi fabbricare un tempio, gli «raspici dovea- 
no scegliere il luogo e il tempo nel quale dovea cominciarse- 
ne la costruzione. Questo luogo veniva purificato con grande 
attenzione , secondo Tacito, (n) e tutto lo spazio destinato al- 
l’edilizio era circondato da nastri e corone; le Vestali accom- 
pagnate da giovinetti e donzelle aventi ancora i proprj geni- 
tori , lavavano questo luogo con acqua limpida e pura, e ’1 
pontefice finiva di espiarlo con un solenne sagrili zio. Allora i 
magistrati, e le persone più qualificate mettevano la mauo so- 
pra una grossa pietra , la quale dovea entrare ne’ fondamenti: 
e vi gettavano alcuni pezzi di metallo, che non avesse peran- 
che passato per lo crogiuolo. Tale si fu la consagrazione del 
tempio die Vespasiano face rifabbricare al Campidoglio. 

. Eranvi de’ templi ciré non doveano essere edificati nel ri- 
cinto delle città, ma fuori delle mura , come quelli di Marte, 
di Vulcano , e di Venere ; e la ragione ce 1’ assegna Vitruvio. 
« Quest’era , die’ egli per timore che se Venere fosse nell’ in- 
» terno della città, ciò non porgesse occasione di dissolu tozza 
» ne’ giovani, e nelle madri di famiglia. Vulcano doveva es- 
» sere di fuori , per allontanare dalle case il timore degl’ in- 
» cendj. Marte poi essendo fuori delle mura, non poteva pro- 
li durre dissensioni nel popolo; e di più stava ivi cerne un ri- 
« paro per guardare le mura da’ pericoli della guerra. A uche i 
>i templi di Cerere erano fuori della città , in luoghi ove non 
» si andava gran fatto se non che per offerirle de’ sagrifizj, ac- 
» ciocché nonne venisse contaminala la purità. » Queste di- 
stinzioni però non sempre furono osservate. Quanto 'agli Dei 
protettori delle città , si collocavano i loro templi ne’ siti più 
eminenti , daddove potessero eglino scoprire la maggior, parte 
delle mura che proteggevano, Se tratta vasi del tempio di Mer- 
curio, si dovea edificarlo nel sito dove si teneva il mercato, o 
la fiera. Quelli di Apollo o di fiacco doveano essere vicini a* 
teatri, quelli di Ercole presso al circo, quando non vi lésse 
ginnasio , o anfiteatro ec. 

I templi più celebri delia pagana antichità furono ; quello 
di Vulcano in Egitto, che tanti re durarono fatica a termina- 
re; quello di Giove Olimpico; quello di Apollo in Delfo : 
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«furilo ili Diana in Efeso: il Campidoglio e il Panteon in Hit* 
ihn, <• finalmente il tempio «li Rclo a Babilonia, di tutti il piu 
singolare per la sua grandma c struttura, v. Belo, V ulca/iu, 
Panteon , Campidoglio , Diana , Olimpico. 

Gli altari, de’ quali lio dimenticato il ragionare a suo luo- 
go, erano siti eminenti, per ordinaria ne’ templi, e isolali por 
sacrificare agli Dei. Sccon«lo Porfirio si erigevano degli altari 
agli Dei celesti , de’ focolari agli Dei terrestri , e agli eroi ;.a- 
gli Dei Infernali scavavano delle fosse , c alle ninfe destina- 
vano degli antri. Quest’ uso non fu però sempre segnilo , per- 
eti è non c’è Divinità a Cui non si sacrificasse sugli altari. 1 
primi non erano che monti di terra O di zolle, o rozze pietre , 
coni’ erano quelli di Noè , e de’ nostri primi patriarchi. Ma 
col tempo la materia c la forma si cangiarono spesso. Ve ne ' 
furono «li forme differenti , di quadrati , di bislunghi , «li ro- 
tondi , e triangolari peonie ancora «li materia «liversa , di pie- 
tra", di marmo , «li bronzo , ed anche d’oro. Ce n’ erano «li le- 
gno , ma pili «li rado; quello di Giove Olimpico, non era clic 
un monte «li ceneri ; altri non erano clic un semplice ammas- 
so «li coma «li animali differenti , come quello «li Diana in ti- 
foso , clic Apollo, secondo Ovidio , avea formalo di «xiriia di 
capriuoli , che Diana avea uccisi alla caccia. 

Erano altresì differenti gli altari nella loro elevatezza: al- 
enili rton oltrepassavano il ginocchio, altri arrivavano fino allo 
cintura; quelli «li Giove c degli Dei celesti erano ancora piti 
alti. Ve nc erano «H massicci ; altri vóli, per ricevervi le liba- 
zioni e ’J sangue «Ielle vittime ; ed altri finalmente portatili 
per servine in viaggio c nelle occasioni. Se ne trovavano p r 
ordinario sulle montagne c su le alture che erano circondate 
da boschi , genere d’ idolatria che viene sovente rimprovera- 
to dalla Sacra Scrittura agl’ Istraditi medesimi. Finalmente 
ogni particolare poteva avere nella snacasa degli altarini por 
sagrincare a’ suoi Dei Lari, a’ Genj, alle Giunoni, c allo Di- 
vinità protettrici «Iella famiglia. 

L’ altare era la parte più sacra del tempio , e quella pei la 
quale avensi maggior venerazione; su gli altari facevami i> 
trattati e i giuramenti per renderli più inviolabili. Si toccano 
gli altari , «lice Cicerone, per re mi «are i giuramenti più solen- 
ni. Avanti gli altari si celebravano le nozze, c si contraevano 
le amicizie più strette: gli esempli uè sono frequenti negli au- 
tori antichi. Gli altari sono stali in ogni tempo luogo di asilo, 
ma non sempre risaltati. Finalmente presso gli altari si fa- 
cevano i conviti pubblici, come apparisce da Virgilio. (<z) 

C’è una costellazione, una delle quindici meridionali, chia- 
mi ,En«M. ia». mi. •••• 
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«ala l’ Aliare, e i poeti dicono che questo è l’altare su cui gli 
Dei diedero il giiiraincitlodi fedeltà a Giove prima dell* guer- 
ra de’ Titani, e clic questo Dio lo pose fra gli astri dopala 
vittoria ottenuta. Altri dicono che questo sia l’altare sul (pia- 
le il centauro Olirono immolò un lupo, la cui .costcllazionu 
sta nel Cielo vicino all’ altare. 

1' empo. Fu divinizzato il tempo colle sue parli, c Saturno per or- 
dinario n’ era il simbolo. I poeti talvolta li confondono. Il 
Tempo era rappresentato con ali,pcr mostrare la velocità con 
cui egli passa; c con aria falce, per dinotare le sue stragi. Il 
tempo era diviso in piir parli, il secolo, la generazione, o sia 
lo spazio di treni’ anni, il lustro, 1’auuo, le stagioni, i mesi, 
i giorni , e le ore; ed ognuna di queste parli aveu la sua lign- 
ea particolare di uomo , o di donna , secondo che i nomi era- 
no maschili, o femminini: le loro immagini erano anche por- 
tale nelle fuuzioni religiose. 

T f-huuo , soprannome di Nettuno a motivo del tempio che avea 
'»ul promontorio di Tritavo. 

Tcnako , promontorio della Laconia sul quale stava un tempio 
di Nettuno in forma di grotta , e all’ ingresso, uua statua del 
Dio. » Alcuni poeti , dice I’ausania, hanno immaginalo , clic 
« per questa parte Ercole avesse condotto fuori il cane di Flu- 
ii Ione ; ma oltre che in questa grotta non evvi alcun solici - 
» ranco, non è probabile che un Dio tenga il suo impero sd- 
ii terra , nè che le nostre anime si attnippino colà dopo la 
» morte, Eealco di Mileto ne uvea una idea molla ragionevo- 
li le , quando disse che questo luogo di Tcnaro scrvivadi co- 
li vile ad un terribile serpente , che si chiamava il cane dcl- 
» l’Inferno, perchè chiunque ue restava ferito moriva incon- 
» lanentc ; e pretende eh’ Ercole conducesse questo serpente 
» ad Eurislco. » s*. Cerbero. Ovidio ci rappresenta il Tcnaro 
come un abisso , od uno spiraglio dell’ Inferno custodito dal 
Cerbero. 


Tene , o Temete , figliuolo di Geno , clic regnava in Colonne , 
città della Troado, diede il suo nome all’ isola di Tencdo, de- 
prima si chiamava Lcucofri. Avendo Cicno sposata in secondr 
nozze i'ilounine figliuola di Crangaso , costei s’ innamorò di 
Tene suo figliastro; ma uon avendo potuto ottenere la brama- 
la corrispondenza , per vendicarsi, stabili di perderlo nell’a- 
nimo di suo marito , cd accascilo di averle \ oluto usar \ in- 
tensa. Ingannalo Cicno da questa impostura fece chiudere Te- 
r • -ir ... :■ -jer buona 

resero per 


ne in un forziere, e il fece gettare in mare. Salvalo per 
sorte, giunse all’isola di Lcucofri, i cui abitanti lo presi 
loro re.Qualche tempo dopo, avendo Cicno scoperto l’ artifizio 
della moglie, imbai'cussijU andò a cercale il figliuolo per con- 
iargli la commessa imprudenza , e chiedergliene perdono. 


tyj a TEN 

Ma nel punto chetoccavaiUido,eattaecnv« la gomena del suo 
naviglio a qualche scoglio , Tene prese un’ accetta , tagliò la 

f omena , il naviglio si allontanò , c aftdò in balìa de’ venti. 

accetta di Tene, dice Pausania , hsf dato luogo 3d un prò-» 
verbio , eh* si applica a coloro che sono ficlla ira inflessibili. 
Mja si fa un’ altra applicazione di questo proverbio, e della se- 
verità di Tene, perchè egli ordinò che dietro al giudice stesse 
sempre un nomo con una scure in mano per tagliare Sul l’atto 
la testa a chiunque venisse convinto di falsità. Egli fece an- 
cora una legge che condannava gli a datteri a perdere il capo, 
senza distinzione di persone; e quando andarono a dimandare 
cosa far dovessero ai suo figliuolo, eh’ era caduto in quest» 
delitto. Tene rispose : Sia eseguita la legge. 

Vivea Tene nel tempo della guerra trojana. Quando Achil- 
le andò a sacheggiare l’isola di Tenedo , Tene, volendo op- 
porsi alle arme di questo eroe, rimase morto nel combattimen- 
to. Plutarco dice che quando Achille seppe di aver ucciso Te- 
ne , n’ ebbe sommo dispiacere, lo fece seppellire, ed uccise *ln 
giovine domestico datogli da Teti per aver male eseguiti gli 
ordini di quella Dea. Non erasi essa contentata di espressa- 
mente raccomandare a snofìgliuolodi guardarsi di ammazzare 
Tene , ma avea di piti incaricato questo servo di avvisare A- 
cbille all’ occasione , affinchè per accidente non trasgredisse 
P Ordine di sua madre. La ragione che adduce di questa pre- 
cauzione si è , òhe Tene era veramente figliuolo di A pò Ilo , 
benché passasse per figlinolo di Cicno. Ora, secondo il destino, 
era d’ uopo che morisse Achille quando avesse messo a morto 
un figliuolo di Apollo. 

Gli abitanti di Tenedo concepirono tanto sdegno contro A- 
cliille , che ordinarono non doversi da qualsiasi persona pro- 
nunciare il nome di lui nel tempio di Tene, giacché onoraro- 
no il loro principe come un Dio, c gli eressero un tempio. Ci- 
cerone rimproverò a Verre (a) di aver tolta in Tenedo la sta- 
tua di Tette, quel Dio, die’ egli, che i Tcnedesi aveano in 
tanta vencraz.ione. 

Tenedo , isola del mar Egeo, vicina al continente, dirimpetto a 
Troja. Dietro a quest’ isola i Greci nascosero la loro armata 
apparentemente quando mostrarono di abbandonare la impre- 
sa, in tempo che i Trojani iutroducevano il cavallo di legno 
dentro le tnura.Queslo c quello che ha fatto parlare di Tenedo 
più di qualsivoglia altra cosa, quantunque sia commendabile 
per molti altri riguardi, per la giustizia severa che vi si eserci- 
tavae per la sua fertilità, dal che nacque che in molte meda-, 
glie di Tenedo si trovano tappi esentati Cerere , delle spighe , 


(a) In ynrtm. 
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«de* grappoli 4’ uva. In Tenedo c’era on tempio di Apollo 
Smtnleo. • r ■ 1 

1 figliuolo di Apòllo e della ninfa Melia , ricevette dal 

padre il dono di predire il futuro, v. Melia. 

1 lucrimene * indovino che discendeva per dritta linea dal cele- 
bre Mclampo di Pilo. Costretto di abbandonare Argo sua pu- 
tria per un omicidio commesso, pregò Telemaco, che allorasj 
u trovava in Argo, di riceverlo sul suo naviglio per passare in 
Itaca , e liberarsi dallo persecuzioni de’ genitori del morto. 
Ornato Teocliwene in Itaca vide a volare alla scia destra mi 
avollojo, il quale è il più rapido messaggere di Apollo, dive 
Omero, che poneva negli artigli uua colomba', alla quale an- 
dava strappando le penne. Allora l’indovino assicurò Telemaco 
die questo era un uccello dì buon augurio, mandato da qual- 
che Dio per dirgli che sarebbe superiore a’ suoi nemici. Un’al- 
tra volta Teoclimene vedendogli amanti di Penelope a ridere ' 
sgangheratamentea tavola, e che ridendo aveano gli occhi pie- 
Aidi lagrime, e gettavano protondi sospiri precursori de’ mali 
uè’ quali erano minacciati, l’ indovino, dico, atterrito-da tal 
vista , esclamò : Me infelice ! che vedo ! cosa vi è accaduto di 
funesto! Vi scorgo tutti involti in una notte oscura; odo sordi 
gemiti; le vostre guance sono bagnate di lagrime; queste mu- 
ra , e questo pavimento sono intrisi di sangue: il vestibolo* il 
cortile sono pieni di ombre che discendono all’ Inferno; il So- 
le ha perduta la sua luce, e dense tenebre hanno discacciato 
il giorno. Di fatti pochi momenti dopo Ulisse levò dal mondo 
tutti que’ pretendenti. 

Ti ovane, o Teofania , figliuola di Bisalide, al riferire d’ Igino, 
hi ricercata per la sua bellezza da molti amanti. Nettuno per 
assicurarsi il possesso di questa bolla persona la rapi, e la 
condusse nell’isola Brumissa; ma i suoi amanti avendo sco- 
perto il suo ritiro , vi si recarono a cercarla. Nettuno per fn- 
gannarli, pensò di trasformare la sua amante in agnella ed 
egli si cangiò in montone, e tutti gli abitanti dell’isola in be- 
-Teofane divenuta agnella mise alla luce il montone del 
Vello d’oro, quello stesso che portò Erisso nella Colchide. 

In questa maniera per ispiegare la favola del Vello d’oro, 
ne inventarono una nuova, v. Urixnmallo. 

I cofanie ; leste dell’apparizione di Apollo in Delfo la prima 
... vo * u che si fece vedere a’ popoli di quel paese, (a) 

I kogamib, feste che si celebravano in onore di Proserpina, e in 
memoria del suo matrimonio con Plutone. Questa voce signi-» 
fica matrimonio degli Dei. (6) 

(?) D* ® ,ot i Dio* e apparisca 
Da et»», e , nozze. 
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Teooona , ni nfa amata «la Marie , eui essa diede un figlio chia- 
mato Tutolo , re di Libia. 

Teogonia, ramo della pagana teologia , che insegna la genea- 
logia degli Dei. Esiodo nc ha conservato gli elementi in un 
poema. • „ 

Teomanzta , divinazione che pratienvasi per mezzo della sup- 
posta ispirazione di qualche Divinità. 

Teowta, o Teonoe , figliuola di Testore , e sorella dell’ indovi- 
no Calcante, v. Testore. 

Teonie, feste di Bacco presso gli Ateniesi, 11 Dio medesimo ve- 
niva chiamalo T.eonos, o Teeno , cioè il Dio Vino. («) 

Teopsia , apparizione degli Dei. Tra i pagani era un articolo 
di fede che gli Dei apparissero agli uomini. Diodoro «li Sici- 
lia, dopo di aver detto che Iside aveva trovato parecchie sorti 
di medicamenti , aggiugne che la venerazione per quella Dea 
si andava accrescendo perchè era presente ai rimedii che da 
lei provenivano. * 

Teorie, feste Ateniesi in onore di Apollo Delio. Teseo primardi 
partire per la spedizione di Creta , aveva l’atto voto che gli 
Ateniesi avrebbero ogni anno spedito a Deio un sacrificio ad 
Apollo. Gli Ateniesi osservarono lungo tempo quel voto , e 
diedero olla deputazione clic recavasi a portare il voto, il no- 
me dì Teoria , come chi dicesse fa visita del Dio. 

T borio , che vede chiaro. Apollo avea un tempio a Trezcne 
sotto questo nome, che conviene molto ad Apollo considerato 
come il Sole. (A) Questo era il più antico tempio della città , 
che fu riedificalo, c decorato dal saggio Pitico. 

Teosesie, giornata solenne, nella quale sacrificavano a tutti gli 
Dei insieme. Una tal festa era stata istituita da’ Dioscori Ca- 
store e Polluce. Vi si celebravano poi de’ giuochi , nc’ quali 
il premio del vincitore era una veste chiamata Cederla. 

Teosf.niq : In Pcllene , nell’Acaja, secondo Pausania, erari 
ttn tempio di Apollo chiamato Tcosenio, ed una statua di 
bronzo; vi si celebravano de’ giuochi in onor suo, il cui pre- 
mio consisteva in una somma di dnnujo; ma non vi erano am- 
messi che i soli cittadini di Pcllcnc. Questi giuochi si chia- 
mavano Theoxenia. 

Terapnb, figliuola di Lelele, diede il suo nome alla città di Te- 
rapne in Laconia, nella quale vedovasi un tempio ove dice- 
vasi di essere rinchiuse le ceneri di Elcna è di Menelao. 

TMtAToecoriA, divinazione per mezzo dell’apparizione de’ mo- 
stri , de’prodigj , de’ spettri , de’ fantasmi. Per mezzo della le- 
ratoscopia Bruto predisse eh’ egli avrebbe perduto la batta- 
glia di Filippi. 

(<i) Da f , c , viim. 

* (£) del ')iXOfXX I, VfggO. 
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Terzo , re di Tra ri» , marito di Progne, v. Progne , Filomela. 

Tchita. Eravi in Tcrnpne un tem]*io di MarleTerita, cosi detto 
da Tero nndriee di Marte, ovvero , secondo Pausania , dalla 
parola .éspfiiu clic significa la caccia, per far intendere che un 
guerriero dee avere Varia feroce ne’ combattimenti. La statua 
di Marte Terita era stata portata da Coleo , da Castore c 
Polluce. 

Tramesta , nel territorio di Corinto eravi un tempio di Cerere 
l' henne aia, co A chiamata, perchè il cullò che si prestava alla 
Dea era stalo portato da Tcfincssa , o Tcrmissa, isola vicina 
alla Sicilia , di cui parla Strabono. 

Terminale , soprannome di Giove. Prima che Numa avesse in- 
ventato il Dio Termine , veniva onorato Giove, come protet- 
tore de’ confini , ed allora lo rappresentavano sotto la forma 
«li una pietra , e per rjuesta medesima pietra facevano i giura- 
menti pih solenni. 

Terminali , feste in onore del Dio Termine, che si celebrava- 
no sei giorni prima delle calende «li marzo, benché , secondo 
altri , lòssero in onore di Giove chiamato Terminale. 

Termine, Dio protettore de’ confini che mettevano ne’ campi , 
c vendicatore delle usurpazioni , j Deus 'Terminila. Era egli 
uno de* pii» antichi Dei romani ;• e la prova si è che nelle leg- 
gi romane fatte da’ re, non si trova il culto di alcun'Dio sta- 
bilito prima di quello «lèi Dio Termine. Numa fu quegli che 
inventò «piesla Diviniti» come un freno più delle leggi capa- 
ce di raffrenare la cupidigia. Dopo aver fatta al popolo la di- 
stribuzione de’ terreni, c«li fico al Dio Termine un piccol tem- 
pio sulla rocca Tarpea. In seguito avendo Tanjuinio supèrbo 
voluto fabbricare un tempio sul Campidoglio in onore di 
Giove , fu d’uopo disordinarne le statue ed anche le cappelle 
che vi erano. Tutti gli Dei cedettero senza resistenza il luogo 
clic occupavano , ma il Dio Tèrmine stette saldo contro tulli 
gli sforzi fatti per levarlo , e dovettero necessariamente la- 
sciarlo nel recinto del nuovo tempio.' Questa favola si spac- 
ciava fra il popolo per persuadergli che nulla c* era di più 
sacro, quanto i confini de’ campi; ond’è che «pielli che avea- 
no l’audacia di cambiarli , erano abbandonati alle Furie, ed 
era permesso di ucciderli. 

11 Dio Termine veniva a principio rappresentato sotto la 
figura di una grossa pietra quadrala, ovvero di un ceppo: in 
seguito gli fu «lata una testa umana , posta sopra un confine 
piramidale, ma sempre senza braccia c senza piedi , accioc- 
ché, coinè dicevano, non potesse cangiar situazione. 

Onoravasi questo Dio non solamente ne’ suoi templi , ma 
eziandio su’ confini de’ campi , cd anche sulle strade maestre. 
1 due proprietarj vicini andavano a gara per ornar di gbir- 
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laude il limite principale, prèsso il quale Innalzavano, un 
altare. I sagrifizj che gli facevano, altro nop furono per lun- 
go tempo che libazioni di latte e di vino con offerte di frutta, 
c qualche focaccia di farina nuova. In seguito gli sacrificava- 
no degli agnelli, c delle scrofe, delle quali facevano un ban- 
chetto, cui d’ordinario intervenivano i villici di quei din- 
torni. 

Termio, soprannome di Apoi lo, preso dal Sole, che significa cal- 
do , ardente, (a) Questo Dio avea un tempio in Elide sotto il 
nome di Termio. 

Tf.bo, figliuola di Fila e della bella Deifile,era bella come Dia- 
na , scrive un antico poeta ; e seppe allcttare Apollo, clic la 
rendette madre di Cberone, famoso nell’ arte di domare i ca- 
valli. Questo è quel Cberone che fondò la città di Clieronea 
nella Beozia. 

Terodamante, re di Scizia , il quale nutriva dei leoni di san- 
gue umano per renderli più feroci. 

Termi core, o Tersi eoa k, una delle nove Muse , figliuola di 
Giove e di Mnemosina, quella clic presiedeva alle danze ; il 
suo nome significa la solazsevo/r, (0) perchè divertiva il coro 
delle Muse co’ suoi balli: la rappresentavano ordiuariamentc 
coronata di alloro, leuendo in «nano un flauto , o una cetra. 
Alcuni fanno Terpsicorc madre delle Sirene, ed altri dicono 
clic ebbe Bufo dal fiume Stimone, c Bistoue da Marte, v. Mu- 
se , Sirene , 7iefo , Jlis/one. 

Tersicore vieue talvolta dipinta come una vispa ed alle- 
gra donzella , coronala di ghirlande, e portante un’arpa al di 
cui suono dirigeva i suoi passi in cadenza. 

T eresi coro , o Ti. usi coro , epiteto di Apollo. 

Terra. Foche sono le nazioni pagane clic non abbiano prestalo 
un culto religioso alla Terru. Gli Fgizj, i Sirj, i Frigj , gli 
Scili , i Greci , c i Uonioni hanno adorala la Tersa , e insieme 
al Cielo e ai pianeti l’hanno posta nel numero delle più an- 
tiche Divinità. Esiodo dice clic nacque iiumedialuineule do- 
po il Caos , clic sposò il Ciclo , c fu madre degli Dei , de’Gi- 
ganli . de’ Beni , uè’ Mali , delle Virtù, e de’ Vizj: le vien dato 
eziandio il Tartaro, e il Ponto, o sia il mare, per marito, e le 
fecero produrre tutti i mostri clic contengono questi due ele- 
menti clic vuol dire, gli antichi prendevano la Terra per la 
Kalura, ovvero la madre universale delle cose , quella che 
produce c nutre tutti gli esseri; oud’è che la chiamavano co- 
munemente la Gran-Madre , Magna Mater. Aveva ancora 
molti altri nomi , come Tilca, Dpi , Tellurc, Vesta , ed an- 
che Cikcle, confondendosi spesso la Terra coi) Cibcle. 

(a) Pa Stppui , calore. 

(/.) Pa rtfw , di virtirc , e , coio, danza. 


- 


I filosofi più illuminati del Paganesimo credevano elle 
1 anima nostra fosse una porzione della natura divina Di 
vino; particulum aunx, scrisse Orazio. Il più di essi s’imtna- 
gmava che l’uomo fosse nato dalla Terra imbevuta di acqua 
e riscaldata da’ raggi solari. Ovidio ha abbracciata l’una V 
l’ altra opinione in que’ versi, (a) dove dice che l’uomo fu 
Tonnato , sia che l’autore della natura l’abbia composto di 
quel seme divino che gli è proprio, oppure di quel germe rac- 
chiuso nel seno della Terra , allorché fu separata dal Cielo. 
Pausauia parlando di un gigante indiano di una statura stra- 
ordinaria soggiugnc : « Se ne’ primi tempi la Terra an- 
» cora umida, venendo poscia riscaldala da’ raggi solari ha 
» prodotto i primi uomini , qual parte della terra fu mai più 
» atta a produrre degli uomini di una straordinaria grandez- 
n za, quanto le Indie, che anche in oggi generano de’ grandi 
» ammali , quali sono gli elefanti ? » Nella mitologia vien 
sovente parlato de’ figliuoli della Terra; in generale .quan- 
do non si conosceva l’origine di un uomo celebre, lo diceva- 
no figliuolo della Terra , vale a dire che era nato nel paese 
ma che non erano noli i suoi genitori. 1 ’ 

La Terra ebbe de’ templi, degli altari , de’ sagrifizj , ed 
anche degli oracoli. In Isparta eravi un tempio della Terra 
chiamato Gasepton , ne si sa il perchè. In Atene si sacrifi- 
cava alla Terra , come ad una Divinità che presiedeva alle 
nozze. Nell’ Acaja, sopra il fiume Grati, ci era un celebre 
tempio della Terra chiamala la Dea del largo'seno Evovor^vov 
la sua statua era di legno. Per sua sacerdotessa veniva eletta’ 
una donna , la quale da quel punto veniva obbligata a con- 
servar sempre la continenza , ni doveva essere stata marita- 
ta che una sola volta. Per assicurarsene l’assoggettavano ad 
una terribile pruova , che consisteva nel bere del sangue di 
toro: s’era rea di spergiuro , questo sangue diventava per lei 
un mortale veleno. * 

I Romani aveano latto labbricare nn tempio alla Dea Tcl- 
lure, o alla lerra; ma gli storici non ci spiegano qual figu- 
ra dessero alla Dea. Eranvi molti attributi diCibclc che non 
le convenivano se non sotto il rapporto della Terra ; come il 
lioiic sdrajato e mansueto, per additarci non esservi terra 
così sterile e selvaggia che non possa essere resa fruttifera 
dalla coltura ; il tamburo, simbolo del globo della terra ; le 
torri sulla testa, per rappresentare le città sparse sulla su- 
perficie della terra. 

Prima che Apollo fosse in possesso deli’ oracolo di Delfo, 
la Terra era quella che vi dava i suoi oracoli , e li pronun- 
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dava ella stessa. Secondo Pansania, Dafne, una delle ninfe 
della montagna , fu scelta dalla Dea Telltire per presiedere 
all’ oracolo. Col tempo Tcllnre cedette le sue ragioni a Te- 
mi sopra Delfo , c questa ad Apollo. 

Fra gli augnrj die l'accvanst a’ morti presso gli antichi , 
unode’ più comuni era questo* Sii titii terra /e vis ■ cosa che 
esprimevano alle volte collesole iniziali S. T. T. L.; c quan- 
do far volevano delle imprecazioni contro alcuno clic ave- 
vano odiato vivendo, dicevano al contrario, che la terra gli 
fosse pesante : sii libi temi gravìs ; S. T. T. G. Se ne ritro- 
vano molti esempli fra gli antichi poeti , Ovidio, Catullo ec. 

Terrore , Divinità , figliuolo di Marte e di Venere, cui Marte, 
come alla Foga, dava la cura di allestire il suo carro. 

T errore fasico, v. Panico . 

Tersanuro , figliuolo di Polinice c di Argia, dopo la guerra 
degli Epigoni sali sul trono di Tebe, c marciò alla testa de’ 
Tehani all’assedio di Troja insieme co’ Greci; ma fu ucciso 
nella Misia da Tdefo dopo di Gssersi sommamente distinto. I 
Greci , per onorare il suo valore , gli eressero un monumento 
nella città di Elea sulle sponde del Caico, ove gli abitanti si 
portavano ogni anno a tributare alla sua memoria gli eroici 
onori. Tersandro avea sposata Demonasse figliuola di Anfìa- 
rao , dalla quale ebbe Tisamene che gli succedette al trono 
di Tebe. 

Tersite , era un miserabile buffone dell’ armata greca , il cui 
impiego si era il far ridere la gente c lanciare invettive con- 
tro i generali. Costui, dice Omero, ciarlando senza misura , 
faceva un orribile strepito;' non sapeva dire che ingiurie e 
villanie; parlava di Agamennone e degli altri re con una in- 
solenza allatto cinica. A ciò aggiungasi che era losco, zoppo, 
colle spalle incurvate c cacciale nel petto , la testa acumi- 
nata e sparsa di pochissimi capelli. Un giorno in cui faceva 
i piò insolenti rimbrotti ad Agamenuonc sul poco buon esito 
dell’assedio di Troja , Ulisse, eli’ era presente , lo minacciò, 
se continuava , di annientarlo a colpi di verge come un vi- 
lissimo schiavo, e nel tempo stesso lo percosse col suo scettro 
sulle spalle. 11 dolore del colpo fece fare a Tersile una mor- 
fìa cosi deforme, che i Greci , bcndiè afflitti , non poterono 
trattenersi dal ridere. Questo fatto contenne in dovere per 
qualche tempo il beffeggiatore; ma avendo avuto l’ardire 
d’insultare auclic Achille, quell’ etoc perde la pazienza , e 
lo ammazzò con un puguo. Tersile ha dato argomento aduna 
specie di proverbio: quando uno vuol parlare di un uomo 
malfatto, e di un animo ancora più cattivo, dicono, è un ve- 
ro Tersile. 

Teseb , feste che gl! Ateniesi celebravano ogni anno nel gioì- 
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ho olio di ottobre in onore di Teseo , e in memoria di ess^i 
egli in quel giorno ritornalo dall’isola ili Creta dopo di ave- 
re ucciso il Minotauro. 

Tfjìico, il più valoroso cd il piti celebre degli eroi dopo di Er- 
cole, era figliuolo di Egeo re di Atene , c di Etra figlia del 
saggio Pittco, re di Trezene. Nacque egli c fu allevato in 
quest’ ultima città; e siccome alcune ragioni di stato aveva- 
no impedito di pubblicare l’ unione del re di Atene con la fi- 
glia di Pilleo, cosi passò egli per figliuolo di Nettuno, v. E- 
ireo , Pinco , Etra. I poeti indicano sovente Teseo col nome 
di Eretlide, perchè lo consideravano conte uno de’ più illu- 
stri discendenti di Eretleo, o almeno de’ suoi successori; im- 
perciocché è ancora dubbio se Teseo discendesse da Eretteo. 
Comunque sia la cosa , ecco la storia della sua naseita. 

Egeo, re di Atene , recossi a consultare l’oracolo di Delfo, 
per sapere se avesso avuto de’ figli. Non ebbe dalla sacerdo- 
tessa che un’ambigua risposta: per averne la spiegazione 
andò a Trezene presso il saggio l’ittco, il quale credette di 
non poter far meglio che di contrarre alleanza col re di Ate- 

: ne; c la sua prudenza gl’ inspirò il più sicuro mezzo di riu- 
scire nel suo progetto , ^cioè di unire la propria figlia Etra 
ad Egeo. Ma siccome quest’ultimo poftva aspirare a più van- 
taggiosa unione, si usò V arte , e punto non si fece conoscere 
al giovane principe qual fosse la persona che doveva divi- 
dere il suo letto. Allorché l’indomani seppe egli qual era , 
alla presenza di lei nascose una spada e delle scarpe sotto 
una grossa pietra , dicendole che se il fanciullo da essa con- 
cepito nell’ antecedente notte fosse stato un maschio , gli fa- 
cesse alzare la pietra allorquando fosse cali in età di aver- 
ne la forza, e lo spedisse in Atene con quelle pruove del suo 
nascimento; che sino a quell’ epoca non doveva farsi cono- 
scere a chicchessia. Egeo ritornò ne’ suoi stati, e lasciò Etra 
incinta di un figlio cui essa diede il nome di Teseo. Frattan- 
to volendo Pitteo nascondere la parentela l'atta con Egeo , 
quando sua figliuola fu incinta, disse eli’ era stata visitata 
da Nettuno gran Divinità de’ Trezeni. Col lasso del tempo 
Teseo si vantò di questa nascila , c lo provò cogli effotìi; im- 
perciocché Pausania riferisce , che essendo andato Teseo in 
Creta , Minosse 1’ oltraggiò con parole, e gli disse che non 
era figliuolo di Nettuno , come si vantava ; che in segno di 
questo getterebbe il suo anello in mare, e che era sicuro che 
Teseo non lo riporterebbe ; e nel tempo stesso gettò il suo 
anello in mare. Teseo vi si gettò tosto, ritrovò l’anello , e lo 
riportò con una corona che Anfilrite gli aveva inessa sul ca- 
po. Secondo la storia, per altro, è certo che Teseo si portò do- 
vunque per figliuolo di Egeo , c che il titolo di figliuolo di 


ioo TES » 

Nettuno non gli è stato attribuito, che da alcuni poeti senza 
aver riguardo al seguito della sua storia. . 

Narransi parecchi tratti del coraggio e della forza che Te- 
seo mostrò ne’ suoi primi anni. I Trezeni raccontavano che 
essendo venuto Ercole a ritrovar Pitleo , depose la sua pelle 
di lione per mettersi a tavola. Molti fanciulli della città, e 
fra gli altri Teseo, che allora non avea che sette anni , tratti 
dalla curiosità erano accorsi presso di Pitico; ma tutti ebbero 
gran paura della pelle del lione, tranne il piccolo Teseo , il » 
quale strappando un’ accetta dalle maui di uno schiavo, cre- 
dendo vedere un vero lione, andò ad attaccarlo. Appena Te- 
seo fu giunto all’età di sedici anni sua madre gli scoprì il se- 
greto della sua nascita , lo condusse nel luogo ove il di lui 
padre aveva nascosto i pegni , smosse la pietra, e s’ impadronì 
del deposito mediante il quale dovea farsi riconoscere per fi- 
gliuolo di Egeo. Arrivato secretamente in Atene, comparve al- 
l’improvviso nel mezzo della città con una veste strascinante, 
e co’ capelli bene inanellati clic gli ondeggiavano sulle spalle, 
ed avvicinandosi al tempio di Apollo Delfico, che allora fini- 
vasi di fabbricare, e del quale non restava a far altro che il 
coperto, udì gli operai che dimandavano ridendo , dove va 
dunque cosi sola niella grande ed avvenente donzella ? A 
quello scherzo nulla rispose, ma avendo staccati due buoi , 
che poco discosto erano aggiogati ad un carro coperto, presa 
il carro e lo gettò più alto di quello fossero gli operai che la- 
voravano a cuopnre il tempio. 

Teseo prima ai farsi riconoscere per erede del trono di A- 
tene, risolvette di prima occuparsi di tutto ciò che poteva ren- 
dcrnelo degno; la gloria e la virtù di Ercole servivangli di 
acuto sprone, e nulla stimava in paragone di quell’ eroe: ama- 
va di sentirne a parlare, interrogava sempre coloro che l’avea- 
lio veduto, c da’ quali poteva intendere qualche particolarità 
della sua vita. L’ ammirazione che gli desiava la vita di Er- 
cole, dice Plutarco, faceva che nella notte si sognasse le sue 
azioni, lo quali poi nel giorno a lui scrvivanodi nobile emu- 
lazione, eccitandogli un violento desiderio d’ imitarlo. La 

f tarditela che passava fra essi accresceva ancora questa coni- 
azione, mentre Pitleo padre di Etra era fratello di Lisidico 
madre di Alcnaena. Si propose dunque Teseo di andar in trac- 
cia di avventure , e cominciò dal juirgare l’Attica da niasna- 
.. dicri che la infettavano, v. Perifcte , Sinone, Tcrigone, Fu- 
1 ja , Sinìo , Proclisie , Sere ione. Temerò . Dopo queste spe- 
dizioni , andò sulle rive del fiume ('.elìso, e fcccsi purificare 
da’ discendenti di Filalo all’ ara di Giove Melichio,per aver- 
si imbrattale le mani nel sangue di tanti masnadieri, e fra 
questi, di Siuio suo parente, che discendeva con»’ esso da 
Pitico. 
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Dopo siffatte imprese ritornò ad Atene per farsi riconosce- 
re. Trovò quella città in una straordinaria confusione. Me- 
dea, pe’suoi delitti nscita di Corinto, erasi rifuggita in Atene, 
ove del cuore e della confidenza del re erasi impadronita. A- 
vendo essa inteso 1’ arrivo di un forestiere die avea già fatto 
parlar molto di lui, procurò di renderlo sospetto al re, e con- 
venne seco lui di farlo avvelenare in un banchetto che il re 
dovea dargli. Ma nel punto che Teseo dovea ingojare il ve- 
leno , Egeo riconobbe il figliuolo alia sua spada, e scacciò to- 
sto Aledca , della quale scuoprt tutti i tristi disegni. Questo 
delitto di .Medea verso Teseo, ha somministrato il soggetto di 
una iragedia al De la Fosse nel 1699 e di un’ Opera al Qui- 
nault rappresentata nel 1675, ambedue sotto il nome di Teseo. 

Pallante fratello di Egeo, ed i suoi figli, vedendo Teseo ri- 
conosciuto , non poterono trattenere il loro risentimento , e 
cospirarono contro Egeo, di cui si credevano i soli credi. La 
cospirazione fu scoperta, e dissipata colla morte di Pallante 
e de’ suoi figliuoli che caddero sotto i colpi di Teseo; ma quelle 
uccisioni, benché giudicate necessarie, obbligarono 1’ eroe ad 
esiliarsi da Atene per un anno , dopo il qual tempo rimase 
assoluto dal tribunale de’ giudici , che nel tempio di Apollo 
Delfico si radunavano. 

Qualche tempo dopo si propose Teseo di liberare la sua pa- 
tria dal vergognoso tributo che essa pagava a Minosse, e si 
offri di andare in Creta cogli altri Ateniesi, volontariamente e 
senza tentare il favor della sorte. Plutarco dice che prima di 
partire, procurò di rendersi propizj gli Dei , con un gran nu- 
mero di sacrifizj. Consultò ancora l’oracolo di Delfo, che gli 
promise un successo felice nella sua spedizione , quando l’a- 
more gli servisse di guida. Di fatti 1 ’ amore clic inspirò ad A- 
rianna figliuola di Minosse , fu quello che lo liberò da tutti i 
pericoli ai quella impresa, v. Arianna, Minotauro, Asterione, 
Al suo ritorno da Creta, ritrovò egli clic il proprio padre 
Egeo era morto di affanno, v. Egeo. Sua prima cura si fu il 
rendergli gli ultimi uitizj; poscia, per ringraziare gli Dei del 
buon successo del suo viaggio, istituì in onorloro molle feste, 
la spesa delle quali dovea esser sostenuta dalle famiglie di 

S [uclli ch’avca ricondotti dall’ isola dì Creta. Ma specialmente 
ece eseguire il voto fatto ad Apollo, partendo, di spedire ogni 
anno in Dclo a farvi de’sagrifizj in rendimento di grazie. In 
fatti non si mancò mai di mandare ivi de’ deputati coronati di 
rami di ulivo. Adoperavano per questo viaggio quel naviglio 
stesso che avea trasportato Teseo , c lo mantenevano con si 
grande attenzione , che si trovava sempre in istato di vaicare 
1 flutti, cosa che ha fatto dire a’ poeti che era immortale. Nel 
tempo di Tolomeo Filadelfo , cioè a dire quasi mille anni 
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dopo la morte di Teseo, quel naviglio durava ancora , non 
meno che 1’ uso di spedirlo a Dclo. 

Teseo pacifico possessore del trono di Atene , si occupò a 
riformare il governo dell’ Attica. Raccolse egli in una sola 
città lutti gli abitanti di quel paese, che fin allora erano stati 
dispersi in varie terre, e propose loro il piano di una repub- 
blica, nella quale non riservandosi che il comando delle ar- 
mate e la custodia delle leggi , avrebbero fra essi diviso il re- 
sto dell’amministrazione, e tutta l’autorità sarebbe restala 
nelle mani del popolo. Questa forma di governo , allora tutta 
nuova nella Grecia , trasse molli forestieri in Atene , i quali 
rendettero quel nuovo popolo numerosissimo. Siccome la re- 
ligione è stata in ogni tempo il legame più forte de’ popoli , 
d’altronde separati dai loro particolari interessi, così Teseo 
istituì molle feste religiose , e rinnovò in onore di Nettuno i 
giuochi istmici , come Ercole avea rinnovati gli olimpici. 

Dopo avere eseguili tutti i suoi politici progetti, si spogliò 
della sovrana autorità, come avea promesso , e lasciando la 
sua nuova repubblica sotto la scorta delle leggi che le avea 
date , ripigliò il primo suo oggetto , e si diè a correre in trac- 
cia di nuove avventure. Si trovò alla guerra de’ Centauri , 
all’acquisto del Vello d’oro, alla caccia diCalidonc, e se- 
condo alcuni alle due guerre di Tebe. AccompagnòErcolc al- 
lorquando quell’ eroe mosse a combattere le Amazoni. Es- 
sendo stata vinta e fatta prigioniera la loro regina Antiope , 
ovvero Ippolita, Teseo la sposò e n’ebbe l’ infelice Ippolito, 
v. Antiopa , Ippolito. Dcucalione, primogenito di Minosse, 
diede Fedra sua sorella in isposa a Teseo che la rendette ma- 
dre di due figli, Dcmofoonte ed Acamanlc. Dopo la morte di 
Fedra Teseo si collegò con Piritoo, col quale era unito per 
vincolo di stretta amicizia, per cercare un’altra moglie. Fis- 
sarono i loro sguardi sopra di Elcna, che fu da loro rapila in 
tenera età-, e lasciarono alla sorte a decidere a quale di essi 
dovesse appartenere , colla condizione che quegli cui fosse 
toccata in sorte dovesse prestare ajuto al compagno per tovar- 
nc un’ altra. La sorte essendo stala propizia a Teseo, Piritoo 
lo costrinse ed unirsi a lui , per andare a rapire Proscrpina 
moglie di Plutone; ma fu ritenuto prigioniere nell’ Inferno 
finché Ercole venne a liberarlo. Racconta la favola, che es- 
sendo questi due eroi discesi all’Inferno , e stanchi dal lungo 
viaggio che fatto aveano per arrivarvi, si sedettero sopra una 
pietra, sulla quale restarono attaccati senza potersi più al- 
zare. 11 solo Ercole potè ottenere da Plutone la sua liberazio- 
ne. A questa l'avola allude Virgilio , quando rappresenta 
Teseo nel Tartaro eternamente assiso sopra una pietra, da cui 
nou può staccarsi , gridando incessantemente agli abitanti di 
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quegli oscuri luoghi: Impanile dal mìo esempio a non essere 
ingiusti , e a non dispressare gli Dei. 

11 rimanente della vita di Teseo, non fu che una catena di 
disgrazie, oltre la tragica morte di suo figliuolo Ippolito, e di 
Fedrasua moglie, v. Ippolito, Fedra. A.1 suo ritorno dall’Infer- 
no trovò Teseo i sudditi contro di lui ribellali, e il popolo di 
Atene pieno di disprezzo per la sua persona. Sdegnalo di un 
tal procedere, fece passare la sua famiglia nell’Eubea, caricò 
Atene di maledizioni, c si ritirò nell’isola di Sciro per termi- 
narvi i suoi giorni chetamente in una vita privata. Ma il re 
Licotnede, geloso della sua riputazione, o corrotto da’ suoi ne- 
mici, sotto pretesto di mostrargli la campagna , il trasse alla 
sommità di una rupe , daddovc lo precipitò. 

Teseo avea avute quattro mogli , Antiope , regina delle A- 
mazoni, che fu madre di Ippolito; Pcribea , madre di Ajacc; 
Arianna , figliuola di Minosse, dalla quale ebbe Enopionc c 
Statilo; c Fedra, che lasciò un figliuolo chiamato Dcmofoonle. 

Molti secoli dopo procurarono gli Ateniesi di riparare la 
loro ingratitudine verso Teseo cogli onori che prestarono al le 
sue ceneri. Riferisce Plutarco, clic nella battaglia di Marato- 
na, fu creduto di veder questo eroe armalo il quale combat- 
teva contro i Barbari ; che avendo gli Ateniesi sopra di ciò 
interrogato l’oracolo di Apollo, fu loro ordinato di raccorre 
le ossa di Teseo insepolte nell’isola di Sciro, di porle in luogo 
t più onorevole, e di gelosamente custodirle. Di Ilici le si era pe- 
rò il ritrovarle; mentre però che si cercava da tutte le parti 

E er ordine di Cintone, vide questi per fortuna un’ aquila, che 
eccava un luogo alquanto eminente, e procurava di aprirlo 
cogli artigli. Mosso tosto , come da una ispirazione divina , 
dice lo storico, fece cavare in quel sito, e ritrovò il sepolcro 
di un uomo di grande statura , col ferro d’ una lancia, ed una 
spada. Cimone fece trasportar tutto in Atene; i resti di qucl- 
1' eroe furono ricevuti dagli Ateniesi con feste c sacrifizj , co- 
me se fosse ritornato Teseo medesimo. Fu deposto il tutto in 
una superba tomba innalzata in mezzo alla città, e in memo- 
ria de’ soccorsi che quel principe avea dato agli infelici du- 
rante la sua vita , e della costanza colla quale si era opposto 
alle ing Tic, il suo sepolcro divenne un sacro asilo per gli 
schiavi; ^li edificarono un tempio , nel quale ricevette 
de’ sacriti, fi’ ottavo giorno d’ogni mese , oltre una gran 
festa assegnargli agli otto di ottobre, per essere in quclgiorno 
ritornato da Creta. Ecco un Dio degli Ateniesi , clic Virgilio 
mette fra gli scellerati del Tartaro, come condannato ad un • 
eterno supplizio. In colai guisa si ritrovano sovente nella mi- 
tologia delle manifeste contraddizioni. 

Tram a, o TssHosmmx , legislatrice, soprannome di Cerere, sot- 
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lo il quale avca un tempio a Feoeone nell’ Arcadia a pie’ del 
monte Cillcno, ed un altro a Tilronio nella Focidc, aove la 
sua festa si celebrava ogni anno con gran concorso. 

Tesmofouie,così erauo dette le feste che cclcbravansi in onore 
di Cerere legislatrice, perchè questa Dea avea,pcr quanto 
diccsi, date nelle savie leggi agli uomini. Non era permesso 
agli uomini 1’ assistere alle Tesmoforie ; le sole donne di con- 
dizione libera potevano celebrarle. Si portavano queste pro- 
cessionaluieute ad Eieusi , e facevano portare da alcune don- 
zelle di buona fama i libri sacri, (a) Secondo Ovidio, queste 
donne erano vestile di bianco, e durante la solennità, clic era 
di nove giorni , erano obbligate star lontane dalla compagnia 
de’ loro mariti, per celebrare i misteri della Dea con maggior 

{ Mirila. Vi sono degli autori che distinguono queste feste dal- 
’ Eleusine. 

Tespia, città della Beozia situata a pie’ del monte Elicona , la 
quale avea avuto il suo nome da Tespio, uno de’ figliuoli di 
Eretica. Si vedeva in questa città una statua di bronzo di 
Giove Salvatore. La tradizione degli abitanti si era , che es- 
sendo stata la loro città desolata da un orribile dragone, Gio- 
ve ordinò loro di far cavare a sorte ogni anno tutti i giovani 
della città , e di esporre al mostro quello a cui toccasse la sor- 
te. Ne perì in questa maniera un gran numero , c finalmente 
la sorte cadde sopra Clcostralo, il quale immaginò una ma- 
niera di far cessare il flagello colla sua morte. Fece dunquq 
fare una corazza con uncini al di fuori , e postasela in dosso, 
si espose volontario , e veramente peri come gli altri; ma nel- 
lo stesso tempo mori anche il mostro, c liberò i stfoi concit- 
tadini dal timore di una simile morte. Questo giovane fu ono- 
rato in Tespia sotto il nome di Giove Salvatore. 1 Tcspj ono- 
ravano ancora particolarmente Cupido, ed Ercole, v. Tespio. 
Tr.srr ade, soprannome delle Muse preso dalla città di Tespia 
dove venivano onorate. 

Tespio, o Testio, figliuolo di Agenore, fu padre di cinquanta 
figliuole. Desiderando egli che queste figliuole gli dessero 
una posterità del sangue di Ercole suo amico lo invitò ad 
una gran cena, lo regalò magnificamente , c poi, -sii riferire di 
Diodoro, gli mandò le sue cinquanta figliuolR-' dopo l’al- 
tra , e questo eroe , in una sola notte , sccond , Retini autori , 
le fece tutte madri di un figliuolo per ciasci* ^ detrattane la 
maggiore, c la più giovane, che ne partorirono due per una. 
Scrive Pausania , che una sola non volle mai acconsentire di 
perdere la verginità , c che Ercole per uniformarsi al di lei 

(a) Da questo fu denominata 1* festa , da Stcrpot , teppe divina ; e 
, io porto. • 
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desiderio la obbligò a restar semnre vergine. E questa è la 
ragione, per cui il tempio d’Ereolc a Tespia fu sempre ser- 
vito da uria sacerdotessa , che dovea restar vergine sino alla 
morte. Soggi tigne lo stesso autore che questa storia di Tespio 
è favolosa in tutte le sue parli : « non veggo , die’ egli , appa- 
» renza alcuna , nè eh’ Ercoie avesse abusato delle Ggliuolc 
» di Tespio , ch’era suo amico , nè eh’ egli che professava di 
» riparare le ingiustizie, di punire gli scellerati, di vendicare 
» le ingiurie fatte agli uomini e agli Dei , si fosse spacciato , 

» vivendo, per un Dio, sino a voler avere un tempio ed una 
» sacerdotessa. 

Tksvbozi.v , piccolo paese dell’Epiro, nel quale cravi l’oracolo 
di Dodona , e quella famosa quercia consecrala a Giove. Vi 
si vedeva pure la palude Acherusia , il Game Acheronte e ’L 
Codio, la cui acqua era di sapore disgustosissimo. Evvi molta 
apparenza, che Omero avesse visitati tutti que’ luoghi , se- 
condo Pausania, i quali gli abbiano data l’ idea di farne uso 
nella descrizione dell’ Inferno , in cui ha conservato i nomi 
di que’Gumi. Plutarco, nella vita di Teseo, dice che il re de’ 
Tesproti era Plutone, che avea una moglie chiamata Proscr- 
pina, una Ggliuola chiamata Core, cd un cane nominato Cer- 
bero. V.- Dodona , Plutone. 

Testore, uno degli Argonauti , figliuolo d’idmonc e di Latoe , 
fu padre di Calcante, c di due figlie , Teone e Leucippe. Teo- 
ne passeggiando un giorno sulla sponda del mare si abbatte 
ne’ corsari , che la rapirono , e la vendettero ad Icaro re d’ I- 
caria, il quale la fece sua sposa. Suo padre che , teneramente 
l’amarva, lece tosto corredare un vascello per inseguire i rapi- 
tori, ma avendo naufragato sulle spiagge della Caria, fu preso 
c condotto alla corte del re, che lo lece mettere in prigione. 
Leucippe essendo in pena riguardo al padre , cd alla sorella , 
portossi a consultate l’ oracolo , per intendere ciò che far do- 
vea per trovarli, ed ebbe in risposta , clic bisognava tagliarsi 
i capelli, prender l’abito di sacerdote di Apollo, c viaggiare 
sotto quel travestimento. Parli ella sul fatto, e giunse in Ca- 
ria sotto le spoglie prescritte dall’oracolo. Teonc restò tocca 
dalla bellezza di quel giovane sacerdote, nc divenne amante, 
e perchè ricusò di corrispondere alla sua passione lo fece ca- 
ricar di catene , c diede ordine di farlo secrelamentc morire. 
Dna tale commissione fu data a Testore , come premio della 
sua libertà. Entrato questi nella prigione ove era rinchiusa 
Leucippe, le partecipa gli ordini ricevuti; ma, commosso dalla 
trista sua sorte , aggiugne di essere più infelice di lui , c clic 
preferisce di uccidersi da se stesso piuttosto che eseguire un si 
barbaro comando. Quindi trae il pugnale che sotto la veste 
teneva celato , c clic gli era stato dato dalla stessa Tcouc , si 
Tom. PI. 14 


lofi TF.S TFT 

pome in allo di trafiggersi il petto, ed invoca la protezione del 
Ciclo sii Cleonc e Leueippc , sventurate sue figlie. Leucippe 
riconoscendo il padre, strappògli il pugnale di roano, corse 
all’ apparlauicnlo di Icone per toglierle lavila , e chiamò 
suo padre Trstore in suo soccorso. A questo nome Teone gri- 
da che c sua figliuola. Icaro informato di un si straordinario 
avvenimento, li ricolmò tutti Ire di doni e di carezze, e li ri- 
mandò alla patria. Questo racconto è tratto dal mitologo Igi- 
no. v. Calcante. 

Testuggine , simbolo assai comune di Mercurio. Dice A poli o- 
doro « che avendo questo Dio ritrovata dinanzi alla sua ca- 
li verna una tartaruga, che mangiava dell’erba , la prese , la 
» volò di dentro, pose sulla sua scorza delle cordicelle fatte 
u di pelle di buoi da lui scorticati , e ne formò una lira. » In 
falli questo stromcnto si chiama in latino Testudo , perchè 
somiglia molto al guscio di una testuggine, v. Mercurio. La 
tartaruga era eziandio un simbolo del silenzio, v. C/telone. 

Teti, gran Dea dei mari, figliuola del Cielo e della Terra, spo- 
sò l’Oceano suo fratello, e divenne madre di tremila ninfe 
dette le Oceanidi.ha maggior parte dei mitologi l’hanno con- 
fusa con Teli , sua nipote, moglie di Pclco, c madre di Achil- 
le. Le assegnano ancora per figliuoli , non solamente i fiumi 
e le fonti , ma ancora la maggior parte delle persone che re- 
gnarono, oppure abitarono sulle spiagge del mare, come Pro- 
teo , Ktra madre di Atlante, Persa madre di Circe ce. Dicono 
eh’ essendo Giove 6lato legato c incatenato dagli altri Dei , 
Teli coll’ ajuto del gigante iigeonc, lo rimise in liberti»-, vale 
a dire che, prendendo Teli pel mare , Giove trovò la manie- 
ra di salvarsi per mare da alcune insidie che gli aveatio tese 
i Titani , co’ quali era in guerra : oppure , prendendo questa 
guerra storicamente , qualche principessa della famiglia de’ 
Titani si servi di ajuli stranieri per liberar Giove da qualche 
pericolo. Ma Teti , secondo tutte le apparenze, non è che una 
Divinità puramente fisica , clic così chiamavasi dal greco no- 
me fiAUioi, che significa nudri.ee, per essere la Dea della umi- 
dità , la quale tutto nutre e mantiene. 

11 carro di Teti era una conca di meravigliosa figura , e 
d’uria bianchezza dell’avorio. piti rilucente. Quando la Dea 
andava a diporto, i delfini scherzando sollevavano i flutti; do- 
po questi venivano i Tritoni suonando la tromba con ricur- 
ve conchiglie. Il carro della Dea era tiralo da cavalli marini 

I iiù della neve bianchi, con occhi infiammati e bocche fumanti, 
-e Oceanidi , figlie di Teli , coronate di fiori , a truppe nuo- 
tavano dietro il carro di lei , facendo le belle loro chiome in 
balia de’ venti ondeggiare. 

Xfcfi, uua delle ninfe marine, figliuola di Nereo e di Dori , so- 




TET J „ 3 . *°7 

rolla di Licomede re di Scico, e nipote dell’ Oceano e di Teli 
arai» Dea delle acque , era la più bolla fra le ISereidi Giove , 
Nettuno , ed Apollo la volevano in moglie» ma avendo inteso 
che secondo un antico oracolo di Prometeo c di Temi , a- 
SE d. Teli u„ figliuolo, die "““f 
nadre «li Dei deposero la loro intenzione , e la cedettero a 
K. feti poco contenta di avere per manto un morta e 

r.% p :'Tu^ 

mente ad acconsentirvi. Lenone s, feceroulmonte^o 

saft '“S-trrs 

“is = 

in quel giorno il nome di Dei e di Dee, P er le^rim i- 

quello I Nereide. Nel convito nacque contesa f a > le ] 

Ut Xefubbe molti figliuoli che morirono in bassa età , meno 
Achille. Abbiamo dalla favola, clic leu per cJÒ chc 

figliuoli erano mortali , o pei consumare Jua Ri- 

avevano di mortale , li metteva ,« una caldaja d, gua 
lente, a pure li «ottava nel lacco ; cosa che 
sci. Achille avrebbe corsala stessa sorte , se tos ; cc hc 

i'orlu natamente sopravvenuto a tempo ih s t > fo|l( j uU 

non ebbe abbruciato die un solo ila f avo l a 

su qualche purifica/ ione «he adoperava 1 > l ffiUo sUO p,_ 

nc fece nascere un’altra, Cioè, che l . 1 av * _J llto invol- 
inolo nell’acqua dello Stige , e che 1 
nerabile, fuorché nel calcagno pel quale lo- tenue 

, i„ quelle acque lo immerse v. j*à*U*^ d , ^ d,t mare 
Dono la morte di Patroclo, leti usci dai mi o . 
per consolare Achille; e vedendo chc J > 1 (li daf _ 

perdute le sue arine, andò iu Cielo a pregale mooria 

^pel proprio figlio delle armi divine lavorate di sua l 1 
2? oLcheWle portò ad 

porre il suo l isanùmento contro Agamennone , g 

Lu’ audacia che alcun pericolo non poteva Ut tannar 

.Ickulc. 


Digitized by Google 


io* TETT 

Omero dice chr Teli sola salvo Giove dal maggior peri- 
colo cjic avesse mai corso, allorché gli altri Dei , Giunone , 
Nettuno , e Minerva aveano stabilito di legarlo. Ella nre- 
venne l’effetto della cospirazione chiamando in Cielo Bria- 
reo in.ajuto del sovrano degli Dei. 

Teli avea molti templi nella Grecia, principalmente uno 
in Isparta , che al riferire di Pausania fu edificato per la ca- 
gione seguente. Quando i Lacedemoni facevano guerra co’ 
Mcssenj per punirli della loro defezione, il re di Sparta fece 
una scorreria nel paese nemico, e prese molti prigionieri clic 
condusse seco, fra’ quali vi fu Cleo sacerdotessa di Teli. La 
regina domandò questa schiava , ed avendola ottenuta , os- 
servò che Cleo aveva, una statuetta della Dea. Una tale sco- 
perta unita alla ispirazione, che ella credette avere avuto in 
sogno, la indusse a fabbricare a Teti un tempio, che fu con- 
sacrato dalla sacerdotessa medesima. Da quell’istante i La- 
cedemoni conservarono con tanta gelosia quell’antica statua, 
che non era permesso il vederla a chicchessia. 

Teucro, originario dell’ isola di Creta , andò a stabilirsi nelle 
vicinanze dell’Asia minore nella piccola Frigia, doveaven- 
do presa in moglie la figliuola di Scamandro, re di quel pae- 
se, succedette al suocero, diede agli abitanti il nome di 
Teucri , ed ebbe per successore Dardano suo genero, v. Uar- 
dano , 7'roo. 

Teucro , figliuolo di Telamone e di Esione sorella di Priamo , 

E ortossl con dodici vascelli all’assedio di Troia, e fece delle. 

elle prupve del suo coraggio; ma non vendicò l’affronto 
fatto al suo fratello Ajace, e non gl’ impedì l’uccidersi. Que- 
sto lo rendè cosi odioso a Telamone , che ne ricevette ordine 
di non mettere il piede in Salami na, e dovette portarsi a cer- 
car fortuna in altra parte. Approdò all’isola di Cipro, vi e- 
dilìcò una città , e le diede il nome del regno di suo padre, 
dal quale si vedeva escluso. Dopo la morte di Telamone 
volle impossessarsi della sua successione, ma Eurifacc se gli 
oppose, e lo costrinse a ritornare nella sua nuova Salamina. 
Vi edificò un tempio a Giove, e comandò che si sacrificasse 
un uomo a questa Divinità ; sacrifizio crudele che venne poi 
abolito sotto l’imperatore Adriano. I discendenti di Teucro 
regnarono iu Cipro per più secoli. Omero ci dà Teucro per 
lo migliore arciere che fosse nell’ armata greca. 

Teurgia., specie di magia, che ricorreva agli Dei benefattori 
per produrre nella natura delle cose superiori all’intelligcn- 
za dell’uomo. Questa era la sola intgia della quale facessero 
caso i savj del paganesimo , c la riguardavano come un’arte 
divina, che non serviva che a perfezionare la mente, c a ren- 
der l’ anima più pura. Coloro che arrivavano alla perfezione 
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dalla teurgìa, aveauo un intimo commercio cogli Dei, si credi , 
yano rivestili di tutto il loro potere, e si persuadevano clic nul- 
la a loro fosse impossibile. Pcrglugnere però a questo stato di 
perfezione , bisognava assoggettarsi a parecchie ben diilicili 
pratiche ; passare prima di tutto per le espiazioni ; farsi poi 
iniziare ne’ piccoli misteri , digiunare, pregare, vivere in 
esalta continenza , purificarsi; ed allora passavano a’ misteri 
grandi , ne’ quali non si trattava che di meditare, e di con- 
templare tutta la natura; imperocché, dicevano, allora essa 
non ha più cosa alcuna di nascosto per quelli che cransi a 
queste pruovc sottoposti. Crcdcsi clic per mezzo della teurgia 
la-cole , Giasone , Teseo , Castore e Polluce , c tutti gli altri 
eroi, operassero que’ prodigi di valore che si ammiravano in 
essi. La parola Teurgia (a) significa l’ arte di fare delle cose 
divine, che solo Iddio può fare; il potere di eseguire delle co- 
se soprannaturali e meravigliose per mezzi anch’cssi sopran- 
naturali. v. Goeaia. 

Teutemo , re di Assiria, o della Susiana , mandò in ajutodi 
Priamo, clic era suo tributario, venti mila uomini e dugento 
carri da guerra , de’ quali diede il comando a Melinone gio- 
vane principe della stirpe trojana. v. Melinone. 

Teutate, Divinità de’ Galli , della quale fa menzione Luca- 
no. ( b ) Collo spargimento di sangue , die’ egli , questi popoli 
si rendono propizio il crudele Teutate. Lattanzio e Minucio 
Felice lo spiegano del sangue umano, c dicono che s’ immo- 
lavano a Teutate delle vittime amane. 

Teuti, capo di un corpo di Arcadi ch’ci condusse all’assedio di 
Troja. Essendosi disgustato con Agamennone nel tempo clic 
i Greci erano da’ venti contrarj trattenuti in Aulidc, volle 
ritornarsene co’ suoi Arcadi. Aggiugne Pausania , che aven- 
do Minerva presa la figura di Mela , figliuolo di Opi , pro- 
curò di dissuadere Teuli dalla sua intenzione; ma che questi 
trasportato dall’ira percosse la Dea col suo dardo, la ieri in 
una coscia, e partì colle sue soldatesche ; ma giunto a casa 
ebbe una visione, nella quale gli parve di veaero Minerva 
elicgli mostrava la sua telila ; che tosto cadde infermo di 
una malattia di languidezza, per la quale mori; che la terra 
in cui dimorava fu maledetta , e che per questo motivo era 
il solo ristretto di tutta l’Arcadia, die non portava alcuu 
frutto. Col tempo gli abitanti atidarouo a consultare l’oraco- 
lo di Dodona,chc li consigliò di placare la Dea; c con questa 
intenzione 1’ eressero una statua , nella quale viene rappre- 
sentala con una ferita nella coscia- 


(a) Da Bios , Dio , cd tfyot , opera. 
(/>) I’iwrsal. lib. I. 
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’iauTO , soprannome che veniva dato* Mercurio in Egitto, e, se- 
condo alcuni, a tutte le persone distinte per la loro prudenza 
e talento. 

Xevcbe , fiume d’ Italia che bagna le mura di Roma. .Si trova 
personificato sotto la figura di un vecchio coronato di alloro, 
mezzo coricato , che tiene un cornucopia , ed appoggiato so- 
pra una lupa, vicino alla quale si veggono i due fanciulli , 
Romolo e Remo. In ques'ta maniera si vede rappresentato in 
quel gruppo di marmo , che sta nel giardino della Tuilerie , 
copiato dall’antico di Roma. 

Tia , moglie d’ipperione, era , secondo Esiodo , madre del So- 
le , della Luna, e dell’ 'Aurora. Tia significa divina, {a) 
Laonde dicendo che era madre del Sole, della Luna , e del- 
l’ Aurora , il poeta ha voluto accennare che tutti i beni ci 
provengono dalla bontà di Dio. 

Tia, figliuola di Castalio, re de’ contorni del Parnaso, e sorella 
di Castalia.Fu amata da Apollo il quale la rese madre di Del- 
fo fondatore dell’ isola di questo nome. Tia fu la prima ad es- 
sere onorata del sacerdozio di Bacco, e celebrò le sue orgie, il 
che fece dare il nome di Tiadi alle Baccanti. 

Tia, festa di Bacco che si celebrava in Elide. Gli Elei, dice Pau- 
sania, professano una divozione particolare a Bacco; c dicono 
che nel giorno della sua festa, detta Tia , si degna di onorarli 
colla sua presenza, e ritrovasi personalmente nel luogo dove 
- ai celebra. Difatti ì sacerdoti di questo Dio portano tre fiaschi 
voti nella sua cappella, cedivi li lasciano in presenza di tutti 
gli astanti, Elei, o altri; poscia chiudono la porta della cap- 
pella , mettono il loro sigillo sulla serratura, e permettono 
ad ognuno aggiungervi il proprio. Ritornano nel giorno se- 
guente , riconoscono i sigilli , entrano, c trovano i tre fiaschi 
pieni di vino. « Molti Elei degnissimi di fede , soggiunge lo 
» storico, cd anche forestieri, mi hanno attcstalo di esserne sta Li 
v test imo n j : per me non mi sono mai trovato in Elide nel tem- 
» po di questa festa. Pretendono anche quelli di' Andra che 
>> ira essi , duranti le feste di Bacco , il vino scorra da se nel 
» suo tempio. Ma se sulla fede de’ Greci crediamo queste ìne- 
-v» raviglie , dovremo anche credere le favole che inventerà o- 
n gni nazione su’ loro Dei. » 

Tiadi , soprannome che si dava alle Baccanti, perchè nelle feste 
e ne’ sagrifizj di Bacco si agitavano come altrettante furibon- 
de, e correvano come pazze.(ò) QuesleTiadi venivano sorprese 
alle volte da un entusiasmo , vero o finto , che le facéva dare 
in furore, cosa però che non diminuiva iu couto alcuno il ii- 

(n) Da 3n«. 

(A) Da ìse , esser in turni*. 
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spetto che il popolo avera a loro riguardo. Su la qual cosa 
Plularco (a) riferisce la seguente storia. Dopo che i tiranni de’ 
Focesi ebbero presa Delfo, nel tempo che iTcbant facevan loro 
per questo motivo la guerra. per ciò chiamata sacra, le sacer- 
dotesse di Bacco, chiamate Tiadi , furono colte da una specie 
di furore bacchico, ed errando per tutta la notte si trovarono 
senza saperlo ad infissa, ove stanche per l’agitazione prodotta 
in esse da tale entusiasmo, si coricarono nella pubblica piaz- 
za, c si addormentarono. Allora le donne di quella città con- 
federata de’ Focesi, temendo che i soldati de’ ti ranni facessero 
qualche insulto alle Tiadi, corsero tutte al mercato, si posero 
in cerchio intorno ad esse, acciocché niuno potesse loro acco- 
starsi, osservando un profondo silenzio per non risvegliarle. 
Risvegliate che furono le Tiadi , e dalla loro frenesia rinve- 
nutele Anfissiane diedero loro a mangiare, le trattarono con 
onore , ed ebbero permissione da’ lor mariti di condurle iu 
luogo di sicurezza. 

Gli Elei aveano una compagnia di queste donne consacrate 
a Bacco che chiamavano le Sedici , perchè erano sempre in 
questo numero. Nel tempo che Aristotimoy-il quale avea oc- 
cupala la tirannia, li trattava coll’estremo rigore, volendo ot- 
tenere da lui certa grazia , gli mandarono le Sedici , ciascuna 
delle quali era adorna di corone consacrate a Bacco. 11 tiran- 
no era allora nella piazza maggiore circondato da’soldati del- 
la sua guardia , i quali vedendo arrivare le Sedici , fecero ala 
per lasciarle avvicinare ad Aristotimo. Avendo il tiranno in- 
teso il motivo della loro venuta , sali in ira , e fece battere e 
scacciare le Tiadi , condannandole ognuna a due talenti di 
ammenda. Questo sdegnò talmente gli Elei , che cospirarono 
alla sua perditi, e si liberarono di lui. v. Baccanti. 

Tura.. Cosi chiamavasi questa specie di berretta frigia che ter- 
mina in punta incurvata , come si vede sulle figure di Ati e 
di Mitra. Divenne poi l’ ordinario ornamento di capo de* sa- 
cerdoti di Cibeic. I re di Persia portavano anch’essi la tiara , 
ma colia punta diritta cd alzata. 

Tiasi. Così chiaraavansi le danze che facevano le Baccanti in o- 
nore del Dio che le agitava. Abbiamo degli antichi monumen- 
ti , che ci rappresentano i gesti e le contorsioni che facevano 
in queste loro danze. L’ una si vedeva con un piede in aria , 
alzando la testa verso il Cielo , coi capelli sparsi , negletti ed 
ondeggianti dietro le spalle, con un tirso in una mano, e nel- 
1’ altra una piccola figuro di Bacco ; un’ altra , pii» furibonda 
ancora , coi capelli sparsi e fluttuanti -, il corpo mezzo nudo , 
nella più violenta contorsione , tiene in una mano la spada , 
.! aijj . . i ‘ erma* sii * f>4 

(a) Ne suoi Morali sulle belle azioni delle donne. 1 1 
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e ncjl’ altra la lesta di uu urtino da lei poco prima troncata, 
v. Baccanti. 

Tinr.H!Ant,TtnERiNrm,oTinEBiNE, ninfe che abitavano le spon- 
de del Tevere. 1 poeti le invocavano qualche volta. 

Tiberino, figliuolo di Gipclo, fu re di Alba, e si annegò nel fiu- 
me che al tempo sup chiamavasi Albo la , ed al quale questo 
caso fece dare il nome di Tevere. Ilomolo lo pose nel numero 
degli Dei, e lo considerò come il Genio che presiedeva al Gume. 
Tibuki, antica città d’ Italia vicino a Roma, oggidì chiamata 
Tivoli. Stazio (a) la computatici numero de’ quattro luoghi 
dov’ Ercole veniva principalmente onorato, cioè Nemia , Ar- 
go , Tiburi , e Gades ; e perciò fu delta Erculea. Il tempio di 
Tiburi era magnifico, uno di quelli ne’ eguali venivano con- 
servati i maggiori tesori. Augusto ne’suoi bisogni ne cavò del- 
le somme ragguardevoli non meno che da altri templi, e pro- 
mise di restituirli con usura. Secondo lo stesso Stazio andavasi 
a consultare le sorti in questo tempio di Tiburi, Quelle di Pre- 
neste potrebbono bene abbandonare il loro luogo , die’ egli, c 
trasportarsi a Tiburi , se non vi fossero già delle altre sorti nel 
tempio di Ercole. 

Timjbno , o Tibuhto, figliuolo di Ercole, fu il fondatore della 
città di Tiburi -, ed ebbe una cappella nel tempio di Ercole ove 
gli erano tributati de’parlicolan onori. 

Tinro, celebre capitano greco, figliuolo di Ocneo re di Calidone, ■ 
c di Euribca, o Altea, fu bandito dalla sua patria per aver 
ucciso disgraziatamculc suo fratello Menalippo. Si Tltirò in 
Argo presso Adrasto, che gli diede in matrimonio «ita figliuo- 
la Deifilc, dalla quale nacque il valoroso Dioinede. Questa 
parentela lo impegnò nella contesa di Polinice genero an- 
eli’ esso di Adrasto, e fu uno de’ capi dell’armata degli Argivi 
contro Tebe. Adrasto prima di mettersi in campagna spedi 
Tideo ad Eteocle, per procurare di accomodare i due fratelli. 
Durante il suo soggiorno in Tebe, ebbe parte in molti giuochi 
e combattimenti , che si facevano per esercitare la gioventù. 
Vinse senza fatica i Tebani , e guadagnò tulli i prcrnj, perchè 
Minerva , dice Omero , gli prestava il suo ajuto. Sdegnati co- 
storo lesero delle imboscate a Tideo, c cinquanta di essi ben 
armati si recarono sulla strada per la quale dovea ritornar- 
sene in Argo, e vilmente si gettarono sopra di lui. Tideo si di- 
fese con tanta bravura, assistito da un piccolo numero di ami- 
ci che lo seguivano, che ammazzò tutti i Tebani, fuorché uno 
clic fu risparmiato, acciocché portasse la nuova a Tebe. Dice 
Euripide (A) clic » Tideo sapeva meno servirsi della parola 

(«) fil ila prima Silva del Lil>. III. c nella terza del Liti. I. 

(i) Nelle Supplichevoli alto 4. 
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t* die delle Armi: perito nelle astuzie militari , era inferiore 
• nelle altre cognizioni a suo fratello Meleagro, ma lo parrg- 
" giava nell’arte militare: la sua scienza consisteva nelle 
» sue armi : avido di gloria , pieno di ardore c di coraggio, le 
» sue imprese formavano la sua eloquenza. « Dopò molte va- 
lorose azioni fu urciso sotto Teb«, come la maggior parte de- 
gli altri capitani. Dice Omero che peri per sua imprudenza : 
ma Apollodoro racconta che essendo stato ferito dal tebauo 
Menalippo, Tideo divenne cosi furioso che eoi proprj denti 
pose a brani la testa del suo nemico. Minerva che in quell’i- 
stante volea soccorrerlo, rimase cosi crucciata da' questa bnr- 
^ bara azione, che lo abbandonò , e lo lasciò perire. 

TroroBi In questa guisa chiamano i poeti qualche volta Dio- 
mede figliuolo di Tideo. 

Iiellik, feste in onore di Venere clic veniva invocata uclle tem- 
peste. (a) 

Tiene, una delle Jadi. 

Tieste figliuolo di l’elope c d’Ippodainia, fratello di Atreo, am- 
bidue famosi pel loro odio vicendevole , e per gli orribili de- 
litti che ne nacquero, v. si t reo. 

Tipeo, o Tifone, uno de’ Giganti che vollero deporrcGiovc dal 
trono. Dicono che solo si salvò nella rotta degli altri Giganti, 
c che poi ricominciò la guerra contro Giove ; ma finalmente 
fu vinto e cacciato sotto le rupi dell’ isola d’Itiarima /oggidì 
Ischia, dirimpetto a Cuma. Era figliuolo della Terra c di Ti- 
tano: avea cento leste simili a quelle di mi serpente, secondo 
Pindaro. Da suoi ocelli e da ciascuna delle sue teste uscivano 
de’ turbini di fumo e di fiamme divoratrici accompagnate ila 
urli orribili. Fu allevato in un aulii» della Officia. Viene con- 
fuso con Tifone. 

Sdegnata Giunone, dice Omero, (A) perchè Giove avea posta 
Pallade al mondo senza il mezzo di unsi donna » scongiurò il 
Ciclo, la Terra , e tutti gli Dei di permetterle di partorir ali-, 
eh’ essa senza commercio di alcun I)io,o uomo-, indi bàtte rido 
con una mano la terra , ne fece Uscire de’ vapori* i quali for- 
marono il terribile Tifone mostro da cento tèste. Dalle sin: 
cento bocche uscivano delle fiamme divoratrici , e degli urli 
così terribili, che spaventavano ugualmente uomini c Dei. IL 
suo corpo, la cui parte superióre era coverta di penili*, erti co- 
sì grande che toccava colla lesta il Cielo. Ebbe per mogi ie t- 
chtdna meti'i donna c metà serpente , c per figliuoli la Gorgo- 
ne, Gei-ione, Cerbero, l’Idra di Lerna, la Slinge, e tutti i mo- 
stri della invola* fton si tosto usci Til'ouc dallu terra , clic 

*> - . . 

(n) Da feiM* temprata. 

W Nel suo inno aopra Apollo. 

Tom. / '/. i/> 
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stabili di muovere guerra agli Dei, e vendicare i Giganti suoi 
fratelli abbattuti. Con tal divisamente mosse egli alla volta 
dell’Olimpo e spaventò in sì falla maniera gli Dei colla sua . 
orribile figura , clic tutti se ne fuggirono in Egitto. Giove gli 
scagliò un fulmine, ma non fece clic appena toccarlo; il gi- 
gante all’ incontro avendo afferrato Giove a mezzo il corpo, 
gli tagliò le braccia e le gambe con una falce di diamante , e 
poi lo rinchiuse in un antro sotto la custodia di un mostro 
inc7.ro fanciulla e mc7.ro serpente, v. .Delfina. Mercurio e Pa- 
ne avendo delusa la vigilanza di questo guardiano , resti tu i- 

. rotio a Giove le sue braccia e le sue gambe. Allora il Dio ri- 
pigliò le sue forre, e montato sopra un carro tirato da cavalli 
alali , perseguitò Tifone con tanta prestezza, e lo colpi con 
tanti fulmini , clic finalmente lo sotterrò , e lo distese sotto il 
monte Etna , dove per la rabbia questo gigante vomita conti- 
nuamente delle fiamme. 

Tifi, ligliuolo di Nettuno, cioè bravo marinajo, fu il pilota 
della nave degli Argonauti. Esseudn morto di malattia nella 
corte di Lieo nel paese dc’Marandinj,fu sostituito in suo luo- 
go Ancco. 

Tiro* f., Dio degli Egizii, fratello di Osiride, e marito di Nefti- 
de. Era da (pie’ popoli riguardalo come un malefico Genio, cui 
non tributavano un culto se non se per allontanare i inali di 
cui era egli autore. Nella mitologia degli Egizii Tifone punto 
nOn somigliava al Tifone o Tifeo della greca favola. Non era 
egli un mostro, ma un uomo, ed uno di quelli che avevano 
legnalo in Egitto. La sola particolarità clic gli Egizii narra- 
vano intorno al suo fisico, si è ch’rgli era del colorcdcl fuoco. 

Di tulli gli antichi scrittori Plutarco è il solo clic abbia Con 
maggiori particolarità riportate le favole clic di Tifone nar- 
ravano gli egizii sacerdoti, hccondo loro Osiride aves a regna- 
to in Egitto con giustizia cd equità, ed crasi conciliato anche 
Padello degli stranieri. Mentre clic Osiride percorreva la ter- 
ra , Tifone , Inficilo di lui , nulla cangiò nella sua ammini- 
strazione, perdio Iside su le ambiziose sue mine altcìvunnenie 
vegliava. Ma vedendo Osiride vicino a ritornale ne’ suoi sta- 
ti , Tifone gli tese degli agguati , l’uccise in un’ imboscata , e 
ne rinchiuse il cadavere in un forziere clic giltò poscia nel 
Nilo , che lo portò in mare. Iside avendo appreso quell’ orri- 
bile assassinio, si pose in viaggio per rintracciare gli avanzi 
dell’infelice suo sposo; ed avendolo trovato in f enicia , il 
portò seco in Egitto. Tifone, avendo ciò scoperto, le tolse nuo- 
vamente il corpo di Osiride, eli’ ci divise in quattordici parti, 
e disperse. Iside imprese di nuovamente rintracciarlo , cd in 
fatti tutte ritrovò le parti dell’estinto suo sposo, tranne quel- 
le dalla generazione, che gittate da Tifone nei Nilo, dai pe- 
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sci orano state «livoratc. Per legittimare In propria usorpazip- 
nc, Tifone risolvette «li lar perire Oro , figlinolo di Osiride e 
■ suo legittimo crede. Latona, incaricata da Iside, celò Oro in 
una piccola isola , ed al furore del tiranno il sottrasse. Oro 
cresciuto in forre, levò un esercito , fu istruito cd esercitalo 
«la Osiride, suo padre , ch’era ritornato dal Tartaro ; assoli 
Tifone, il vinse, c carico di catene lo mandò a Iside sua ma- 
dre. Questa gli perdonò, c lo pose in libertà. Oro fu di si vile 
compiacenza tanto irritalo , che trasse a morte Iside , si «liè 
nuovamente ad insego ircTifone c «lopoduc battaglie lo vinse, 
e insieme co’ suoi complici lo fece nc’tormenti morire. 

Tigre. Questo crudele attintale accompagna bene spesso i mo- 
numenti di Bacco e «Ielle Baccanti. 11 carro di questo Dio si 
vede per ordinario tirato da tigri ; talvolta si veggono delle 
tigri a’ piè delle Baccanti, forse per caratterizzare il furore «lai 
quale venivano agitate, v. Paniera. La tigre è il simbolo 
della crudeltà c 1’ attributo dell’ ira. Presso gli Egizii una 
tigre che sbrana un cavallo, era 1’ immagine della più cruda 
vendetta. 

Timaisdra, terza sorella di Elena, e di Clitenncstrn, era figliuo- 
la di Tindaro e di Leda, sposò Echerno re di Arcadia, nipote 
di Cefco. 

Timante, di Cleone, avea una statua fra gli eroi di Olimpia per 
avere più volte ottenuto il premio «lei pancrazio. Terminò i 
suoi giorni in una maniera straordinaria. Avea lasciala la pro- 
fessione di atleta a motivo dell* avanzata soa età; ma per con- 
servar le sue forze con un esercizio convenevole, tirava d’ar- 
co ogni giorno, e questo suo arco era diffìcile a maneggiarsi. 
Obbligalo una volta a fare un viaggio, interruppe per qualche 
tempo il suo esercizio; equando volle ripigliarlo, il suo arco 
resistette agli sforzi di lui , nè più potè servirsene: della qual 
cosa ebbe tanto dispiacere, che accese da sè stesso il proprio 
rogo , e vi si gettò : azione a mio parere, dice Pausania , che 
ha più della pazzia che del coraggio; parole notabili in un 
pagano. 

Timdreo, soprannome che dà Virgilio ad Apollo , perchè avea 
un culto stabilito nella Troademun luogo chiamato Timbra. 
Nel tempio di Apollo Tirnbreo Achille fu ucciso a tradimento 
da Paride. 

iMnar , favorita di Giove , c madre del Dio Pane, 
t mesto , o Timesia, cittadino di Clazotnene, avea rcnduti ser- 
vigi tanto utili alla sua patria, che $’ acquistò un grandissimo 
credito, ed una autorità quasi assoluta. Credeva egli il suo 
credito fondato sull’amore dei suoi concittadini, e .non avreb- 
be mai pensato che fosse loro odioso, se l’accidente non gliel’a- 
veose dimostrato. Passando per un luogo ove stavano diver- 
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(erniosi «le’ fa minili giuncando agli ossicelli, gl’intese Ira essi 
favellare. Trattava*! di far saltare un os>icello fuori del liu- 
to : la rosa pareva cosi dillicile, che la maggior parte di quei 
figliuoli disse non esser possibile riuscirvi; ma quello che <io- 
veva giuocare , pensava altrimenti: piacesse agli Dei, diss’e- 
gli , clic facessi saltare le cervella di Timesio come farò sal- 
tare quell’ ossiccllo. Timesio più non dubitò di essere som- 
mamente odiato nella città, c ritornalo a casa narrò alla mo- 
glie ciò clic avea udito , ed uscì di Clazomcnc. Prima di ab- 
bracciare alcun partito andò a consultare 1’ oracolo , per sa- 
pere se farebbe hene a condurre con se una colonia, c gli fu 
risposto die cercando degli sciami di api troverebbe alvbou- 
d.utza di vespo ; la qual «osa si verificò , perchè avendo con- 
dotta una colonia «li Clnzotncni nella Tracia per riedificare 
Abdcra, non ebbe la soddisfazione di vedere il suo stabilimen- 
to compiuto ;e i Traci lo discacciarono. Ceni’ anni dopo i Te- 
jeni obbligati ad abbandonare lq propria città si trasferirono 
in Abdcra, e seppero mantenervist. Conservarono essi per Ti- 
mesio tanto rispetto, clic P onorarono sempre come uu Semi- 
dco , c dedicarongli de’ monumenti etnici. 

Timore. 1 Greci ed 1 Romani ne avevano fatto mia Divinità. E- 
siodo la dice figliuola di Marte c di Venere; Cicerone la con- 
ta fra le figliuole della Nolte, In Omero il Timore appresta il 
carro di Marte. Tulio Ostilio, in un combattimento, fece volo 
ili erigere uu tempio al Timore. 1 Lacedemoni ne avevano 
collocato il tempio presso il tribunale degli Efori. I Romani 
distinguevano il Timore, Timor, dallo spavento, Formulo , 
dalla paura , Vuvor , e dal terrore, Tvrror. 

Tisdariih. Castore e Polluce vengono sovente additati coti 
questo nome. 

TiNmao , figliuolo di Oebalo re di Sparta , c di Gorgofonc fi- 
gliuola di Perseo, dovea naturalmente succe4erc a suo padre: 
ma Ippocoontc suo fratello gli contrastò la corona , c ró co- 
strinse a ritirarsi in Mcsscnia, finché fu rimesso sul trono da 
Èrcole. Sposò Leda , e n* ebbe quattro figliuoli , Polluce ed 
Eletta , Castore e Clitcnncslra. Dicono che Tindaro fece fare 
mia statua di Venere colle catene a’ piedi, per far conoscere 
quanto la fedeltà delle mogli verso i mariti debba essere in- 
violabile, o , secondo altri, per vendicarsi di Venere , alla 
quale imputava la incontinenza delle sue proprie figliuole» 
Quell’ incontinenza era dilatò una vendetta di Venere sde- 
gnata per essere stata posta in oblio in un sagriiizio che Tin- 
daro offriva a tutti gli Dei. Quando vide clic sua figliuola E- 
icna veniva ricercata in matrimonio da molti principi greci', 
adunò tutti i pretendenti , sacrificò un cavallo alla loro pre- 
senza, <: Irceli giurare sulla vittima, che tutti veudichuebbe- 
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rt> Elena e il tuo sposo , y »e accadesse mai che alenilo di essi 
venisse oltraggiato, v. Leda , Eletta , Clitennestra , Castore , 
Polluce. »* ■' ■ { ' 

Tinf.e , o Tini e, feste nelle quali i pescatori sagri fieav ano dei 
tonni a Nettuno, (a) 

Tionk , moglie di N iso , fu madre di Bacco , che Gcerone com- 
puta piti quinto , cioè quello che istituì le Trieteridi. 

Tione, nome sotto il quale Semele fu posta da Giove nel nume- 
ro delle Dee , secondo Ovidio , dopo che suo figliuolo 1 * ebbe 
cavata dall’ Inferno; ond’ è che Bacco fu detto anch’ esso Tio- 
neo. V. Semele. 

STjrbf. , festa che gli Achei celebravano in onore di Bacco, nella 
quale tutto era in turbolenza, e in confusione, come lo mo- 
stra il nome. ( 6 ) 

Tihesia, uno de’ più celebri indovini dell’antichità, quello 
tra tutti gli uomini che ha vivul* più a lungo , senza eccet- 
tuarne Nestore, ed il solo di tutti gl’indovini che dopo la 
morte abbia conservalo lo spirito profetico , era figliuolo di 
Evero e della ninfa Cariclo. Dicesi che il padre di lui discen- 
deva da Udeo, uno di quelli che erano nati da’ denti del ser- 
pente seminati da Cadmo, v. Sparti. Si diede alla scienza de- 
gli auguri e vi acquistò gran nome. Avcano i Tebani tanta 
confidenza nel sno sapere , che sopra i snoi consigli , dopo la 
perdila della loro città, si ricovrarouo sulla montagna di Tel- 
fuso fino al ristabilimento delle loro mura. Tiresia trovò la 
morte a pie’ di questo monte, essendovi una fonte l'acqua del- 
la quale riuscì mortale per lui. Igino e gli altri mitologi di- 
cono, che Giove gli concedette una vita sette volte più lunga 
di qnella degli altri: Septem cetates. Luciano gitene dà sci. 
Ev vi chi lo la vivere undici età degli uomini ; ed altri , sette 
Trf - '1 c-fr tCiic.i -il i 

Tiresia era cieco , e della sua disgrazia raccontami molte 
cagioni. Gli uni dicevano che non piacendo agli Dei , che ri- 
velasse a’ mortali quello che desideravano non sapessero, J’a- 
vcano acciecato. Fcrecide ne attribuiva la cagione allo sde- 
gno di Minerva. Essendo questa Dea stata veduta da Tiresia 
in tempo che si bagnava nella fonte d’ Ippocrenc insieme con 
Cariclo, sua favorita e madre di Tiresia, non gli ebbe così tpsto 
detto che non vedrebbe più cosa alcuna, che egli perdette gli 
occhi. Cariclo si afflisse molto della disgrazia di suo figliuolo; 
e Minerva, per consolarla , attestolle essere legge irrevocabile 
del Destino , che tutti quelli che vedessero un Dio senza sua 
permissione, ne fossero severamente castigati ; che per amor 

D* Svnof t un tonno. 

(b) ruffa , turbolenza. . . _ 
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«li Clarico ella renderebbe Tircsia il più celebre indovino del 
inondo , gli farebbe conoscere i presagi dal volo degli uccelli, 
lo renderebbe capace d’ intendere ogni linguaggio degli ani- 
i mali , gli darebbu un bastone , col quale potrebbe andar si- 
curo , come se avesse gli occhi ; clic lo farebbe vivere lungo 
tempo i e clic (inaimeli le sarebbe il solo che dopo la morte 
conserverebbe lo spirilo fatidico nell’ Inferno, dove Piatone 
1* onorerebbe con distinzione. 

Osserviamo, all’occasione del linguaggio degli uccelli de* 
-quali Tircsia uvea la cognizione , che alcuni antichi , come 
Porfirio, Apollodoro, Stazio cc., iintnaginaronsi che gli ani- 
mali avessero non solamente la facoltà di raziocinare , ina*-' 
miche quella di comunicarsi i proprj pensieri: gli uccelli col 
mezzo del canto , e le altre bestie colle loro differenti grida. 
Hanno pur detto che Talcie , Tiresia , Melampo, Apollonio 
Tianeo, intesero e distinsero i varj linguaggi de’ quali si ser- 
vono gli animali. Molti Ebrei, ed anche Maometto, sostenne- 
ro clic Salomone intendeva questo stesso linguaggio. Plinio 
- dice, die Democrito avea notalo il nome di alcuni uccelli, il 
sangue de’ quali, mescolato insieme, produécva un serpente, 
che dà a chi lo mangia P intelligenza di ciò che dicono gli 
uccelli fra di loro. 

Esiodo racconta in altro modo la causa dell’ aeciecnmento 
di Tiresia : e dice che questo bado vino nvendo incontrato sui 
inonte Cilleno due serpenti insieme accoppiati, li percosse col 
sito bastone, a incontanente diventò una donna ; che in capo 
, a sette anni incontrò que’ medesimi animali nella posizio- 
ne medesima , ed avendoli nuovamente percossi , ritornò uo- 
mo coinè prima. Ora Siccome era stato di atnbiduc i sessi , fu 
scelto per giudice in una contesa insorta fra Giove e Giuno- 
nc, per sapere chi dell’ uomo o della donna trovasse più pia- 
cevole lo stato del matrimonio; e Tiresia sentenziò contro l’o- 
pinione della Dea, che se n’ebbe tanto a male, che lo acciecò; 
ma ne fu risarcito col dono della profezia che ricevette da 
Giove. La finzione del cangiamento di sesso può essere fon- 
data sull’ avere scritto questo famoso indovino intorno allo 
prerogative dell’ uno e clell’ altro sesso. 

Ciri*, in Omero, (n)ordina ad Ulisse di portarsi all’Infer- 
no per dimandar parere all’ ombra di Tircsia. È un indovi- 
no, gli disse , che è privalo degli occhi del corpo, ma in con- 
traccambio ha quelli della mente cosi penetranti , che legge 
nel più oscuro avvenire. Proser pìtia gli hu conceduto fpieslo 

{ ran privilegio di conservare dopor morte la piena sua irticlv 
igeuza , laddove gli alla tuoni rispetto a lui uon sono che 

(u) Odissea lai', lo. 
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ombre e vani fantasmi. Ulisse dopo aver inteso doli’ indovi- 
no tutto quello gli dovea succedere , promise di sacrificargli 
un montone nero, il più bello della sua greggia, ritornalo 
che fosse in Itaca. 

In fatti Tircsin fu onorato come un Dio, ed ebbe in Orco- 
mena un oracolo che fu famoso per alcuni secoli, ma finì do- 
po clic una pestilenza ebbe desolata quella città. Forse i di- 
rettori dell’oracolo perirono tulli durante il contagio; forse 
si giudicò rbe un Dio che lasciava rovinar dalla peste gli n- 
hitanti di Orcomcna , non lòsse più capace di predir l’avve- 
nire. Usavi in Tebe un luogo ebianiato l’osservatorio di Ti- 
rcsia , che probabilmente era il luogo dove contemplava gli 
astri , eri una tomba onoraria, ossia cenolafio ; imperocché i 
Tcbani confessavano che era morto vicino ad Aliaste a piè 
del ironie Telfusa , e che perciò non aveaoo fra essi la vera 
sua tomba. Diodoro soggiugne, clic fecero de’ pomposi fune- 
rali a Tircsia, c clic gli prestarono onori divini. 

Tirinno, Divinità di Tialira, città della Lidia. (Questo Dio avraf 
il suo tempio dinanzi Ja città , come per custodirla, c vi si ce- 
lebravano de’ giuochi pubblici in suo onore. Questo è tutto 
quello che sappiamo (li questo Dio , clic non è conosciuto se 
non clic da una iscrizione riferita da Spon. 

Tiri NT t <> , uno de’ soprannomi di Urcolc per la dimora clic fi- 
cea sovente nella città di Tintilo nell’ Argolide, ove credisi 
che fosse stato allevato. Dopo quell’ eccesso ili furore die il 
trasse ad uccidere i figliuoli che avuti avea da Megara , 1’ o- 
racolo di Delfo gli comandi) di andare a nascondersi per 
qualche tempo in Tirinto. 

Tibinto , eroe , figlio di Argo , e nipote di Giove , elio fondò la 
città di Tirilo, della quale i Cicjopi coslrusscro lo mura , 
che furono fabbricale di pietre tosi grosse, che vi volevano 
due muli per strascinarne la più piecola. Gli Argivi distrus- 
sero questa città per trasferirne gli ahilauli in Argo, che avea 
bisogno di essere ripopolata. 

Tutto. Eravi un Ercole Tirio, che avea fatta una spedizione 
nelle Indie, v. Ercole. 

Tiro , figliuola del celebre Salmonco e di Alcididc figlia di A- 
leo, s’ innamorò del divino fiume Enipeo, dice Omero, il più 
bello di tutti i fiumi che bagnano la campagna del Pelopon- 
neso, crrcavasi sovente a passeggiare sulle deliziose sue spon- 
de. Prendendo Nettuno la figura di quel fiume approfillossi 
dell’errore della bella ninfa all’ imboccatura del fiume , le 
acque del quale innalzandosi a guisa di un monte e come una 
volta incurvandosi, circondarono e covrirono i due amanti. 
Nettuno ottenne i di lei favori dopo averle ispiralo un dolce 
sonno clic impedì di riconoscerlo. Appena desta, il Dio le an- 
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nUnciò , elle alla (ine di mi anno essa partorirebbe due bri 
fanciulli, che tulli e due sarebbero ministri del gran Giove. 
Furono questi Pclia o Ncleo , uno de’ quali regnò a Jolco , e 
c l’altro a l’ilo. Dopo quest’ avvenimento Tiro si maritò coti 
Cretco della schiatta degli Eloidi, e h’cbbc da questo mairi-* 
nionio Esone, Etereo , e Ainitaone. 

TimiBNi, antichi abitanti della Toscana: la favola de’ nocchieri 
tirreni convertiti da fiacco in mostri marini, come scriveOvi- 
dio nel 4 . delle Metamorfosi , fa vedere che questi popoli fu- 
rono de’ primi ad applicarsi alla navigazione, v. Bacco. 

Tiusko: A Cianca, nella Licia, oravi, secondo Pausania, un ora- 
colo di Apollo Tirseo molto famoso, perchè fissando lo sguar- 
do in una fonte dedicata a questo Dio , vi si vedeva tutto 
quello che bramavasi di sapere. 

Tuiso. Era una lancia, o un dardo ravvolto in pampini o in 
foglie di edera , che ne celavano la punta. Diccsi che Bacco 
c ’1 suo esercito lo portassero nelle loro guerre dell’ Indie per 
ingannare i rozzi spiriti di que’ popoli, che delle armi non 
avevau cognizione veruna. Da questo presero motivo di valer- 
sene nèllc feste di quel Dio. Fornuto assegna un’altra origine 
al tirso. 11 tirso, die’ egli, vien dato a Bacco ed alle Baccanti, 
per indicare che i gran bevitori hanno bisogno di un bastone 
per sostenersi, quando il vino lia loro turbata la mente. Egli 
è il simbolo ordinario delle baccanti. I poeti attribuiscono al 
tirso una virtù sorprendente. Avendo una Baccante, dice Eu- 
ripide, percossa la terra col tirso , ne scaturì sul fallo ma 
fonte di acqua viva ; ed un’ altri fece nella stessa maniera 
zampillare, una sorgente di vino. 

Tisamusc, celebre indovino diSparta, era nativo di Elide, 
della famiglia dc’Jamidi. Un oracolo pronunziato in suo fa- 
vore gli promise, che sarebbe vittorioso in cinque celebri 
combattimenti; ed egli credette che queste parole dovessero 
intendersi del Pcnlnilo. Ma dopo aver guadagnato due volte 
il premio della corsa e del salto ne’ giuochi olimpici, soccom- 
bette nella lotta ; allora comprese il senso dell’oracolo, e co- 
minciò a sperare, clic la vittoria sarebbe.-! per sino cinque 
volle alla guerra in di fui favore dichiarata. 1 Lacedemoni 
che ebbero cognizione dell’oracolo, pcrsuadeltcro Tisame- 
ne di lasciar Elide, e di portarsi fra essi per assisterli co’ suoi 
consigli e predizioni. Tisnnicnc acconsenti , e i Lacedemoni 
credettero essergli debitori di cinque grandi vittorie ebeottcn- 
nero: la prima a Platea contro i Persiani; la seconda a Tc- 
gea contra gli Argivi ; la terza a Dipea contro gli Arcadi ; la 
quarta contro i Messenj , c la quinta a Tenagra. 

Tubamene, figliuolo di Oreste c ai Ermionc, succedette nel re- 
gno di Argo c quello di Sparta ; ma sotto il suo regno esscu- 
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do gli Eraclidi rientrati nel Peloponneso , lo scacciarono dal 
trono e l’ obbligarono a ritirarsi colla sua famiglia nell’ Aca- 
ja , ove regnò. Mosse guerra contro gli Jonj per obbligarli a 
dividere le loro terre co’ Dorj , che lo avevano seguito ; ma 
benché le sue milizie restassero vittoriose , Tisamene fu uc- 
ciso fra i primi nella battaglia , e seppellito iri Elice nella 
Jonia. In seguilo avvertili i Lacedemoni dall’oracolo di Del- 
fo , trasportarono le sue ossa a Sparta , e posero la sua tomba 
nel luogo medesimo ove facevano i pubblici conviti chia- 
mati PhitUtia. 

Ttsamkne, figliuolo di Tersandro, nipote di Polinice ed ulti- 
mo nipote di Edipo. Fu posto sul trono di Tebe. Le Furie 
attaccate al sangue di Edipo e di La jo, risparmiarono, dico- 
no, Tisamene. Àia Aulosione, suo figliuolo, ne fu persegui- 
tato a segno di esser costretto a trasferirsi presso i Dorj per 
ordine dell’oracolo. 

Tisue, era la più vezzosa donzella di tutto l’orientt , dice Ovi- 
dio; e Piramo, suo amante, era di tutti il più gentil giovi- 
netto. Eveano le case loro vicine l’una all’altra in Babilo- 
nia: la vicinanza diede campo di ben presto conoscersi ed a- 
marsi , ed il loro amore col tempo andò aumentando. Ma i 
loro genitori, divisi per interessi loro particolari , suppose- 
ro al loro contento , proibendo loro fin anche di vedersi. 
Nella muraglia che divideva le due case era un’antichissima 
fessura: i due amanti furono i primi ad avvedersene, eia 
fecero servire a’ loro trattenimenti. Qualche tempo dopo , 
poco contenti di siffatta risorsa, e stanchi della dura neces- 
sità a cui si trovavano ridotti, stabilironodi ritrovarsi in un 
sito fuori della città vicino al sepolcro di Nino, sotto un 
moro bianco. Tisbe coperta di un velo fu la prima a sottrar- 
si, c si portò al luogo accordato ; ma avendo scoperto allo 
splendor della luna una lionessa che aveva la bocca ancor, 
sanguinosa, se ne fuggì tanto precipitosamente ,che le cadde 
il velo. La lionessa lo trovò , il lacerò , e vi lasciò alcune 
tracce di quel sangue del quale aveva tinte le labbra. Giun- 
se Piramo poco dopo, e ritrovato il velo di Tisbe iusangui-, 
nato , la credette divorata da qualche fiera ; c senza pensar 
ahro, si passò il petto colla propria spada. Respirava an- 
cora , quando Tisbe usci dal luogo ove erasi nascosta , cer- 
cando cogli occhi il suo amante, desiderosa di raccontargli 
il pericolo da cui erasi sottratta; si avanzò sotto il gelso, e vi 
trovò un corpo ancor palpitante, e tutto immerso nel proprio 
sangue. Conobbe tosto Piramo, e non dubitando che non si 
fosse da se medesimo ucciso, e che il lacerato velo non avesse 
cagionato qualche errore del quale egli fosse la vittima, col- 
la medesima spada si passò il petto, c cadde sul corpo del 
Tom. VI. ìC 
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moribondo amorfie. U gelso rimase tinto dd loro sangue , le 
sue frulla cangiarono colore, e, di bianche ch’era no, si fecero 
di uu nero porporino. Ovidio ed Igino sono i soli che narra- 
no questo caso, nel qnah; non c’è cosa che non sia verisimile, 
fuorché la pianta che è un ornamento poetico. 

Trai , figliuolo di Alci di Messcnia , era un uomo distinto fra i 
suoi concittadini , e particolarmente abilissimo indovino. Fu 
scelto da’ Mcssenj per andare a ricercare l’oratolo di Delfo * 
intorno alla durata del loro nuovo stabilimento a llome. Tisi 
dunque pertossi in Delfo, ma nel ritorno fu assalito da J La- 
cedemoni , clic l’attendevano in una imboscata; e siccome 
si difendeva con aniino risoluto, cosi non cessarono di tirare 
contro di lui , se non quando intesero una voce , dice Pau- 
satila , che non si sa d’onde venisse, clic diceva, lasciale pas- 
sare il mcssaggierc dell'oracolo. Tisi col favore di questo 
soccorso riferì l’oracolo a’ Messcnj , c pochi giorni dopo mori 
delle ferite ricevute. 

Tisifone, quella che punisce gli omicidi, (a) una delle Furie, 
lìgiiuola della Notte e dell’ Acheronte, secondo la maggior 
parte de’ poeti, i quali dicono che di lei scrvivansi partico- 
larmente gli Dei per mandare le contagiose malattie ai popoli 
cdagli uomini che essi volevano punire. Virgilio dice che 
questa Furia si occupa noli’ Inferno a punire i colpevoli de’ 
‘quali Ilaoaniauto ha pronunziata la sentenza. Coperta di una 
insanguinata veste (A) sta Tisifone sedendo giorno e notte al- 
la porla del Tartaro. Pronunciato il decreto de’ delinquenti, 
Tisifone armata di vendicatore flagello spietatamente li pcr- 
cuotc, e insulta il loro dolore ; colla mano sinistra presenta 
ad essi degli orribili serpenti, e chiama in suo aiuto le sue 
barbare sorelle. Tibullo (c) dice , che Tisifone tiene delle 
serpi in luogo di capelli. Questa Furia aveva un tempio cir- 
condalo di cipressi sul monte Cilerone, ove Fdipo cieco era- 
mfligo recossi a cercare un «silo. 

Tisos , una delle ire ninfe che allevarono Giove sul monte Li- 
ceo nell’ Arcàdia, v. Liceo. 

Titaja , v. Titta, 

Titana, era un luogo fra Sicione e Corinto sopra un altomon- 
te, ove dicevano che avesse soggiornato Titano. La tradizio- 
ne del paese voleva eh’ ei fosse stalo fratello del Sole ; « ma 
» in’ immagino , dice lo storico, ( d) che Titano fosse un uo- 
» mo applicalo a studiare le stagioni per sapere in qual tan- 
ti po si dovesse seminare e piantare ; qual grado di calore, o 

(a) Da ria k , vendetta , e f gtj» , omicidio, 

(è) Encid. lib. VI. 

(c) Lib. I. Eleg. S. 

(«/) Pausatila iu Corituk. 
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» qual a spalto del Sole fosse necessario per l’ incremento c 
» maturazione drogai frutto; e questo probabilmente ha £at- 
» to dire ohe fosse figliuolo del Sole. » 

T ir ahi a , soprannome di Diana. > >1 

Titawide , Latona , nipote di Celo , uno de* Titani. 

Trr amidi , figliuole di Celo e della Terra , come Teti, Temi , 
Dione, Tea , Mnemosine , Opi , Cibele , Vesta , Febe e Rea . 
Orfeo non conta che sei Titanidi. 

Tctanie, feste greche che si celebravano in onore de’ Titani. 
Titamo , era figliuolo del Cielo e di Vesta o Titea , e fratello 
maggiore di Saturno; benché fosse il maggior^ nulla ostante 
ad istanza di sua madre cedette volentieri le sue ragioni a 
Saturno, a condizione però che non dovesse allevare alcun 
figlio maschio , acciocché l'impero del Cielo ritornasse alla 
linea maggiore ; ma avendo inteso che per accortezza di Rèa, 
era stato conservato Giove figliuolo di Saturno, e segreta- 
mente allevato , mosse guerra al fratello , lo vinse , lo prese 
colla moglie e i figliuoli , e li tenne in prigione, finché Gio- 
vo giunto all’età virile liberò il padree la madre , fece gner 
ra a’ Titani , e li costrinse a fuggire sin negli ultimi confini 
della Spaglia , dove si stabilirono : cosa che ha fatto dire che 
Giove precipitò i Titani nel profondo del Tartaro. 

Narra Diodoro in maniera molto divèrsa la storia de’ Ti- 
tani. Secondo la mitologia di Croia , die’ egli , (a) nacquero i 
Titani durante la gioventù de’Curéti. Abitavano il paese de’ 
Gnosj , ove mostravansf ancora a tempo suo le fondamenta 
del palazzo di Rea , ed un antico bosco. La famiglia de’ Ti 
tani era composta di sei maschi e di cinque femmine, tutti 
figliuoli del Cielo e della TA-ra , o , secondo altri, dì uno de' 
Cureti e di Titea, di modo One la loro denominazione deriva 
dalla madre. 1 «et figli furono Saturno, Iperione, Ceo , 
Giapeto , Crio, edOceano ; e le figliuole furono Rea , Temi, 
Mnemosina , Tebe, e Teti. Ognun d* essi fece un dono agli 
uomini di qualche importante scoperta , cosa che fece con- 
servare per essi una memoria ed una eterna ricouoscenza. Sa- 
turno il maggiore de’ Titani divenne re ec. v. Saturno , Ipe- 
rione , Ceo , Giapeto , Cria, Oceano , Rea , Terni , MLnemo- 
s ina , Tebe , e 1 e ti. 

Un autore moderno , (b) pretende che i Titani nonsieno 
uomini favolosi , benché i Greci abbiano adombrata con fa- 
vole la loro storia. Secondo lui, i Titani discendevano da 
Golnero figliuolo di Giapeto. il primo fu Acmone, che regnò 
nell’Asia minore. 11 secondo ebbe il nome di Urapo , «he in 

(o) Lib. V-. «iella sua Storia UntvaiMla. 

(*) Il V. Panna matta ma ÀplicJiiU 4c Celti. 
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Meco significa Ciolo. Questi portò le sue armi c conquiste li- 
no all’estremità dell’ Europa e dell’ occidente. Saturno, ov- 
vero Crono, fu il terzo , c il primo die osò di assumere il ti- 
tolo di re , quando gli altri prima di lui si chiamavano sola- 
mente capi o condottieri de’ popoli alle loro leggi soggetti. 
Giove, il quarto de’ Titani , fu il più famoso , c quegli die 
per la sua attività e vittorie formò l’impero de’ Titani , e ’1 
portò al piu alto segno di gloria , cui mai arrivar potesse. 
Teuta, o Mercurio, figliuolo di lui, col proprio zio Dite, che 
noi chiamiamo Plutone, stabili i Titani nelle provincie del- 
l’occideiite , e particolarmente nelle Gallie. Questo impero 
de’ Titani durò circa 3oo anni , e terminò verso il tempo , in 
cui gl’ Israeliti entra rono in Egitto. 1 principi Titani , sog- 
ghigno lo stosso autore , sorpassavano in grandezza c forza 
■ di corpo tutti gli altri uomini , e questo gli ha falli consi- 
• dorare dalla favola per giganti. La Sacra Scrittura ne tavel- 
la in due o tre luoghi sotto il nome appunto di giganti , e 
dice che scacciassero una volta dal loro trono ire delle na- 
zioni,^ che furono i padroni del mondo. 

Apollodoro dà ai Titani de’ piedi a guisa di serpenti , ca- 
rattere che dai Tritoni essenzialmente li distingue: li dipinge 
con tcrribil volto , con barba e lunga capellatura. Le gambe 
di serpente dinotano cli’eian eglino generati dalla terra come 
i rettili. 

Tir s. w-s io , o Titaressot, fiume della Tessaglia , cosi chiamato 
perchè aveva la sua sorgente nel monte Titano eli’ era con- 

S iunto all’Olimpo. Omero dice essere uno scolo delle acque 
i Stige, porci lè le acque del Titarcsio entrano nelle acquetici 
fiume Peneo senza mesebiarsi, soprannuotando come olio: era- 
no cosi grasse, a cagione delle terre ch’esse traversavano. Stra- 
bono attesta che la sua sorgente ehiamavasi Stige, scolo di a- 
cqua mortifera, c che per questo motivo veniva riputala sacra. 
Titf.a, Titkia, o Titaja, moglie di Urano, e madre de’Titani, 
ricevette dopo la sua morte gli onori divini. Siccome il sua 
nome significa fango, o terra, così viene presa Tilca per laTer- 
ra medesima. Sembra che i mitologi distinguano i diciassette 
Titani di cui fu madre Titca, dai Titani figlinoli di Saturno. 
Titenidir, feste de’ Lacedemoni, nelle quali le balie portavano 
i bambini maschi nel tempio di Diaua Carilalliu , e finché 
s’ immolavano alla l)ca de’ porchcUi per la salute de’ bambi- 
ni, esse ballavano, (a) 

Titia, Dea particolarmente adorata dai MUcsii , la stessa cho 
'Litania. 

Tiruu: Strabono cd alcuni altri autori ammettono de’ Tildi 


(a) Quota parola viene da nji, , tuli 4 • 


ITT TIZ ia5 

nella Bacchica truppa. A. vean essi interamente la figura umana, 
e una piccola parte del loro corpo era coperta di pelli di be- 
stie. Li rappresentavano in attitudine di persone che ballano, 
suonando il flauto, e qualche volta ne suonano due nel me- 
desimo tempo , battendo co’ piedi sopra un altro stromento 
chiamato Sca&tfia, o Crupezia. Virgilio e Teocri tosi servono 
di questo nome nelle loro Bucoliche, e lo attribuiscono a quei 

S astori che, godendo grand’ozio , si divertiscono col suonare 
e’ flauti, (a) 

Titonb , 1’ uomo più avvenente del suo tempo , era figliuolo di 
Laomcdonte e fratello di Priamo; dicono che se ne innamo- 
rasse l’Aurora, e lo conducesse seco nel suo carro: favola 
fondata sull’essere sempre occupato questo giovane principe 
nella caccia, della quale si dilettava all’ultimo seguo. Pre- 
cedendo ogni mattina il levare del Sole per andare a tendere 
le sue reti nc’ boschi , fu detto eh’ era innamorato dell’ Auro- 
ra ; e siccome abbandonò la Frigia per portarsi nella Susiann, 
eh’ è all’oriente, fu detto che 1’ avesse rapito l’Aurora. Ag- 
giugne la favola , che ottenesse da Giove la immortalità ad 
istanza dell’Aurora ; ma dimenticatasi di dimandargli die non 
invecchiasse , divenne così vecchio che dovettero fasciarlo 
come i bambini. Annojato alla perfine dalle infermità della 
sua vecchiaja, desidero di essere cangiato in cicala , e 1’ ot- 
tenne; lo che vuol dire, che Titone mori in una estrema vec- 
chiezza. La cicala è il simbolo di una lunga vita, perche ere- 
desi volgarmente, che questo insetto, simile al serpente, rin- 
giovanisca ogni anno cangiando pelle. 

Titola, era una di quelle ninfe che nascevano dagli alberi, 
e particolarmente dalle quercie. Abitava sulla sommità del 
monte Parnaso , alla quale diede il suo nome. Questo nome 

S ii si comunicò a tutto il paese, ad anche alla piccola città di 
eone nella Foci de. 

TiTftAMjo , che inspira furore , nome sotto il quale gli Egizii 
rappresentavano Iside corrucciata , che i Greci chiamavano 
Ecate. 

Tizia, o Titia, uno degli eroi dell’isola di Creta, che dkevasi 
figliuolo di Giove. La felicità che godette durante la sua vita, 
lo fece considerare come un Dio, e dopo la morte furongli fat- 
ti onori divini , e veniva invocato per avere una sorte ielice. 
Ti» : Eravi in Roma un collegio di sacerdoti chiamali TLlii So- 
dale* , le cui funzioni consistevano nel fare i sagrifizj e le ci- 
rimonie de’ Sabini. .Scrive Tacito ne’ suoi Annali, che furono 
istituiti da Romolo per onorare la memoria del re Tazio , il 
cui soprannome era Tito. 


(ti) N<>mc format" la ri 7%, , '.amiillo di fOr;utnio. 
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Tizio, celebre gigante, figliuolo della Terra, il cui corpo disteso 
occupava nove jugeri di terreno. Avendo avnta la tomenti di 
volere insultare l’onore di Latona, in tempo, dice Omero, che 
attraversava le deliziose campagne di Panopc per andare a 
Pilo, fu ucciso da Apollo e da Diana a colpi di frecce, e pre- 
cipitato nel Tartaro. Colà un avoltojo insaziabile attaccalo al 
suo petto , gli divora il fegato c le viscere , che eli va inces- 
santemente rodendo , c die tosto rinascono , perchè sia eterno 
il suo tormento. (<z) 

Abbiamo da Strabene, clic questo. Tizio era un tiranno di 
Panope, città della Focidc poco discosto da Delfo , il quale 
per le sue violenze si conciliò la indignazione del popolo, e fu 
dagli uomini c dagli Dei aborrito. Su questo principio è faci- 
le lo spiegare la favola di Tizio. Egli era figliuolo della Ter- 
ra , perchè il suo nome significa fango. 

Apollonio di Rodi. fa Tizio figliuolo di Giove c della ninfa 
Elara , figliuola di Orcometic. Giove temendo la collera di 
«Giunone per questa rivale, la nascose nelle viscere della ter- 
ra, cioè in una caverna sotterranea, dove partorì Tizio di una 
.statura prodigiosa. Ma la ninfa inori nel parto, e la Terra eb- 
be la cura di nudrire c allevare Tizio, ond’è che fu chiamato 
da Virgilio figliuolo ed allievo della Torta ; Terne omnipa- 
rentis alumnum. * 

11 corpo di Tizio euopriva nove jugeri di terra , cosa che 
pretendono i Panopei doversi intendere, dice Pausania, (6) 
nella grandezza del campo dov’è il suo .sepolcro, non già 
della grandezza di lui, c di fatti il terreno è appunto di no- 
ve jugeri. » Ma, soggiugne egli, Cleono di Magnesia soleva 
» dire non esservi persone più incredule di quelli cheaveano 
» passata la vita senz’ aver veduta cos’alcu ita di straordinario; 
» clic per lui non durava fatica a credere che Tizio , c gli al- 
» tri Giganti fossero di quella grandezza che dicono che fosse - 
« ro. Raccontava su questo proposito , cito essendo capitato a 
i» Gades, era stato obbligato ad imbarcarsi di nuovo, c abban- 
v donare l’isola con lutto il suo seguito , per ordine espresso 
» di Ercole; che poi essendovi ritornalo avea veduto un ufli- 
» zialc di marina ucciso da un fulmine ,-che 1’ avea gettato 
» sulla spiaggia, il cui corpo era di cinque jugeri di lunghec- 
n za ; cosa , aie’ egli , che gli rendeva credibile tutto quello si 
» racconta in questa materia. « 

Tizio fu ucciso dalle frecce di Apollo, perchè era morto in 
una età poco avanzata , o di una morte violenta ; e tutte le 
morti di tal latta , o premature, venivano attribuite a questo 

• .ii . ■•- imi ." 

(u) incili. Lib. VI. 

(i) In l’hiocid. 
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Dio. Finalmente Lucrezio spiega la favola ilell’ svoltolo t che 
gli divora conlinuamente il fegato, quando egli dice : quello 
che noi dobbiamo considerare , come il vero Tizio si è quel- 
l’ uomo , die le lusinghe seduttrici dell’ amore avvelenano, 
che le sue inquietezze e desiderj divorano incessantemente, e 
tengono in ischiavilù. 

Non è cosa da stupirsi che dopo di avere rappresentato Ti- 
zio come uno di que’ famosi rei del Tartaro, debba aggiungersi 
che non ostante avea degli altari nell’ isola di Eubca , ed un 
tempio, ove riceveva degli onori religiosi: c pure Strabono ce 
lo attesta. 

Tizzo fatami, cosi chiamavasi il tizzo dalia cui durata dipen- • 
deva il destino e la vita di Meleagro. v. Meleagrx). 

Ter.roi.KMo, re’ dell’ isola di Rodi, figliuolo di Ercole e di Astio- 
che , essendo stato allevato nel palazzo paterno in Argo , uc- 
cise per accidente Limnio, fratello di Almcne nel voler bat- 
tere uno schiavo. Questo accidente obbligollo a fuggire , e 
cercar ricovero nell’ isola di Rodi , dove stabilì molle colo- 
nie ; condusse all* assedio di Troja su nove bastimenti le sol- 
datesche codiane. Fu ucciso da Sarpedone, ed essendo stalo il 
suo corpo riportato in Rodi , gli dedicarono un monumento 
eroico , c fu stabilita in suo onore una festa , che si celebrava 
con giuochi e combattimenti pubblici. 

Tmolo, re di Lidia, era figliuolo di Marte e della ninfa Teoge- 
ne , secondo Clitofone , oppure di Sipilo c di Eptonia, secon- 
do Eustazio. Ritrovandosi un giorno questo principe alla cac- 
cia, scuoprl una delle compagne di Diana , per nome Arrifea, 
di singolare bellezza , e ne divenne all’ istante perdutamente 
amante. Risoluto di soddisfare alla propria passione, inseguì 
vivamente la giovane ninfa, la quale per non cadere nelle 
sue mani, cercò un asilo nel tempio di Diana. Ma il santo luo- 
go non fu rispettato , ed Arrifea fu violata a’ piè dell’alta- 
re stesso di Diana. Cotanta ingiuria la mise nell’ ultima di- 
sperazione , nè volendo sopravvivere un momento alla sua 
disgrazia , si frafisse il petto, pregando gli Dei di vendicarla. 
In effetto la sua morte non andò impunita , perchè Tmola fu 

{ ireso un giorno da un furioso toro, e cadde sopra alcuni pali, 
ccui punte lo fecero spirare fra i più acuti dolori.Gli fu dato 
sepoltura in una montagna della Lidia, che prese il suo nome. 
Questo stesso principe, secondo Ovidio, fu preso con Mida per 
arbitro in una disfida che Pane avea fatta ad Apollo, sopra la 
eccellenza del suo flauto contro la lira del Dio. Tmolo giudi- 
cò a favore di Apollo contro il parere di Mida, a cui allora 
nacquero le orecchie asinine, in contrassegno delsuo malgusto. 
Toante, re di Lenuo, sposò Colicope figliuola di Otreo re di. 
Frigia, che alcuni credono sia laVenere madre di Enea. Bac- 
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< o s’innatnorò di questa principessa, ed essendo stato sorpreso 
ih un atto di confidenza seco lei , dice Igino , seppe acchetare 
il marito , facendogli assaggiare il frutto della vile , e inse- 
gnandogli a coltivarla. Aggiungono i mitologi , che gli donò 
eziandio i regni di Biblo c ai Cipro. 

Toantc, fu padre d’ Ipsifile ; c nella cospirazione generale, 
che Igeerò le donne di Lenno contro tntli gli uomini dell’ i- 
sola , fu salvato da sua figliuola, e obbligalo a rinunziare il 

; suo regnò di Lenno , ne ritrovò un altro nell’ isola di Cliio. 
v. Ipsifile. 

Toante, re della Clicrsoneso Taurica , quelli clic fece quella 
barbara legge , che tutti i forestieri che approdavano a quelle 
spiagge , dovessero essere sagrifìcati a Diana. Nell’ Ifigenia in 
Tauride di Euripide , Toante condanna alla morte Oreste e 
l’ilade , ma si lascia ingannare dalle parole della sacerdotes- 
sa , la quale levò dal tempio sotto i suoi occhi la statua della 
Dea , col pretesto di purificarla nell’ acqua del mare insieme 
colle due vittime. Avvisalo poi della fuga d’ Ifigenia coi due 
Greci , volle inseguirli, ma Minerva lo trattenne, avverten- 
dolo, che per ordine degli Dei Ifigenia ritornava nella Grecia 
colla statua di Diana. Toante si acchetò, perchè , die* egli , 
non si resiste al volere degli Dei, (a) 

Toante, figliuolo di Andremone re ai Calidone, condusse gli 
Etoli all’ assedio di Troja con quaranta navi. 

Toe , una delle ninfe Nereidi. 11 suo nome (6) corrisponde alla 
sua agilità , da paragonarsi agli uccelli, dice Esiodo. 

Tomba ut Mausolo , una delle sette maraviglie del mondo. v> 
Mauso/n. 

Tomiti , regina de’ Mcssageti, quella che vinse Ciro, secondo 
Erodoto, v. Ciro. 

Tonante, epiteto che i poeti danno spesso a Giove, come al Dio 
padrone del tuono. Giove Tonante aveva un tempio in Roma, 
v. Jironteo. i 

Tonee, feste die si celebravano in Argo, secondo Ateneo. Con- 
sistevano nel portare con gran pompa la statua di Giunone , 
di’era stata rapita da’ Tirreni, poi lasciata sulla spiaggia. Era 
circondata di funi ben lese, d’onde la festa ha presa la sua de- 
nominazione. (c) 

Toossa , ninfa, figlia di Forcide , che Nettuno rendette madre 
di Polilèmo. 

Torcia. Negli antichi monumenti una torcia innalzata dinota il 
Sole nascente, ed una torcia die si estingue mostra il suo tra- 
monto. iaq » ! 1 ó-i v 

(«) Ifìg. in Tmiridc Att. 5. Se. ultima. 

(M eoo i , pronto , agile. 

(e) toooi , tensione , da! verbo irniw. 
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Tom di bronzo , che custodivano il Vello d’ oro in Coleo. Gia- 
sone per avere quel Vello d’ oro dovea porre sotto il giogo due 
tori , dono di Vulcano , i quali aveano i piedi e le corna di 
bronzo, c vomitavano fiamme e fuoco. Giasone coll’ ajuto de- 

? 1’ incantesimi di Medea , seppe ammansirli, c gli attaccò al- 
’ aratro. La favola di questi tori è fondata sull’ equivoco di 
una parola siriaca, che significa ugualmente toro e muraglia , 
probabilmente perchè il tesoro veniva custodito in un l'ioga 
chiuso da due porte di bronzo , delle quali avea le chiavi 
Medea. 

Tornasole. Clizia cangiata in tornasole. ▼. Clizia. Dicono che 
questa pianta si volge sempre al Sole, detta presso i Greci e- 
liotropio da ijutoa , Sole , e rpo«», mi volgo. Ma questo nome 
1’ è stato dato , perchè il suo fiore apparisce ne’ maggiori cal- 
di , quando il Sole sì trova nel tropico del cancro. 

Toro ventoso, domato da Ercole. Irritato Nettuno contro i tìftv- 
ci, suscitò intorno a Maratona un toro che gettava fuoco dal- 
le narici, faceva grandi guasti, e molte persone uccideva. Man- 
dato Ercole da Euristeo per prenderlo, lo domò, ed innanzi a 
lui lo trasse; ma dipoi per essere dedicato agli Dei lo lasciò. Si 
vede espresso in una medaglia di Comodo Ercole appoggiato 
ad una colonna , che tiene la sua clava sulla testa di un toro. 
Tono di Mitra. Vedesi comunemente Mitra appoggialo ad un 
toro, di cui tiene il muso o le corna colla mano sinistra, e col- 
la destra gli caccia un pugnale nel collo. Siccome Mitra rap- 
presenta if Sole, così si vuole che il toro additi la Terra che 
viene penetrata da’raggi del Sole, come da un coltello, per ren- 
derla feconda ed atta a audrire gli animali. Altri vogliono die ' 
per le corna del toro venga espressa la Lana, e la superiorità 
che tiene il Sola su tal pianeta, dà la spiegazione dell’emble- 
ma. v. Mitra. t .-tfoW cri**- 

Il toro era la vittima più comune ne’sagrifizj. S’ immolava 
principalmente a Giove , a Marte, ad Apollo , a Minerva , a 
Cerere, a Venere, e a’ Lari. Sceglievano de’ tori neri per Net- 
tuno , Plutone , e gli Dei infernali. Prima d’ immolarli,, gii 
adornavano in varie maniere : aveano a mezzo il corpo una 
gran fascia di seta adorna di fiori pendenti d’ ambe le parti ; 
le corna accompagnate da festoni. 11 toro che si sagrificava ad 
Apollo avea per lo più le corna dorate- 
li Toro celeste , che forma il secondo de’ dodici segni der 
Zodiaco , è il toro che rapì Europa, v. Europa. 

Torre d’lsmaello:gli Arabi che si vantavano discesi da Ismael- 
lo , prestavano , dfeesi, gli onori divini ad una torre edificala, 
dal loro patriarca , che chiamavano, Acam , ovvero Aì- 
quebila. 

Torri sulla lesta di Cibcle, e sul capo d’ Iside, v. Cibele , Isule. 
Tom. T r I. ij 
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ToBtoreli,a , uccello , simbolo della fedeltà fra gli amici , fra 
marito e moglie , ed anche fra i sudditi e ’1 principe, e fra gli 
eserciti e i loro generali. Sul rovescio di una medaglia, di Ela- 
gabalo si vede una donna sedente con una tortorclla in ma- 
no col motto Fides exercitus . Questo simbolo è fondalo sul 
volare che fanno ordinariamente sempre insieme questi uc- 
celli maschio e femmina , e perchè sembra gemere , quando 
ha perduto il suo compagno. 

Toson d’obo, spoglia del montone che trasportò Frisso ed Elle 
nella Colchioc, e la di cui conquista fu l’oggetto principale* 
del viaggio degli Argonauti, v. Crisomal/o. 

Tossr.o, fratello di Altea, ucciso da Meleagro suo nipote, v. 

sii tea. 

Trace, ninfa , figliuola di Titano. Saturno la rendette madre 
di Dolotieo il quale diede il suo nome ai Poloni. Ebbe essa 
anche da Giove un figlio chiamato Bili, che lo diede alla Bi- 
tinia. 

Tranquillità’ , Divinità distinta dalla Pace, c dalla Concor- 
dia : fu detta da’ Greci EoJia. In un tempio di Nettuno nella 
campagna di Roma sulla spiaggia del mare fu trovato un al- 
tare con questa iscrizione , stra Tranquillila tis , sul quale si 
vedeva una barca con una velo spiegala , ed un uomo assiso 
al timone. Dicono che avesse un tempio a Roma fuori della 
porta Collina. 

Travaglio: dice Esimio, eh’ è figliuolo dell’Èrebo e della Not- 
te, come sono tatti i mali, che accadono agli uomini, a’ quali 
attribuisce la medesima origine. 

Tre, numero misterioso presso gli antichi , i quali beevano tre 
volle in onore delle tre Grazie, e tre volte sputavano in seno 
di esse per allontanare gl’ incantesimi. 11 governo del mondo 
era diviso tra tre Dei , Giove, Nettuno e Plutone: Diana ave- 
va tre volli. Eranvi tre Parche , tre Arpie , tre Grazie , tre 
Sibille. 

Tricipite : davasi à RÌcrcurio il nome di Tricipite , o sia di tre 
teste , perchè si trovava del pari nelle funzioni celesti , terre- 
stri , e infernali ; ed avea tre forme differenti secondo i tre di- 
versi luoghi , ne’ quali veniva impiegalo. 

Triclaria, soprannome di Diana preso dal venire onorata que- 
sta Dea in tre città dp]l’ Acaja, («) cioè in Aroe, Antea, e Me- 
sati, le quali possedevano in comune un territorio con un 
tempio dedicato a Diana. Colà gli abitanti di queste tre città 
«deliravano ogni anno una festa in onore della Dea , e la 
qptle clic precedeva alla lèsta, la passavano in devozione. La 
sacerdotessa di Diana era sempre una vergine , la quale do- 

(a) Da rfif , tre, c xAnpoi, eredità, patrimonio. 
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ve» oonaervare la^castità fino al tempo di maritarsi , e a ilota 
il sacerdozio passava ad un’ .altra. \% Cometa , Metcuiippo. 
Taicoio , soprannome di Ercole, p^r essere pelosissimo, (a) 
Tridente , scettro di tre punte , o Torca di tre denti , clic fojma ' 
il simbolo più coniuno di Nettuno; per dinotare il suo tripli- 
ce potere sul mare , cioè di conservarlo , di agitarlo , e di ac- 
chetarlo. Potrebbe essere forse' una specie di scettro, del 

3 uale si servissero una volta i re, o piuttosto uno strotnento 
i marina, ed un rampone , che si adopera sovente per pren- 
dere i grossi pesci die s’incontrano, come una forcina. 1 Ci- 
clopi furono quelli che ne ffccero un dono a Nettuno nella 
guerra contro i Titani. Diccsi che Mercurio rubò un giorno a 
Nettuno il suo tridente , cioè che divenne perito nella navi- 
gazione. 

Tris, le tre ninfe nudrici di Apollo. Probabilmente dal notpe 
di queste ninfe nudrici del Dio della divinazione, sono stale 
chiamate trie anche le sorti che si gettavano in un’urna. 
Trirteaidt , Tribterichb , a Triennali , feste di tre in tre an- 
ni (ò) clic celebravano i Bcozj c i Traci in onore di Bacco , e 
in memoria della sua spedizione delle Indie, clic durò tre an- 
ni. Questa solennità veniva celebrata dalle matrone divise 
per torme e da vergini che portavano i tirsi ; l’uno e le aline 
colle da entusiasmo o furore Bacchico cantavano l’arrivo di 
Bacco, che supponevano presente alla loro compagnia , du- 
rante quella gran festa , ed anche che fra gli uomini vivesse c 
conversasse. 

Yripauce, il cane a tre gole, Cerbero. 

Triforme , Dea di tre facce , o tre teste. Cosi chiamavasi Beate, 
la quale, secondo Servio, presiedeva alla nascita, alla vita, 
e aliamone. Come presidente alla nascita si chiamava La- , 
cina ; come quella che avea cura della sanità , si chiamava 
Diana ; e col nome di Ecate presiedeva alla morto, v. isoate. 
Trigemina , soprannome di Minerva presso gli Egizii. 

Triola, nome di Ecate presso i Vandali , ea i popoli della Lu- 
sazia , a motivo delle sue tre teste. Mantenevano nel suo tem- 
pio un cavallo nero eh’ era solamente dedicalo alla Dea , e 
quando vi era stalo per qualche tempo , il sacerdote che no 
avea la cura lo conduceva alla guerra per ricavarne de’ 
prcsagj. 

Trigona, balia di Esculapio. 

Triocolo: nel tempio di Minerva in Corinto c’era un Giove di 
legno, il quale avea due occhi come gli uomini, c un terzo 
nel mezzo della fronte. Si può rag ione volmeiHe conghiellu- 


(a) Da Tricot , peli. 

1*5 Da rfif , tre , c irei , awv.\ 
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rare , dice Pausania , che Giove sin stato rappresentato con 
tre occhi, per significare ch’egli regna primieramente nel 
Cielo, come si tiene comunemente; in secondo luogo nell’ In- 
ferno, perchè il Dio che tiene il suo impero in que’ luoghi 
sotterranei , viene aneli’ esso chiamato Giove da Omero ; nel 
terzo finalmente sul mare, come lo attesta Eschilo. « Quello 
» che ha formata questa statua , erodo clic le abbia fornisti 
» tre occhi per far comprcndo-re , che un solo e medesimo Dio 
» governa le tre parti del mondo, che gli altri dicono esser 
» toccate in divisione a’ tre Dei differenti. 

Triopante, uno de’ figliuoli di Nettuno e di Canace figlia di 
Eolo, fu padre dell’ empio Erisillonc , e d’ lfitnedia che sposò 
Aleo. 

Triopante, figliuolo di Forba, e nipote di Argo, lasciò due fi- 
gli Agenore e Jaso che fu padre di lo, quella stessa elle se- 
condo la favola fu cangiata in giovenca. 

Tripode sacro, era uno stromento con tre piedi , eh’ entrava 
itegli atti di religione presso i Pagani. Erano fatti per ordi- 
nario ad imitazione di quello del tempio di Delfo , sul quale 
sedeva la Pitia per dare i suoi oracoli. Questo tripode era po- 
sto sopra l’apertura di una caverna , d’onde pretendevano 
che uscisse una esalazione Divina , che ispirava le cose futu- 
re. v. Pitia. Scrive Erodoto che i Greci vittoriosi de’ Persia- 
ni nella battaglia di Platea , levarono una decima sulle spo- 
glie per fare un tripode d’oro che dedicarono ad Apollo. Quel 
tripode fu collocato sopra un serpente di bronzo di tre teste , 
i cui contorni differenti formavano una gran base , che si al- 
largava a misura che discendeva verso terra. Ateneo chiama- 
va questo tripode , il tripode della verità ; e lo dice di ragio- 
ne di Apollo per la verità de’ suoi oracoli , c di Bacco per la 
verità che si trova nel vino c negli ubbriache Questi tripodi 
sacri si ritrovano di forme differenti: alcuni hanno i piedi so- 
di , ed altri sono sostenuti sopra verghe di ferro ; ve n’ erano 
come una specie di sedili , o di tavole , o pare a guisa di ma- 
stello ; e ve n’ erano che servivano di altare sul qqalo im- 
molavano le vittimo. 

Tripode di Giasone. Questo eroe dopo di avere costrutta la na- 
ve Argo, vi pose un tripode di rame pc’ sagrifizj. Essendo 
stato gettato il naviglio sulle spiagge dell’ Africa , si trovò 
arrestato nel lago Tritonide. Mentre Giasone cercava di uscir- 
ne, un Tritone si presentò a lui,c gli offerì di mostrargli una 
strada per uscire oal lago senza tenia pericolo , purché gli 
donasse il tripode che avea sulla nave. Il tripode .fu conse- 
gnalo al Tritone , e depasto in un tempio ; questi condusse 
personalmente fuori del lago il legno, e predisse agli Argo- 
nauti , che quando alcuno de’ loro discendenti avesse rapilo 
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quel tripode , era stabilito dal destino che vi sarebbero cento 
città greche fabbricate sul lago Trjtonide. I Libj informati 
di quest’ oracolo , nascosero il tripode. Se si può prestar fede 

* ad Erodoto, si può dire che questo Tritone fosse qualche abi- 
tante del luogo , che insegnasse agli Argonauti lo schifare i 
banchi che s’ incontrano nelle sirti dell’Africa. Quanto alla 
predizione , non fu essa inventata, se non che dopo l’avve- 
nimento, vale a dire, quando i Greci furono stabiliti in quella 
parte dell’ Africa, e vi ebbero fabbricate delie città, v. Eu~ 
ripile. 

Tripodb di Do dona. J1 bronzo che risuonava in questo tem- 
pio, era , secondo alcuni , una serie di tripodi posti l’uno 
vicino all’altro, cosicché se ne toccavano uno, rtsuonavano 
Consecutivamente anche gii altri, cosa che durava lungo 
tempo, v. Dodona. 

Tripodi di Vulcano. Quando la Dga Teli andò a dimandare a 
Vulcano delle armi pel suo figliuolo Achille, trovò il Dio 
tutto bagnato di sudore, sommamente impegnato presso i 
mantici della sua fucina , perchè si affrettava di terminare 
venti tripodi , che servir dovevano per adornamento di un 
magnifico palaggio. Gli aveva collocati sopra delle mote di 
oro, affinchè da se stessi potessero recarsi all’adunanza degli 
Dei, e poi ritornarsene ; spettacolo mirabile da vedere. Sta- 
vano sul punto di essere terminati , nè mancavano loro che 
i manichi , eh’ erano lavorati con una mirabile varietà di 
colori e di figure; e il Dio lavorava i nodi per attaccarli. 

Tripudio, parola latina die serviva in generale per esprimere 
l’ auspicio forzato, cioè quello che si prendeva per mezzo de’ 
polli tenuti in una specie di gabbia, a differenza degli au- 
spici , che alle volte si prendevano quando un uccello libe- 
ro lasciava cadere qualche cosa dal suo becco. Quando 
prendendo gli nuspicj coi polli sacri cadeva ad essi qual- 
che pezzetto della pasta che gli avevano messa dinanzi , que- 
sto chiamavasi Tripudiarti solislimum , cosa che veniva te- 
nuta per l’augurio migliore che aver si potesse. Eravi ancora 
il Tnpudtum Sonivium , il cui nome derivava dai suono 
che faceva cadendo in terra qualsivoglia cosa , quando 
però losse per accidente , e senza averla toccata. Allora 
ne ricavavano de’ presagi buoni o sinistri , secondo la qua- 
lità del suono. 

Trismegisto, tre volle grande o Erme , (a) nome che veniva 
dato a Mercurio di Egitto, v. Mercurio. 

Trisocefala , soprannome di Ecatc a tre teste ^jtna alla drit- 

t. 

(a) TfU fuyivrgt , da , grande. 
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ta , di cavallo ; I* altra alla sinistra , di cane ; e quella di 
mozzo , umana. . 

Trita, Dan ai de , sposa di Encelndo. v t, 

Triti a, figliuola di Tritone, dopo di essere stata sacerdotessa 
di Minerva , fu amala da Marie, dal qual commercio nacque 
Menai ippo, che edificò nell’Aca ja una città cui diede il nome 
della propria madre , c la chiamò Tritea. 

TaifouENiA , soprannome dato a Pallade per essere uscita dal- 
la testa di Giove. Ut) 

TniroNB , figliuolo ai Nettuno edi Arnfitrilc, secondo Esiodo , 
era un Semideo marino, la cui figura fino alle reni mostra- 
va un uomo che nuota; e nel rimanente del corpo, un pesce 
con lunga coda. Egli era il trombettiere del Dio del mare , 
e Io precedeva -sempre , annunciando il suo arrivo col suono 
della sua marina conca ; alle volle ancona viene portato 
sulla superficie dell’ acqua , ed altre vien tirato in un coc-r 
chioda due cavalli turchini. Nell’alto de’ templi di Satur- 
no si metteva comunemente la figura di un Tritone. I poeti 
attribuiscono a Tritone un altro ufficio, oltre quello di oatcrc 
il trombettiere di Nettuno , ed è di acchetare i flutti e far. ces- 
sare le tempeste. Cosi , in Ovidio, (ò) volendo Nettuno richia- 
mare le acque del diluvio , comandò a Tritone di dar fiato 
alla sua conca, al suono della quale si ritirarono le acque. 
E in Virgilio ,(c) quando Nettuno volle sedare la tempesta 
suscitata da Giunone contro Enea, Tritone, assistilo da una 
Ncreide,fccc i suoi sforzi per salvare i naufraghi vascelli. 

1 poeti ammettono molti Tritoni , i quali tulli avevano le 
funzioni medesime e la stessa figura. Si vedeva in Tanagra 
nella Beozia nel tempio, di Bacco una bella statua di un Tri- 
tone , della quale i Tanagresi raccontavano la origine , al 
dire di Pausania, Le più distinte donne di Tanagra, iniziate 
nc’ misteri di Bacco , un giorno erano discese su la spiaggia 
del mare per purificarvisi ; mentre erano nell’acqua un Tri- 
tone le assali. In questo pressante periglio drizzarono i loro 
voti a Bacco, il quale tosto venne in loro soccorso , combattè 
col Tritone, e lo uccise. Pausania spiega questa favola dicen- 
do., die u n Tritone nascoso soli’ acqua si gettava sul bestiame 
die andava a berc,o a pascere sulla spiaggia, e che assalta- 
va andie i pescatori stessi nelle proprie barche. Pensarono I 
Tanagrci di porre una zucca piena di vino sul lido; il Tri-» 
tono attratto dall’odore non mancò di andare a bere il vino,, 

»*’ V*«i' , '*>•.?■ * 

(<i) Da ré t» v testa , e y titoliti , nasco , vengo prodotto. 

(/,) ltlctamorph. 

(c) A Lue id. Kb. I. v. 207. 
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i cui fumi andandogli alla testa lo addormentarono , e dor- 
mendo cadde giù da una eminenza. Uno degli- abitanti , clic 
ivi' ritrovossi a caso, avendolo veduto, con una scure gli 
troncò il capo , c perchè l’ ubbriacbczza era stata la ca- 
gione della sua morte , s’ immaginarono che Bacco lo aveva 
ucciso. 

Si crede con qualche fondamento che la favolo de’Triloni 
sia stata ideala dietro gli uomini marini , della cui esistenza 
non dubitano , tratti in errore dagli attestati di tanti viag- 
giatori antichi c moderni. « Tra le curiosità di Roma , scri- 
n ve Pausania, (a) ho veduto io stesso un Tritone del quale 
» ecco la ligul a. Tiene una specie di capigliatura di un ver- 
si de appio palustre, c tutti i suoi capelli sono uniti fin ma- 
li nicra , che non si possono separare, il rimanente del corpo 
» è coperto di una squama tanto (ina e forte quanto il zegri- 
» no : tiene due pinne sotto le orecchie , le narici tituane, gli 
a occhi verdognoli , e i denti fortissimi c serrali. Tiene pure 
n le mani , le dila , e le unghie che rassomigliano alla scorza 
» superiore di un’ostrica; finalmente se gli veggouo sotto 
» lo stomaco c sotto il ventre delle zampe come al dcltìno. » 
Fu scritto a Tiberio , al riferire di Plinio , che si era vedu- 
to un Tritone vicino a Lisbona , che suonava la sua conca, 
e che era mezzo uomo c mezzo pesce. 

Taitonia , lo stesso che Tritogenia. Fu dato questo nome a 
Venere, perchè viene portata da’ Tritoni, v. t’enerc Manna . 

Tritoni»»: ,o Thitosia , soprannome di Minerva , allevata su 
le sponde di una palude chiamata Tritone in Beozia. 

Tritontdk, ninfa del lago Tritone, madre di Minerva. 

Tritopatorie , solennità , nelle quali pregavansi gli Dei per 
la 'conservazione de’ figliuoli. Questo nome-deriva dall’ esser 
chiamali Tritopatori gli Dei che alla generazioni: presie- 
devano. • , - 

Tritopatreo , uno de’ Dioscori Anaci, v. Dioscori. 

Tjuttoi*mo , figliuolo di Celeo c di Neera, o di Metanira , fu 
ministro di Cerere , che gl’ insegnò l’agricoltura. Secondo la 
favola. Cerere sdegnata per lo rapimento di sua figliuola, al 
quale aveano acconsentitogli Dei, risolvette di vivere erran- 
te fra gli uomini sotto la forma di una mortale. Giunse alle 

Ì ortc di Elcusi , ove si assise sopra una pietra. Celeo, re degli 
Eleusini, giudicando ch’ella fosse oppressa da qualche afian- 
no , la persuadclte a portarsi ad alloggiare in sua casa , in 
tempo che Trittolcmo suo figliuolo ancora bambino era in- 
fermo, per una continua vigilia che lo avea ridotto all’estre- 
mo. Cerere arrivando in quella casa baciò il fanciullo, c 

• ' * i 

(«) Iu Bonic. 


Digitized by Google 


i33 TRI 

con questo solo bacio gli restituì la sanità. Non contenta di 
ciò , prese cura della sua educazione e si propose di renderlo 
immortale; e perciò nel giorno lo allattava col suo latte ce- 
leste, e la notte lo metteva sotto le bragie per ispogliarlo di 
ciò clic avea di terrestre. Cresceva il fanciullo a vista d’oc- 
chio, c in una maniera cotanto straordinaria, che i suoi ge- 
nitori ebbero curiosità di sapere come fosse la cosa. Vedendo 
Metanica che Cerere slava per porre suo figliuolo nel fuo- 
co, gettò un gran grido , e questo interruppe i disegni di Ce- 
rere su Trittolemo. Questa tavola non ha altro fondamento , 
die la introduzione del culto di Cerere nella Grecia col mez- 
zo di Trittolemo re di Eieusi , il quale si fece iniziare fra i 
primi ne’ misteri della Dea, c perciò passò per tutte le pruo- 
vcch’erano nccessariò in simile congiuntura. 

Cerere insegnò 1’ agricoltura a Trittolemo , e gli diede po« 
scia un carro tirato da due dragoni , e lo provvedette di ba- 
stante quantità di frumento , per poterne in tutti i luoghi di- 
stribuire. Gli Eleusini, che furono i primi a riceverne 1’ uso, 
vollero consacrarne la memoria coq una lesta; c Cerere ne re- 
golò le cerimonie, e stabili Trittolemo con tre altre persone 
delle più illustri della città per presiedervi. Questo carro tira- 
to da’ dragoni alati , è un vascello, sul quale questo principe 
portò delle biade in varie parli della Grecia per insegnare a 
seminarle, dopo di averne seminato nell’ Attica. Nel suo viag- 
gio scappò fortunatamente dalle mani del Tiranno Lineo , il 

5 uale invidioso della sua estimazione volea farlo morire, v. 
.incoi 

» Trittolemo, dice Giuslino, (a) ritrovò 1’ arte di seminare 
» i terreni, c in Eleusina specialmente uè produsse egli la in - 
» venziouc; ed in onore di siffatta scoperta, furono conservate 
» delle notti per le iniziazioni ». Gli Ateniesi onoravano per 
essi Trittolemo come un Dio , c gli aveano cretto un tempio 
ed un altare, consacrandogli anche un’ajada battervi il grano. 
TniVEsrERO. I poeti davano qualche volta questo soprannome 
ad Ercole, per dinotare che la notte nella quale era stalo con- 
cepito, ne avea durate tre. v. u4/cmena. 

Triyia, soprannome di Diana, e di Ecate, perchè, secondo Var- 
rò ne, presiedeva alle crociere delle strade clic si dividevano in 
. tre , o perchè è la stessa clic la Luna, che segue tre strade nel 
suo corso, cioè in altezza , in larghezza, c in lunghezza. 

Trivio , soprannome di Mercurio il quale , come messaggicro 
degli Dei , presiedeva alle strade. 

Trizi a v. Tri/ia. 

Trizi e, feste dedicale a Bacco detto Enialio, nelle quali se gl’im- 
molavano tre animali, come ne ’ Suovetaurilia de’ Romani. 

(a) Lib. II. cap. G. 
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Tkofokio , uno degli eroi della Grecia : ebbe un oracolo famo- 
sissimo nella Beozia, al quale si ricorreva con cerimonie mag- 
giori che quello di Vcrun altro Dio, e sussìstette anche molto 
tempo dopo che cessarono tutti quelli della Grecia. Ergino, fi- 
gliuolo di Olimene re di Grcomenc , giunto ad una età molto 
avanzata, volle ammogliarsi, c andò ad interrogare l’oracolo 
se avrebbe figliuoli. L’ oracolo gli rispose in termini molto c- 
nigmatici , cne poteva sperar molto da una giovane donna ; 
ond’ egli si uniformò a questa risposta , ed ebbe due figliuoli 
Trofonio ed Agamedc, che col tempo divennero grandi archi- 
tetti. Edificarono il tempio di Apollo a Delfo, e, compiuta l’o- 

I iera , richiesero la loro ricompensa al Dio ; la IPitìa rispose 
oro che bisognava aspettare otto giorni, e intanto far tratta- 
mento; ma in capo al termine prescritto si trovarono morti. 
Questo si contraddice con quello abbiamo detto della morte 
di Agamede. v. Agame de. 

Quanto a Trofonio, dicono eh’ essendosi aperta la terra sot- 
to i suoi piedi, fu inghiottito vivo in quella fossa, che si chia- 
mò poi di Agamede, e che si vedeva nel bosco sacro di Leba- 
dea con una colonna erettavi nel mezzo. Quel sepolcro Cu po- 
sto per qualche tempo in dimenticanza , allorché una grande 
aridità affliggendo la Beozia , ricorsero All’oracolo di Delfo* 
Apollo che voleva ricompensare il servizio prestatogli da Tro- 
fonio col fabbricare il suo tempio, rispose per inesco della sua 
Pitia , che bisognava ricorrere a Trofonio , e andarlo a cerca- 
re in Lebadea. I deputati vi si portarono , e ne ottennero ira 
risposta i mezzi di far cessare la sterilità. Dopo quel tempo 
fu dedicatola Trofonio il bosco nel quale era sotterrato, e nel 
mezzo del bosco vi eressero una statua di mano di P'rasitcle, 
dove riceveva de’ sagrifizj , e rendeva gli oracoli. Pausania 
ch’era stato personalmente a consultare l’oracolo di Trofo- 
nio, ci ha lasciata una descrizione ben ampia , della quale 
questo è il compendio. 

Prima di discendere nell’antro di Trofonio, bisognava pas- 
sare un dato nujncro di giorni in una specie di piccola cap- 
pella , che chi a arava si della buona fortuna e del buon genio ; 
nel qual tempo si ricevevano tutte le sorte di espiazioni, aste- 
nendosi dalle acque calde, e bagnandosi sovente nel fiume Ir- 
cina. Sacrificavasi a Trofonio , e a tutta la sua famiglia , ad. 
Apollo, a Giove Re, a Saturno, a Giunone , ed a Cerere Eu- 
ropa, ch’era stata balia di Trofonio: non si mangiava altro 
che carni sacrificate. Bisognava consultare le viscere di tutta 
queste vittime per vedere , se Trofonio credeva bene che si 
k entrasse nell’ antro; ma quand’ anche fossero statefelicissime, 
a nulla servivano, quando non si trovavano tali quelle di 
un montone, che si sacrificava in ultimo luogo, le quali de- 
Tom. II. 18 
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cidcvano. Se eran queste favorevoli, vi guidavano nella not- 
te al fiume Ircina, dove due giovanetti di dodici in tredici 
anui vi stropiccinvano tutto il corpo con olio ; e poi vi con- 
ducevano fino alla sorgente del fiume, ove si facevano bere 
due sorte di acqua, quella di Lete per cancellare dalla mente 
lutti i pensieri profani clic cranvi prima, e quella di Mnemo- 
sina, che avea la facoltà di far ritenere tutto quello si avea 
da vedere nell’ antro. Dono tutti questi preparativi vi face- 
vano vedere la statua di Trofonio, alla quale s’ indrizzavano 
le preghiere; vi mettevano in dosso una tonaca di lino , con. 
certe piccole fasce sacre, e poi si andava dall’ oracolo. 

Questo era situalo sopra un monte , in un ricinto fatto di 
bianche pietre con certi obelischi di bronzo. In quel recinto 
eravi una caverna in figura di un forno cavata damano uma- 
na ,'dove si apriva un buco assai stretto, nel quale si discen- 
deva non per gradini, ma col mezzo di certe scalette. Disceso 
che si era , ritrovavasi un’ altra piccola caverna con ingresso 
mollo stretto ; bisognava coricarsi a terra, prendendo nelle 
mani certa composizione di mele , che bisognava necessaria- 
mente portare i si passavano i piedi nella piccola caverna , c 
tosto si veniva tiralo dentro con molta forza e prestezza. Colà 
veniva dichiaralo l’avvenire; ma non a tutti nella stessa ma- 
niera: alcuni vedevano , altri udivano. Dopo ciò si usciva 
dall’antro coricali per terra co’picdi innanzi coinè si era en- 
trato. Allora vi mettevano sulla sedia di Mncinosina, ed era- 
vate interrogalo di ciò che avevate veduto o udito. Indi vi ri- 
conduccvano alla piccola cappcllclta del buon Genio, ancora 
stordito c fuori di voi; ma a poco a poco ritornando i sensi , 
si poteva principiare a ridere, mentre fin allora la grandezza 
de’ misteri , dice Pausania, c la Divinità da cui la persona era 
ripiena, ne l’avca impedito. 

Scrive lo stesso Pausania , clic non vi fu che un solo uomo 
eli’ entrasse nell’ antro di Trofonio, e che non ne sia mai più 
uscito; e quest’ era una certa spia , clic vi mandò Demetrio , 
per vedere se in quoslo luogo sacro vi fosse qualche cosà da 
depredare. Lontano dall’ antro si trovò il conio di quell’ in- 
felice , clic non era stato gettato fuori per P apertura sacra 
dell’ antro. 

Fontcnclle («) accompagna questo racconto colle seguenti 
savie riflessioni. » Qual comodo, die’ egli , non aveano i sa- 
li cerdoli , duranti tutti quc’sagrifizj , di esaminare se la per- 
ii sona era atta da mettersi nell’antro? giacche attcstano, clic 
ii Trofonio sceglieva le persone, e non ammetteva tutti. Tul- 
li te quelle abluzioni, quelle espiazioni, que’ viaggi notturni, 

(a) Storia degli Oracoli P. II. 
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» quc’ passaggi in caverne strette «I oscure , quanto non do- 
li vcvauo riempire la mente di superstizione, di timore, e di 
» spavento ? Quante macchine non si potevano far lavorale' 
» in quelle tenebre? La storia della spia di Dcinctrioci fa ve- 
li dcre, clic in quell’ antro non c’era sicurezza per coloro che 
» non vi andavano con buona intenzione; c di più, clic oltre 
» l’apertura sacra , ch’era nota a tutti , ve n’era un’altra se- 
« creta, nota solamente a’ sacerdoti. Quando si sentivano a 
» strascinare pe’ piedi, senza dubbio venivano tirali con delle 
ii corde, e non potevano accorgersene col mettervi le mani 
» per essere intricate colla composizione di mele, che non bi- 
li sognava abbandonare. Queste caverne potevano essere piene 
» di profumi c di odori, che intorbidassero il cervello, equol- 
>i le acque di Lete e di Mnemosiua orati preparale a tal effetto. 
» Nulla dico degli spettacoli, o de’ strepiti, da’ qual: la per- 
ii sona poteva venire spaventata, o quando ne usciva fuori di 
» sò stessa, narrava , interrogata, ciò ohe avea veduto o itite- 
li so , a persone che prevalendosi del disordino, raccoglieva- 
ii no ciò clic ad essi piaceva , cangiando tutto quello voleva- 
» no, c dove lilialmente elleno erano sempre i soli interpreti. 

Tuoia , animale eli’ era vittima ordinaria di Cerere, c della Dea 
Tellurc. Allorquando giuravasi qualche alleanza , o si face- 
va la pace, l’atto veniva confermato col sangue di una troja. 

^ La troja servi di presagio ad Enea. v. Porca , Scrofa. 

Thoja, celebre città dell’Asia minore , sulla spiaggia del mare. 
Laomedonlc la feco circondare di mura cosi forti , che ne fu 
attribuito il lavoro ad Apollo Dio dello belle arti. 1 forti ar- 
gini , che vi si dovettero erigere contro i flutti del mare, pas- 
sarono per opera di Nettuno, e siccome in seguito i venti e le 
inuondazioni rovinarono una parte di questi lavori , così fu 
detto che Nettuno si era vendicato dal perfido Laomedonle. 
v. Nettuno , Apollo , Taomcdonle. 

11 ratto di Eicna, eseguilo da Paride , fu il movente clic 
portò la Grecia ad intraprendere il famoso assedio di quella 
città. Esso durò dicci anni , e ’l destino di essa , secondo 
Omero, dipendeva dalla vita di Ettore. Troja dovea resiste- 
re finché Ettore vivea: lo che vuol dire , clic questo principe 
era il suo maggior difensore. I poeti posterióri ad Omero han- 
no aggiunto , che la rovina di Troja era annessa a certe fata- 
lità, che doveano ossero compiute avanti, v. PalaUlàdi Tro- 
ja. La prima si era, che non poteva essere presa, se non c’ era 
fra gli assediami un discendente di Eaco. v. Achille , Pirro. 
In secondo luogo bisognava avere le frecce di Ercole, v. Pi- 
lotiate. In terzo luogo bisognava che le venisse tolto il Palla- 
dio. v. Palladio. Bisognava in quarto luogo impedire che i 
cavalli di Reso non beessero dell’ acqua dello Xanto. v. H:so. 
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La quinta fatalità era la morte di Troilo figliuolo di l'riamo, 
c la distruzione del sepolcro di Laomcdonte. v. Troilo , Lno^ 
mudante. Troja finalmente non poteva essere presa senza che 
i Greci avessero nella sua armata Tclcfo figliuolo di Ercole, 
c di Auge , allento de’ Trojani. v. 7b/e/o. 

Alla fine dell’ anno decimo («) stanchi i Greci di un asse- 
dio che durò tanti anni, e sgomentati da tanti inutili attac- 
chi, ne’ quali aveano sperimentato il destino contrario, eb- 
bero ricorso ad uno stratagemma. Pensarono di fare, secondo 
le istruzioni di Palladc, un enorme cavallo , alto come un 
monte, costrutto di tavole di abete maestrevolmente connesse; 
e pubblicarono clic questa era una olFerta che dedicavano a 
qucllaDca per ottenere un felice ritorno. Cavarono poi asorlc 
i soldati che ne’ vasti fianchi di quel cavallo doveano essere 
rinchiusi. 1 Trojani, vedendo quel colosso sotto le loro mura, 
pensarono d’ introdurlo nella città , e collocarlo nella citta-, 
della. Si abbattè quindi una parte delle mura della città, fe- 
cesi entrare quel latalc mostro, e dinanzi alla porta del tem- 
pio tli Minerva venne collocato. Nella seguente nottein tem- 
po che lutti erano iu profondo sonno immersici traditore Si-, 
nonc andò ad aprire i fianchi del cavallo, e ne fece uscire t 
Greci che vi stavano celati. Su questa favola di Virgilio, Pau- 
snniu si spiega nel seguente modo. » Quel famoso cavallo di 
n legno era certamente una macchina di guerra atta adattcr-. 
» rare le mura , altrimenti convien credere che i Trojani fos- 
» sero tanto stupidi ed insensati da non aver neppur l’ ombra 
» di raziocinio, u Credcsi che questa macchina fosse quella 
stessa che lu poi chiamata Ariete. Altri dicono che i Greci fin- 
sero effettivamente di ritirarsi, che posero una imboscata in, 
una vicina caverna; che i Trojani immaginandosi di non aver 
più a temere de’ Greci trascurarono di custodire le loro mura, 
dandosi in preda all’ allegrezza e allo stravizzo; che i Greci, 
nascosti durante la notte diedero la scalala, uccidessero le- 
guardie, e aprirono le porle a tutto il rimanente del l’arnia la, 
che saccheggiò ed arse la città in quella notte medesima, y. 
Si none, Laoconntc. 

Thoii.o, figliuolo di Priamo e di Ecuba , ucciso da Achille. I 
Destini avevano stabilito che la città di Troja non potesse es- 
ser presa, finché durava la vita di questo giovane principe , 
•e non ostante egli ebbe il coraggio ai assaltare il più foruùda-. 
bile fra i Greci. 

Abomda. C’ era iu Corinto un tempio sotto il titolo di Minerva 
Tromba , edificato da Egelao figliuolo di Tirreno, per onora-, 
re la memoria di suo padre clic fu l’iuvcutore della Tromba. 

(«) Eni id. Lih. II. v. i},. •> 
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Thoo , figliuolo di Eri Uomo, diede il suo nome alla città diTro- 
ja, che prima si chiamava Dardania. Avendo fatte molte con- 
quiste sopra i suoi vicini , mandò suo figliuolo Ganimede ac- 
compagnato da alcuni suoi amici in Lidia per offerire de’sa- 
grifizj t« un tempio dedicato a Giove. Tantalo che non sape- 
va la intenzione di Troo , fece morire il giovane Ganimede ; 
-cosa che fu cagione di un’ aspra guerra fra questi due princi- 

f ù , e tra’ loro discendenti. Dice Omero che Giove per conso- 
are Troo del rapimento di suo figliuolo, gli donò de’ bel- 
lissimi cavalli, v. Ganimede , Tantalo. 

Tropea, soprannome dato a Giunone , riguardata come quella 
che presiedeva a’ trionfi , e perchè in queste funzioni le offe- 
rivano sempre de’ sagufizj. 

Tropeo, soprannome dato a Giovo per la stessaragioneche quel- 
lo di Tropea a Giunone. Alcuni lo fanno derivare dalla pa- 
rola greca tpt*/», io cangio , quasi si dicesse: Giove che can- 
gia e rovina gli stati come piu gli piace. 

.Txjbii, ostro, festa che si celebrava nel mese di aprile, nella qua- 
le si sagrificava un’agnella all’ingresso del tempio di Satur- 
no per purificare le trombe militari. 

.Tuccia, Tvcia, o Tustia, una delle Vestali , essendo stata accu- 
sata d’ incesto, se ne purgò nella seguente maniera, al riferire 
di Valerio Massimo , e di Plinio. Prese un vaglio, e fece que- 
sta preghiera: » Vesta , se io I10 sempre conservata la castità 
» presso i tuoi altari, fa in maniera che l’acqua che attignerò 
» nel Tevere con questo vaglio, vi resti finché l’avrò portata 
j> nel tuo tempio. « Ella andò ad attigner l’acqua con fiducia, 
c la riportò nel vaglio ; e con questa solenne pruova di sua 
innocenza confuse t suoi accusatori. Valerio Massimo soggiu- 
gne a questo racconto : » Simili voti erano temerarj ; ciò non 
» ostante la natura vi si assoggettò. » Vi vorrebbero degli al- 
tri testimonj oltre i due autori citati , per persuadere della ve- 
rità di questa meraviglia. Plinio mette questo fatto in quel- 
l’anno ai Roma, in cui perla prima volta dopo 1 S urna fu chiu- 
so il tempio di Giano. 

TuniE, era secondo Omero, una delle figlinole dell’Oceano, 
che stavan giuocando con Proserpina , quando fu rapita , ed 
era anche il nome che i Greci davano alla Fortuna. 

Tuibtone , Dio che gli antichi Germani consideravano come au- 
tore della loro nazione: era figliuolo della Terra, vale a dire, 
che non era nota la sua origine. Egli diede le leggi a’ Germa- 
ni , gl’ incivilì , stabili fra essi delle cerimonie religiose , e si 
acquistò fra il suo popolo tanta venerazione, che dopo la sua 
morte fu posto nel numero degli Dei. Una delle principali ci- 
rimonie del suo culto, si era il cantare le sue lodi in versi. 
Cesare crede che fosse Plutone, quello che onoravano sotto il 
nome di Tujsloue. 
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Turno , soprannome di Marte , che dinotava 11 suo impero nello 

battaglie, (ri) 

Turno , re de’ Rutuli, era figliuolo di Danno a della ninfa Ve- 
nilia, e nipote della regina Amata. Fu allevalo nel palazzo 
di Latino, e si lusingava di sposare la principessa Lavinia ; 
ma gli Dei con spaventevoli prodigj si opposero , dice Virgi- 
lio , a quel maritaggio. Vedendo Turno , eh’ Enea gli veniva 
preferito , si pose alla testa de’ suoi Rutuli , c portò la guerra 
noi Lazio: dopo aver perdute due battaglie contro i Trojani, 
consenti di prestarsi a un singoiar certame con Enea, che ne 
avea proposta la sfida, e richiese a Latino, clic il vincitore di-, 
venisse suo genero, e successore. Virgilio desorive partico- 
larmente quel combattimento : « Turno, die’ egli , vide una 
» di quelle grandi pietre che servono di confine ad un campa 
» per determinare i limiti. Dodici uomini, coma sono oggi, a- 
» vrehbcro durala fatica ad alzare quella enorme massa; c pu- 
lì re Turno nel suo furore l’alza, e contro Enea la lancia. Nel 
ii punto clic la scaglia non si accorge egli stesso dello sforza 
« terribile che fa , onde il peso immenso gli fa piegare le gi- 
» nocchia , e snerva tutte le sue forze. La pietra rotolandosi 
» per aria non può scorrere tutto lo spazio che c’ era fra luì 
n c’1 suo rivale , nò portargli quel colpo fatale clic gli minac- 
n eia. » Dopo uno sforzo simile non si trovò piu in i&tato di 
difendersi ; restò ferito nella coscia dal suo nemico, c caden- 
do a terra si die’ per vinto , c dimandò la vita. 

Tunaroena, soprannome di Cihclc, rappresentala con una lorro 
sul capo. 

Totano, era, secondo Varrone, un Dio che veniva invocato fra 
gli Dei tutelari, per essere preservato da ogni male; come mo- 
stra di additarcelo il suo nome. Non apparisce però che il sua 
culto fosse molto in voga. 

Tutela : Furono scoperti a Bordò i residui di un antico tempio, 
con iscrizione alla D ia Tutela, che si crede essere statala pro- 
tettrice di quella città , e particolarmente dei negozianti che 
trafficavano su’ fiumi. Questo tempio, che anche in oggi porta 
il nome di P Uteri di Tutela , era un peristilo bislungo , ogni» 
facciala del quale veniva sostenuta da otto colonne , c da sci 
nella sua estremità , ognuna delle quali era tanto alta , che 
s’ innalzava sopra i più alti edifizj della città. Ludovico XIV - 
fece abbattere le volle di quel tempio mollo danneggiate dal 
tempo, per formare la spianata cli’è dinanzi al castello Tronj- 
pettc. 

Tutelai». Negli antichi autori parlasi degli Dei tutelari sotta 
nomi differenti; ne si possono molto diìtiugucrc dagli Dei Po 
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nati , per avere gli unì e gli altri le medesime funzioni , con- 
sistenti nel difendere c conservare la patria. Sembra però, che 
la qualità di Dio Tutelare avesse una spcpie di preminenza su 
i Penati. Erano grandi Dei , i quali prendevano Cura di un 
popolo dal quale venivano particolarmente onorati, come pro- 
tettori del luogo. Tale si era Minerva ad Atene , Giunone a 
Samo e a Cartagine , Marte nella Tracia, Venere a Pafo e a 
Citerà, f Romani , dice Maerobio , aveano un Dio tutelare ; e 
quando assediavano qualche città , dice Plinio , facevano e~ 
vocare da un sacerdote il Dio tutelare della medesima, pre- 
gandolo a ritirarsi fra essi , e promettendogli di onorarlo piu 
di quello veniva onorato nella sua propria città, v. Totano , 
Tutelina. 

TuTELiNA,TuTrLiirA, o Tctamna, D ivinità romana, che veglia- 
va alla conservazione delle messi e de’ frutti deila terra già 
raccolti. Le aveano erette delle statue, degli altari, ed un tem- 
pio eli’ era sul monte Aventino, 
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Uccelli. L’ auspicio solcasi prendere^ dal volo e dal canto de- 
gli uccelli , e qualche volta ancora nè ricavavano 1’ augurio, 
v. Auspicio , Augurio. Gli uccelli de’^uali con maggiore 
attenzione osservavano il canto , erano P aquila , P avoltojo , 
il nibbio , la civetta, il corvo , e la cornacchia. 

Uccelli degli Egizi. 11 rispetto che questi antichi popoli avea- 
no per gli animali in generale, si estendevano singolarmente 
sh gli uccelli. Aveano cura d’ imbalsamarli, e di dar loro una 
sepoltura onorevole. Scrive Eliano di aver veduto il sepolcro 
di una cornacchia vicino al lago Mcride. I nostri viaggiatori 

C iarlano di un pozzo degli uccelli, che si vede nel campo del- 
e Mummie. Calando in questo pozzo , dice Cornelio le Brun , 
si trovano lateralmente molle grandi camere cavale nel sas- 
so , piene di vasi di terra colta , coperti della stessa materia , 
ne’ quali si conservano imbalsamati degli uccelli di ogni spe- 
cie, c non eravi che un uccello per vaso. Vi si trovarono an- 
che delle uova di pollo, tutte intere, ma vòte , e senza catti- 
vo odore. 

Uccelli Bell’ isola di Arecia. Una tempesta costrinse gli Ar- 
gonauti ad approdare nell’ isola di Arecia, ch’era alla imboc- 
catura del Ponto Eusino. Ivi, secondo Apollonio di Rodi , 
dovettero sostenere un aspro combattimento contro certi uc- 
celli, che da lun^i lanciavano delle micidiali penne; che vuol 
dire, senza dubbio, contro gli abitanti di quell’ isoia , che li 
perseguitarono colle frecce. 

Uccelli dei. Lago Stintalo, v. Stinfalo. 

Uccelli di Diomede. Questo principe greco ritornando dall’asse- 
dio di Troja , fu costretto di abbandonare la patria, e cercare 
uno stabilimento in Italia. Durante la navigazione, molti de’ 
suoi compagni avendo fatto de’ discorsi in dispregio di Vene- 
te, la quale perseguitava Diomede per 1’ odio die nudriva 
contro di quello eroe, che si era armato contro di lei nell’as- 
sedio di Troja,si videro tutti ad un tratto cangiali in uccelli; ' 
i quali presero nello stesso tempo il volo , c si misero a vol- 
teggiare intorno alla nave. Se mi ricercate , dice Ovidio, in 
qual sorta di uccelli fossero trasformati , vi dirò elle, se non 
erano cigni, almeno gli rassomigliavano molto nella bianchez- 
za. 11 fatto si è , che molli di quelli dìe seguivano la fortuna 
di Diomede ; stanchi di tanto andare vngnudo, presero terra 
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in un’ isola , che trovarono por cammino , e non vollero più 
uscirne. Quest’ isola forse era piena di cigni e di aironi. Pli- 
nio aggiugne alla favola, che questi uccelli memori della pro- 
pria origime , accarezzavano i Greci , e fuggivano dagli altri 
che non erano di quella nazione. 

Unisse, re delle due piccole isole del mare Ionio, Itaca e Duli- 
chio ; era figliuolo di Lacvtc e di Anticlia. Quando venne al 
inondo Ulisse, Autolico, suo avolo, fu pregato d’ imporgli il 
nome : m sono stato , diss’ egli , altre volte il terrore de’ miei 
» nemici fino a’ confini della terra ; sia dunque da ciò tratto 
» il nome di quel fanciullo ; che chiamo Ulisse, ( OSumiis ) 

» vale a dire , temuto da tutti ». («) Era Ulisse appena giun- 
to all’ età di venti anni, che godeva già la fama di un princi- 
pe eloquente, accorto ed astuto. Egli si recò in Isparta per- 
vedere Elena, la più avvenente figlia di Tindaro, re di quel- 
la città , ed avrebbe desideratoci ottenerla in isposa ; ina giu- 
dicando dal numero c dalla qualità dei concorrenti clic gli 
riuscirebbe difficile di possederla , si limitò a chiedere la ma- 
no di Penelope figlia d’ Icario , che gli venne accordata die- • 
tro la preghiera di Tindaro. Un’ altra tradizione riferita da 
Pausatila dico che Icario volendo maritare la propria figlia , 
la propose per premio al principe die avesse gli altri superati 
al corso, e che li lisse tu vittorioso. Uopo di avere sposala Pene- 
lope, la condusse in Itaca, c Laerte gli cedette la corona. Ap- 
pena ebbe Ulisse preso lo redini del governo, i principi greci 
si unirono iter la guerra di Troja. Ulisse che tencraromle a- 
mava Penelope , e non voleva allontanarsene , pensò di fìn- 
gersi fuori di senno ; e per farsi credere tale, immaginò di an- 
dare ad arare la sabbia sulla spiaggia del mare con due ani- 
mali di specie differente ; ed ivi a guisa di frumento iva del 
sale seminando. Ma Palamede scuopri la finzione col mettere 
il piccolo Telemaco sulla linea del solco ove l’aratro doveva 
passare. Ulisse sviò tosto il votnero per tema di nuocere al fi- 
gliuolo, e con ciò lece conoscere che la sua pazzia era finta, 
v. Pcrtamede. Partì egli dunque, e scopri dal canto suo Achil- 
le i clic in femminili spoglie viveva alla corte di Licomode 
nell’ isola di Sciro. ' 

Rese Ulisse de’ gran servigi a’ Greci in quella guerra ; e 
colle sue astuzie contribuì alla presa di Troja non meno del 
valore di tutti gli altri greci capitani. Quindi Omero gli la 
l’ elogio di dire che pel consiglio poteva essere allo stesso 
Giove paragonato. Egli fu quello che insieme con Diomede 
rapì il Palladio; che uccise Reso, c condusse i di lui cavali i al * 
proprio campo; che atterrò il sepolcro di Laomedoute; che 

(ot cXwrir.. lignifica , io temo. 
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' costrinse Filoltele, benché suo nemico , a Munirlo all’ asse- 
dio di Troia colle frecce di Ercole : tose tutte dalle quali di- 
pendeva il dentino di ,1'roja , senta le quali non poteva esser 
presa. Dopo la morte di Achille , le arme di questo eroe fu- 
rono giudicate per Ulisse, in -preferenza di Ajace. 

Al suo ritorno da Troja lu soggetto a molli accidenti , che 
formano il soggetto della Odissea di Omero. Una tempesta a 
principio lo gettò sulle spiagge de’ Caconi, popoli della Tracia, 
ove perde molti de’ suoi compagni : di là fu trasportato alle . 
spiagge de’ Lotofagi nell’ /Urica , ove pure alcuni de’ suoi lo 
abbandonarono. 1 venti lo trasportarono poscia nelle terre 
de’ Ciclopi in Sicilia, ove corse grandi pericoli, v. Polifemo. 
Dall’ isola di Sicilia passò Ulisse in quella di Eolia , di cui 
era sovrano Eolo Dio de’ venti -, indi presso i Lestrigoni, ove 
vide perire undici delle sue navi , e colla sola che gli era re- 
stata approdò all’ isola di Eea in casa di Circe , celebre ma- 
ga; dalla quale ebbe un figlio chiamato Telcgotio. Indi di- 
boscali’ Inferno -per dimandare all’ombra di Tiresia , qual 
sarebbe il suo avvenire. Reduce dall’Inferno , ritornò Ulisse 
presso di Circe , dalla quale venucgli prescritta la strada clic 
doveva tenere, ed insegnati i mezzi di guarentirsi dalle peri- 
colose attrattive delle Sirene eh’ egli slava per incontrare sul 
suo cammino. Superò poscia le voragini di Scilla e Cariddi ; 
ma una nuova tempesta fece naufragare la sua nave con tutti 
ì,suoi compagni , c solo salvossi nell’ isola di Ogigia ove re- 
gnava Calipso. ulvi restai, die’ egli, con questa Dea sette 
» anni interi, bagnando ogui giorno colle mie lagrime gli a- 
» bili immortali che ella mi avea dati; e finalmente ncll’ot- 
» lavo per ordine espresso di Giove, mi lasciò partire sopra 
» una zattera. » Durò molta fatica per guadagnare l’isola de’ 
Feaci, d’onde coll’ajulo del re Alcinoo, approdò finalmente 
all’isola d’ Itaca dopo una lontananza di venti anni. 

Siccome molli principi suoi vicini, che lo credevano mor- 
to, si erano falli padioui in casa di lui, e dissipavano le sue 
sostanze , cosi fu costretto a ricorrere a’ travestimenti per 
sorprendere i suoi nemici, Omero dice, chea Minerva per 
» renderlo sconosciuto a. chicchessia , lo toccò colla sua ver- 
» ga, cd iucontaucntc divenne rugosa la sua pelle , dispar- 
ii vero i suoi bei capelli , i suoi occhi vivaci e pieni di fuoco 
» comparvero mezzo morti , e in una parola non lu più Ulis- 
» se, ma un vecchio oppresso dagli anni, e schifoso alla vista. 

» La Dea stessa cangio le sue vesti in cenci affumicati c rap- 
ii pezzati, clic gli servivano di mantello, c*li sopra vi aflìli- 
. >i biò una vecchia pelle di cervo, dalla quale era già caduto 
» tutto il pelo: gli pose iu mano un grosso bastone, cd una 
» bisaccia sulle spalle tutta rappezzata, attaccala ad una cor- 
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da , pendente fino alla inetti del corpo. » In questa figura il 
re d’ Itaca si portò al suo palazzo. 

4 Telemaco fu il primo, al quale si scopri sno padre ; c per- 
chè si trovavano soli insieme, Minerva toccò Ulisse colla sua 
verga d’oro e nel punto stesso comparve con veste sfoggiatile 
d’oro, ricuperò la, sua bella riera , e la sita prima bellezza : 
il suo colorilo. si fece vivo, gli occhi rilucenti e pieni di fuo- 
co , le guance rotonde, e la testa rimase coperta de* suoi bei 
capelli. Sorpreso Telemaco da questa metamorfosi ,• e col- 
to da timore e da rispetto non osava mirarlo , tenendolo 
per un ©io ; ma Ulisse lo assicurò abbracciandolo , e chia- 
mandolo col dolce nome di figliuolo, presero unitamente le 
' misure necessarie per liberarsi da’ loro nemici, e Minerva re- 
stituì Ulisse al suo primo travestimento. 

Alla porta del suo palazzo venne conoscinto da un rane 
ii eh* ei avea lasciato nel momento di partire per Troja , e che 
mori d’allegrezza , per avere veduto il suo padrone. Omero, 
impiega cinquanta versi per descrivere questa ciscostanza. 

•j. Parlò Ulisse con Penelope senza darsi a conoscere; le 
narrò una fìnta storia, e le disse di aver accolto Ulisse in 
sua casa. in. Creta, accertandola che presto sarebbe di ritor- 
no. Penelope narrò a lui come se l’aveva passata dopo la par- 
tenza di suo marito fra lagrime e sospiri , temendo di non a- 
ver più ila rivedere il suo sposo. Gli soggiunse che non po- 
teva più guardarsi dalle persecuzioni ite’ suo» amanti , c clic 
aveva ad essi proposto., ispirala da Minerva , pel giorno se- 
guente P esercizio di tirare all’anello coll’ arco di Ulisse , e 



elleno n verno accettata la proposizione della regina, ma in- 
darno si affaticarono di tender Parco. Ulisse «topo di essi di- 
mandò la permissione di provarvisi , e lo fece agevolmente , 
e nello stesso tempo scoccò le frecce contro i persecutori , c li 
uccise ad uno ad uno, ajutu.lo.da suo figliuolo c da due ser- 
vitori fedeli a’ quali si era dato a conoscere. 

Ulisse regnò pacificamente nella sua isola ancora quindici 
o sedici anni , dopo il suo ritorno ne’ propri stati , finché 
Telegono,che egli aveva avuto da Circe, gli tolse la vita sen- 
za conoscerlo. 

Vuoisi che dopo la morte ricevesse gli {fetori eroici, e an- 
t- clic avesse un oracolo ncll’Etolia. v. Tdrmaco , Aiace, / J o- 
ii/'erno, Circe , Culipso, Sirene , Sci/la, Telefono, JSunclea. 
IImbkone, sommo sacerdote del paese de’ Marsiglie avea l’arte 
di addormentare le vipere, di calmare i loro furori , e di gua- 
rirne le morsicature , dlcé Virgilio. La sua scienza e la. >ua 
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'tinnita non potcronoliberarlo dalla morie, che gli diede E- 
nca nella guerra contro Turno. 

Uniobna, soprannome di Minerva, ch’era stata concepita dal 

solo Giove. 

Uova. 1 Romani ed i Greci offrivano delle uova agliUei. quan- 
do voleano purificarsi. Ne poneano eziandio nei pasti de’ fu- 
nerali per purificare i morti. I Romani poneano su la mensa 
le uova al principiare del pasto, d’onde venne il proverbio 
cantare ab ovo usque acl mala. 

Uovo di Orfeo. Era un simbolo misterioso, (a) del quale si ser- 
viva questo antico poeta filosofo , per additare quella forra 
interna, quel principio di fecondità, di cui è impregnala tutta 
la terra , poiché tutto vi spunta , vi vegeta, e vi rinasce^ Gli 
Egizj c ihcnicj aveano adottato il medesimo simbolo, ma con 
alcuna aggiunte: i primi col rappresentare un giovinetto con 
un uovo che gli esce dalla bocca ; e i secondi rappresentajido 
un serpente ritto sulla propria coda , il quale parimente tie- 
ne un uovo in bocca. Sembra che gli Egizj volessero dare ad 
intendere che tutta la terra appartiene all’uomo, e che non è 
fertile, se non che pe’ bisogni di lui. 1 Fenicj al contrario , 
meno presuntuosi, si contentavano di mostrare, che se l’uo- 
mo tiene sulle cose sensibili un assoluto impero, quest 'impero 
almeno non si estende se non se in parte sugli animali, molti 

de’ quali ancora gareggiano seco di lorza , di destrezza , c di 

furberia. 1 Greci rispettavano troppo Orfeo per non trascura- 
re una delle principali sue idee , anzi assegnarono alla terra 
la ovale figura. 

Uovo di Osiride: al riferire di Erodono , narravano gli Egizj 
dio Osiride avea racchiuse in un uovo dodici figure pirami- 
dali bianche, per dinotale gl’ infiniti beni de’ quali voleva 
colmare gli uomini ^ins che Tifone, suo fratello, avendo tro- 
vala la maniera di aprire quell’uovo , vi avea introdotte se- 
crctnrocnlc altre dodici piramidi pere , e con tal mezzo si ri- 
trovò il bene mescolalo col male. Sotto tali simboli questo 
antico popolo esprimeva la opposizione de’ due principj , del 
bene c del male, clic esso ammetteva. 

Uovo primitivo. Secondo i Fenicj l’Aria oscura o la Notte era 
Stato il principio di tutte le cose: la Notte generò un uovo dal 
quale uscirono 1’ Amore ed il genere umano. Alcuni antichi 
hanno detto che una colomba covando un uovo, ne lece sbuc- 
ciare Venere o 1’ Amore. Sotto questo simbolo molti filosofi 
pagani rappresentarono il mondo, o piuttosto 1’ Autore del 
•• mondo. I Fenicj , secondo l’hitarco, riconoscevano un Essere 
’ supremo, clic rappresentavano nelle loro orgie sotto la lor- 

(«) Estratto dalla Storia Critica della Filosofia. 
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•nn di un uovo. Del simbolo i Messo facevan uso i Caldei , i 
Persiani, gl’indiani, ed anche i Cinesi. E probabilmente 
tale si era la prima opinione di tutti quelli, che hanno intra- 
preso di spiegare la formazione dell’Universo. 

Uovo ni serpente , uovo favoloso vantato dai Druidi. Era , di- 
con essi, formato in estate da unn prodigiosa quantità di ser- 

I tenti insieme avviticchiati , che tutti vi contribuivano colla 
oro bava, o schiuma. Formato ch’era quest’uovo, libravasi 
nell’aria al fischio di que’ serpenti , e per conservare la sua 
virtù, bisognava raccoglierlo nella propria veste quando ca- 
deva , per timore che potesse toccar terra. Quegli che 1’ avea 
così ricevuto, doveva tosto montare a cavallo e fuggire, per- 
chè i serpenti , gelosi della propria produzione, non manca- 
vamo di correr dietro a clù gliela rapiva , finché qualche fiu- 
me troncasse loro la strada. Quando alcuno era stato così for- 
tunato, che aver potesse uno di queste uova, ne faceva la 
pruova gettandolo nell’ acqua contornato da un cerchietto 
d’ oro; quando era buono, restava a galla. Quando untale 
sperimento riusciva, credevano che quell’uovo avesse la vir- 
tù di far guadagnare la causa in qualsivoglia contesa, e cre- 
devano ancora che avesse la facoltà di far ottenere un libero 
accesso presso i re. Cercavano i Druidi con grande premura 
queste uova, e si vantavano ancora di averle trovate , e ne 
vendevano a coloro eh’ erano tanto creduli da prestar fede a’ 
loro sogni. Attesta Plinio, che tutto questo raggiro noti era 
che una vana superstizione, e ci dice che l’iinperaior Clau- 
dio fece morire un cavaliere romano del paese ile’Voconzj(rt) 
solamente perchè portava un novo di questa qualità nel seno 
con intenzione di guadagnare una lite che aveva. Si vede un 
antico monumentò, sul (piale stanno due serpenti , uno de* 
(piali lo tiene in bócca, e 1’ altro lo va formando colla sua 
bava. * •'"* ' - • 1 ’" !f . , ■ : 

Uovo m Lenii, v. Leda. 

UruPA, augello venerato in tutto l’Egitto: era il simbolo della 
gioja e del filiale amore. 

Urania , o sia Venere Celeste , era figliuola del Cielo e della 
Luce; ed era quella, secondo gli qntiehi , che animava tutta 
la natura, e presiedeva alle generazioni; non era altra cosa 
che l’istinto che tiene ogni creatura di unirsi a ciò che più le 
si addice. Urania non ispirava che amori casti , e lontani dal 
senso, laddove Venere terrestre presiedeva a’ piaceri sensuali. 
Vedevasi in Citerà, al dire di Pausania, un tempio di Venere 
Urania, tenuto per lo più antico e più celebre ai lutti gli al- 
tri templi di Venere in tutta la Grecia ; la statua della Dea 


(«) Vale a dire . li I DeUìinito. 
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vi si vedeva armala. Un altro nc aveva in Elide, la cui sta- 
tua era d’oro e d’avorio , lavoro di i'idia. La Dea teneva un 
piede sopra una tartaruga per accennare 1» castità e la mo- 
destia che le crono proprie; c secondo Plutarco, (<•<) la tarta- 
ruga era il simbolo del ritiro e del silenzio, cho couveugono 
ad una donna maritata. 1 Persiani «1 riferire d’ Erodoto ave- 
vano imparato dagli Assiri e dagli Arabi a sa grifi care ad Ura- 
nia o sia Venere celeste. Urania c Dacco ciano le due Divi- 
nità maggiori degli Arabi. 

Uaiania, una delle nove Muse, quella che presiede all’astrono- 
mia. Era figliuola di Giove e di Mncinosiiia. La rappresenta- 
vano coronala di stelle, c sostiene con ambe le mani un glo 
bo, o pure le si vede il globo, collocato accanto sopra uu 
tripode. 

Un ama, eia uncora una delle ninfe Occanidi. 

Uu.wsia , una delle cagne di Attenne. 

I a anik, ninfe celesti clic pretcndcvasi che governassero le sfere. 

L ii ami , il più antico degli Dei, sposò Titea o Tea , conosciuta 
anche sotto il nome di Tcl/un , di Opi , di Rea e di Terra , 
dalla quale.cbbc parecchi figli come Geo, Creo , lppcrione , 
Mnemosine, b ebu , Teli , Saturno, Cotto , Hrvarco e Gige , i 
quali presero dalla loro madre i nomi di Titani, cotanto ce- 
lebri in tutte le antiche storie. Erano essi in odio al padre 
loro : Titea o la Terra ne gemeva, e cousumavasi del dolore, 
dice Esiodo, allorché il risentimento le suggerì un mezzo di 
vendetta. Fece essa una tagliente falce e 1’ offri a’ suoi figli 
dicendo loro: « Voi vedete la crudele condotta del padre vo- 
stro : traete vendetta dell’ asprezza ch’egli esercita contro di 
yoi. » L’ astuto Saturno, de’ suoi fratelli più audace, impin- 
guò la felce , c profittando dell’istante in qui Urano stava 
per unirsi a Titea , il mutilò e gettò nel mare ciò che aveagii 
tagliato. Quella parte di un corpo immortale mescolatasi con 
la spuma dell’ acque , c fecondatala, produsse una nuova Di- 
vinità che approdò all’isola di Citerà , c poco dopo in Cipro, 
ove lu adorata sotto il nome di Afeodile o Venere. 11 sangue 
di Urano o del Cielo noti poteva noi) essere trqoudo: tante tic 
furono le gocce cadute su la Terra, altrettanti i nuovi culi 
clic nc uscirono, d’omfe sono nati i Giganti , le Furie ed al- 
tre terribili Deità. Saturno s’ impossessò del trono del pro- 

I P r *° padre , e dipoi ne lu pqr esso sbalzato da uno de’ suoi 
%!'• 

Urano era stato il primo re degli Atlanti , popoli che abi- 
tavano quella parte deli’ Africa , che giace a piè de’ monti 
Atlanti dalla parte dell’Europa. Erano, secondo Diodoio, i 

(a) Piti suo Trattato il' Iside e di CLrnde. 
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più incivilii» «li tulta 1’ Africa , e pretendevano clic gli Dei 
avessero avuta la loro origine presso di essi, e che Urano vi 
avesse regnato. Questo principe raccolse nelle città gli uomi- 
ni , che prima stavano sparsi per le campagne; li trasse dalla 
vita brutale e disordinata che menavano , insegnò loro 1’ uso 
delle frutta , e la maniera di conservarle , c comunicò loro 
molte invenzioni vantaggiose, l’er essere un diligente osser- 
vatore degli astri , determinò molle circostanze della loro ri- 
voluzione : misurò l’anno dal corso del Sole, e i mesi da 
«fucilo della Luna , indicando il principio c ’l line delle stn- 
gioni. 1 popoli, che non {ter anche sapevano quanto il movi- 
mento degli astri sia uguale e costante, meravigliati dell’ ag- 
giustatezza delle sue predizioni , credettero ch’egli fosse di 
mia natura più che umana , e dopo la sua morte gli decreta- 
rono onori divini. Diedero il suo nome alla parte superiore 
dell’universo, sia perchè giudicarono che conoscesse partico- 
larmente tutto quello succede nel Ciclo, sia per mostrare la 
somma loro venerazione con quell’onore straordinario a lui 
tributato ; finalmente lo chiamarono Re eterno di tutte le 
cose. Dicono clic avesse quarantacinque figliuoli da molte 
mogli, ma clic fra gli altri n’ebbe diciolto da Titea. v. Titeo> 

I Saturno , Basilea , Rea. 

Urio , che dà un vento , o una stagione favorevole , sopranno- 
me di Giove. 

Usignuoli : i Traci dicevano , al dire di Pausania, che gli usi- 
gnuoli , che aveano i loro nidi vicini al sepolcro di Orfeo , 
cantavano con maggior forza e melodia degli altri, v. Fi- 
lomela. 
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V avana , o VacunA , Divinità campestre presse i Romani ; trai 
la Dea che presiedeva al riposo delle genti di campagna. Qu in- 
idi è che k offrivano de’ voti e do’ sOgrifiij nel verno , fatte 
che aveano tutte le raccolte , e si trovavano quindi in ripo- 
so. (a) Il collidi V avana era' antichissimo nell* Italia, ed era 
stabilito lungo tempo prima della fondazione di lloma. P01-- 
lì rione, commentatore di Orazio , dice , che "Vacano era lina 
Dea de’ Sabini; die non avea figura determinala sotto la qua- 
le venisse rappresentata ; che alcuni la prendevano per Bel- 
lona , ed altn per Minerva, o per Diana. Varrone crede die 
la Vittoria fosse quella che veniva onorata da’Sabini con que- 
sto nome. 

Vacca, v. firn. 

V aiutano, Dio che presiedeva ai vagiti de* fanciulli, (è) Lo rap- 
presentavano in figura di un bambino , che piagne e grida. %. 

Vaabntia, Dea adorata dai primi abitanti dell’ Italia. 

Vacue sacra, o Parnaso , spazio della valle ove scorrevano il 
fiume Permesso e la fontaua Ippocrene, ed ove pascolava il 
cavallo Pegaso. Quella valle era consacrata alle Muse. 

Va clona , o Valloni a , Dea delle valli. 

V ascili,!. L’ uso di dare a’navigli il nome degli animai i'chcrap- 
prcscntavansi sulla prora , uso antichissimo , ha dato motivo 
a molte favole. Quindi in vece di dire che Perseo viaggiava 
sopra una nave , dicevano che era montato sopra un cavallo 
alato. Dedalo se nc fuggì di Creta sopra un naviglio a vele , 
che andava con più velocità di un naviglio a remi che lo inse- 
guiva : ecco le ali colle quali se ne volò. 

La nave degli Argonauti parlava , dicono, perchè Minerva 
nel costruirli crasi servita per timone di una delle querce di 
Dodona che rendeva gli oracoli ; favola fondata sopra un c- 
quivoco della lingua fenicia, clic con un medesimo termine e- 
sprime parola e timone. 

Le navi di Enea furono cangiate in ninfe del mare. Prepa- 
randosi Enea a valicare il mare lece fabbricarei suoi legni nel- 
la selva del morite Ida, eh’ era dedicato a Cibele: questa Dea 
ottenne da Giove, che quelle navi quando avessero toccate le 

(fi) Dalla parola latina vacare , essere in quiete , cessar di operare. 

(!') Ua vaglili* grido. 
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spriaggfe’d’ Italia , si trasformassero in Do»* immortali del (tia- 
re. TtlHio scorgendola flotta di Enea sull’ ancora del canale 
del Tevi'ffc, prfisiVdi bruciarla. Già si vedevano' a volare i 
tizzoni atdenfi , e le torcia fiammeggianti ; già un denso fu- 
mo s’ alzava fino alle stelle, quando una voce tremenda si 
fece udire. « Trojan i , (ri) diceva ella , non vi armate , no , in 
» difesa delle mie navi : Turno arderà piuttosto i mari clic 
i» questa sacra flotta. Galee, nuotate , e diventale Dee del ma- 
li re : la madre degli Dei è queflsMche ve lo comanda. » Allo- 
ra incontanente ogni galea rompe i suoi capi ; ironie delfini *, 
s’ immergono tutte nel mare , e tornano a comparire sul l'atto 
in figura di tahte ninfe. Queste nuove Dee ricordandosi de’po- 
ricoli , a’ quali le avea esposte il mare , prestano una mano 
favorevole alle navi che vengono minacciale di naufragio, 
purché non sierto bastimenti greci. In questa guisa traveste il 
poeta per gloria ilei suo eroe nn : fatto storico semplicissimo , 
cioè , clic Turno bruciò P annata di Enea nel porto. 

Vati, classe di Druidi incaricati di offerire i sacrifizj, c che si 
applicava a conoscere e spiegare le cose naturali , al rilcrirc 
di Strabonc. 

Vaticano, uno de’ sette colli di Roma, così ebiamato dagli ora- 
*coli die vi si rendevano, a Paticinìis , ossia dal Dio Valica- 
no che a quegli oracoli presiedeva, il colle Valicano di Roma 
era presso al Tevere cd al Glandolo, ove è presentemente bi- 
sunto il palazzo de’ Pontefici. Quel eolie era in. orrore presso 
gli antichi Romani a motivo dell’ intemperie dello sua aria , 
delle stagnanti sue acque , e delle immondizie di Cui era in- 
fetto: lo che trasse Tacito a chiamarlo infamia Ma titani Iota. 
Già derivava in gran parte dai cadaveri clic erano in quel 
luogo accumulali. Elagabalo cominciò a ripulirlo togliendone 
tutte le tombe. 

Vkcoiiia d’ oho : i popoli che abitano vicino al fiume Obi , ado- 
ravano una Dea col nome di Vecchia d’ oro , al riferire d’ E- 
rodolo. Credcsi che fosse la Terra oggetto del loro cullo. Dava 
degli oracoli, e nelle pubbliche calamità rfcorrcVasicou som- 
ma confidenza alla sua protezione. * • 

Vecchiaia ; secondo Erodotò , era figliuola deli’ Èrebo e della 
Notte ; ed Ateneo dice che avea un tempio in Atene. 

Vedova : Giunone avea un tempio a Stintale neri’ Arcadia, sotto 
il nome di Giunone Vedova ; in memoria dei. divorzio chft a- 
vea fatto con Giove , dopo il qual* dicono si ritirasse a Stin- 
tale. v. Platea. *>■ ■ , . - • 

Vhjovb , o Pejupiler , cioè , Giove Vendicatore, avea un tem- 
pio in Roma sotto questo nome, vicinoal Campidoglio. \ euiva 

N i • • • i / Ir i . / .• i. 


(<*) Kilt ut. Lib. IX. v. Ii6. 
Tom. Pi. 
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rappresentalo oolle frecce in inasto , per mostrare , dio questo 
Dio è sempre pronto a gasligarc i colpevoli , e a vendicare i 
delitti. Credevano di placarlo col sagrilizio di una capra. 

Vento d’oro, che diede motivo al viaggio degli Argonauti, v. 
Criso'maUo , Giasone , Fritto , Teojàne. 

Veto. 11 velo era un attributo di Giunone, per indicare, secondo 
alcuni autori, die spesse fiate le nubi oscurano 1’ aria di cui 
essa è il simbolo. Saturno sovenleò rappresentato con un velo. 
Parecchie Divinità appajono su i monumenti col capo velato. 

Vjìnkrdi, sesto giorno della settimana, dagli antichi consacrato 
a Venere. 

Venere , una delle Divinità più celebri dell’ antichità pagana, 
in greco chiamata Afrodite, fu formata, secondo Esiodo, dalla 
schiuma del mare e dal sangue delle parli mutilate di Celo ; 
da questa brutta 'mescolanza nacque la più bella delle Dee 
nelle vicinanze di Citerà. Era la Dea della bellezza, la madre 
dell’ Amore, la regina della gioja, e la compagna delle Gra- 
zie e dei piaceri. Dove metteva i piedi nascevano de’ fiori; ac- 
compagnata da Cupido suo figliuolo, da’ giuochi , dal riso , 
e da tutte le lusinghe dell’ Amore, formava del pari la feli - 
cità degli uomini e degli Dei: le Ore incaricate della sua edu- 
cazione la condussero nel Ciclo, ove tutti gli Dei incantati 
dalla sua bellezza , 1» ricercarono in moglie. Tale si è la tra- 
dizione più comune della®L«recia, sulla origine di Venere ma- 
rina , o Venere eli’ esce dal seno del mare : c sotto questa idea, 
i poeti , i pittori , e gli scultori ce la rappresentano. Ausonio 
parlando della Venere di Apclle: « osservate, die’ egli, come 
» questo eccellente maestro ha perfettamente espressa quel- 
li l’acqua tutta spumante, die scorre attraverso le mani e i 
» capelli di lei, senza nascondere cos’aldina della lorograzia; 
» ond’è che Pailadc , tosto che 1’ ebbe veduta , disse a Giu- 
li none: cediamo, cediamo, o Giunone, a questa Dea nascente 
» tutto il pregio della bcPlezza. » Gli amichi monumenti ci 
fanno vedere questa Dea nell’ allo eli’ esce dal mare ; era so- 
stenuta in una gran conchiglia da due Tritoni , e tenendo i 
suoi lunghi capelli , da’quali fa cadere la marina schiuma ; 
ora sedente sopra un delfino , ora sopra una capra marina , e 
scortala dalle Aereidi e dagli Amori. Secondo questa idea , 
Venere veniva chiamala Epi yonita, AJrodite , Anadiomène , 
l'ri/onia. v. tutti questi nomi. 

Omero ha seguita uiih tradizione meno stravagante sopra 
Venere, e ci dice ch’era figliuola di Giove e di Dione. Plato- 
ne nel suo Convivio, distingue due Veneri: una è quell’ an- 
tica, die’ egli, di cui non si conosce la madre , c che noi chia- 
miamo Venere celeste, v. Urania ; e 1’ altra è la Venere re- 
cente , figliuola di Giove e di Dione , che chiamiamo Vcucrc 
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volgare. Cicerone ne ammette un numero maggiore : Fra le 
diverse Veneri, die* egli, M la prima è figliuola del Cielo c 
della Luce, della quale abbiamo veduto un tempio in Elide : 
la seconda è nata dalla schiuma del mare , c da questa e da 
Mercurio hanno fatto nascere Cupido: la terza c figlinola di 
Giove c di Dionea , ed è quella che si maritò con Vulcano , c 
di lei c di Marte nacque Amerò: la quarta nata a Tiro, c dai 
Sirj chiamala Astarlc, e sposò Adone. Pausauia (b) racconta, 
che fra i Tebani c'erano tre statue fatte del legno delle navi 
di Cadmo,: la prima era di Venere Celeste , che dinotava un 
amore puro ed esente dalle cupidità corporali ; la seconda era 
di Venere Popolare , che mostrava un amore sregolato ; e la 
terza di Venere Apostrofìa , o sia Prescrvatrice , che allonta- 
nava i suoi da ogni impurità. Di tutte qucste.Vcneri.edi mol- 
te altre ancora, delle quali parlano i mitologi, la Venere ma- 
rina è quella, che si concilio tutto il culto de’ Greci e dc’Ro- 
mani. Ella è quella della quale la storia è piena di raggiri 
amorosi , come degli amori di Venere e di Marte, di Venere 
cd Auchisc cc. Ma se crediamo a molti moderni mitologi, non 
c’è mai stata altra Venere che Astarte, madre di Adone, il cui 
culto veniva confuso con quello del pianeta di questo nome. 
Questo cullo passò dalla I* enicia nelle isole della Grecia , e 
specialmente in quella di Citerà, dove venne tosto ricevuto ; 
e ’l tempio di Citerà passa per lo più antico di tutti ; e perciò 
in dello che la Dea nacque nel mare vicino a quell’ isola. 

Fu sempre considerata Venere come una delle Dee maggio- 
ri; e siccome favoriva le passioni infami# cosi veniva onorata 
in una maniera degna di lei. I suoi templi aperti alla prosti- 
tuzione; insegnarono al inondo corrotto, che per riconoscer*, 
degnamente la Dea dell’ Amore , non bisognava avere più al- 
cuna considerazione per le regole del pudore. Le donzelle si 
prostituivano pubblù a monte ne’ di lei templi, nè le donne 
maritate erano più caste. Amalunta, Citerà, Pafo, Gnidi», (da- 
lia , e gli altri luoghi consacrali specialmente a questa Dea , 
si distinguevano pe’ disordini più infami , che vi si commet- 
tevano. 

Presedeva Venere a’ ma tri uscii j ; ma più particolarmente 
agli amoreggiamentl ; che però le assegnavano una cintura 
misteriosa, chiamata, la cintura di Venere. « Questa cintura , 

» dice Omero, (c) era di una tessitura mirabilmente diversifi- 
» cata; in essa rilrovavansi tutti gli allettamenti più ingan- 
» nevoli , i vezzi , P amore, i desiderj ; i trattenimenti, le con* 

M De Nat. n#or. Lib. !1L 

(/>) In Hacntifis Lib. IX, 

(e) Iliaci. Lib. XIV. 
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ji versaàoni più furtive, gl’ ingenui innocenti , c lo scherzo 
ji lusinghiero , che in scusimi incute sorprende c coglie i cuori 
» più sitvj. « Volendo Giunone piacere a Giove, pregò Vene- 
re a prestarle la sua cintura, c la Dea di Citerà gl iel’ offerisce 
Sul latto dicendole: >i prendila e nascondila in seno; vi si 
a, trova tutto quello puoi desiderare, e per un segreto incan- 
» icsimo che non posso spiegarli, ti farà riuscire in lutti i tuoi 
i> intenti. » 

Fra i Cori l’u dedicata a questa Dea la rosa; lia gli alberi , 
il mirto ; fra gli uccelli, il cigno, le passere, e particolarmen- 
te le colombe, v. /tosa, Mirto, Periste». 1 nomi principali 
dati da’ poeti a questa Dea sono i. seguenti , i quali ritrovatisi 
spiegali ne’proprj articoli: Cipria, Cilerca, Falla , Gnidia , 
Afrodite, Pantfemo o Popolare, Verticordia , Mursia, Aitar- 
le , Auailidc , Ainatusia , Dionea , Migonilidc , Callipiga „Fi- 
lomcdea , Specolatrice , Anosia , Andrufono, Mascula e bar- 
bala , Colia , Prassi , Ortense , Elicapide, Nicofora, Hiblia , 
Sinunachia, Acchiude, Erciuna, Argimiide , Nefle, Libiiiua, 
Pelagia , Aurea ec. 

Prasitele lavorò due statue di Venere ; P una vestita , che 
fu comperata dagli abitanti dell’ isola di Coo ; e P altra ignu- 
da che vendette a’ Guidj: questa divenne molto celebre. Il re 
Nicomcde volle comperarla a gran presto, ma i Guidj ricu- 
sarono qualunque offerta. La bellezza di quella statua attrae- 
va un concorso di persone, che si portavano da ogni parte per 
vederla e ammirarla. Uno fra gli altri le faceva gratuli doni, 
c la sua pazzia si avanzò fino a dimandarla in matrimonio ai 
Guidj , promettendo di farle de’ regali ancora maggiori. Sen- 
z’ accettare le sue offerte , dice Plinio, i Gnidj. nou si nausea- 
rono dell’insensato amore di colui, pensando anzi che ciò fa- 
ceva onore alla bellezza della loro Dea , o la rendeva celebre 
nel inondo. Fra le statue ehu ci restano di Venere, la più bel- 
la si è la Venere de’ Medici di Firenze; prctendesi che 1’ arie 
nou abbia inai prodotta cosa più bella. Se ne vede un’ altra 
eli’ è appoggiata ad una colonna con un globo a’ piedi , con- 
trassegno del suo impero su’ cuori de’ mortali. 11 marchese 
Malici ci ha presentata una Venere aulica, che sembra essere 
Stata fatta per quol passo di Tcrenz io: si uè Cerere et Btu'chn 
friget V euiLs ; essa c accompagnata da due Cupidi tenendo un 
tirso circondato di pampini di vite e di grappoli , c coronala 
di spighe di foimenlo, g nella destra tre frecce per additare 
eh’ ella scocca con più sicurezza i suoi dardi, qupndo è uitita 
a Cerere o a linceo. Apulejo ci dice, che quattro colombo ti- 
1 lavano il carro di Venere , e se uc veggono spesso sulle sue 
mani. Qualche volta sono cigni, o passere, clic tirano il carro. 
1 Lacedemoni rappresentavano la bea Venere armata , dice 
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Latta mio , per avere iiua volta le toro dolute pi'ese le armi e 
respinto il nemico. 

Venu.ia, moglie di Dauno, e sorella di Amata, madre di La- 
vinia, ebbe per figliuolo il celehrc Turno. S. Agostino dice , 
che Venilia era la Elea della speranza futura. (<i) 

Venti. La superstizione pagana arrivò fino ad adorare i venti , 
e quando imprendevano qualche viaggio per mare , sacrifi- 
cavano a’ venti c alle tempeste. Scrive Senofonte , die nella 
spedizione del giovane Ciro incomodando molto il vento set- 
tentrionale l’ armata , l’ indovino consigliò che gli facessero 
un sagrifizio ; fallo il ([uale cessò il vento. Avendo Achille 
posto sul rogo il corpo di Patroclo , pregò il vento di Setten- 
trione, e Zotico di soifiar forte per affrettarne l’ abbrueianien- 
lo, e loro promise dc’sagrifizj , se esaudivano la sua preghie- 
ra. Stando i Trojan i per imbarcarsi per Creta , Ancliise per 
rendersi i venti propizj sacrificò una pecora nera a’ venti 
tempestosi , e una bianca al fortunato Zefiro. L’imperadore 
Augusto , al dire di Seneca , (A) essendo nelle Gallie , fece 
fabbricare un tempio, che dedicò al vento Circio, eh’ è quello 
di Ponente. I Galli onoravano particolarmente questo vento, 
benché talvolta cagionasse loro de’ danni, perchè se gli cre- 
devano debitori della salubrità dell’aria. Leggiamo in Pau- 
sania, che si vedeva a piè di una montagna viciuo all’Asopo 
un tempio dedicato a’ venti, ove ogui aifcio in una data notte 
un sacerdote vi faceva de’sagrifizj , e intorno a quattro fosse 
faceva non so quali cerimonie segrete per placare il loro fu- 
rore. Cantava nel teiiqio stesso alcuni versi magici , de’qualt 
dicono ai servisse Medea ne’ suoi incantesimi. Si sono scoperti 
ili Italiaqiarecchi altari dedicati a’ venti ; ed Erodoto attesta 
«he gli antichi Persiani sacrificavano a queste licita furi- 
bonde. 

1 venti , secondo Esiodo , erano figliuoli do’ Giganti Tileo , 
Aslreo, e Perseo ; ina n’eccellua i favorevoli, cioè Nolo, Bo- 
rea, e Zefiro , che li l’a figliuoli degli Dei. Omero e Virgilio 
pongouo il soggiorno ile’ venti nelle isole Eolie ; Colà , scrive 
il poeta latino., (c) in un vasto e profondo antro Eolo tiene 
incatenati i venti , mentre i monti in cui stanno rinserrali dì 
lontana de’ loro mugiti risuonano. Se non venissero ritenuti , 
confonderebbero ben presto il Cielo, lu Terra, il mare, e tulli 
gii elementi. 

Verbena, pianta altra volta mollo in uso nelle funzioni della 
religione, c perciò chiamata urùa suent. Con questa scopava- 


(*t) De Civitalc Dei Lib. VI. 
(Jj) Qiiae*t. Nat. L. V. c. 17 
< ) I Fintici Lib. Vili. v. *7 


Digitized by Google 


i5a _ VER 

8' 1 aitar? di Giove, dal che trasse il suo nome, (a) l devoli 
s. presentavano ne’ templi degli Dei coronati di verbena o 
pure tenendo mano delle sue foglie, allorché trattava*! di 
p acsre gli Dei: per tscacciarc dalle case gli spiriti mali- 
gni tacevano delle aspersioni di acqua lustrale colla verbe- 
,■ rU1 P a ' t,c °la r, nc I | te erano persuasi delle pretese 
virtù di quell erba ; nè la raccoglievano , ne E adoperavano 
scura frammischiarvi cento superstizioni. Prima di tulio , di- 
co ano eglino , (&) esser d’uopo raccoglierla nel punto clic 

tasse ì '«? 3 Ca, ." co,a a,,a P un,a girilo, prima che spun- 
tasse il Sole, e dopo di aver offerto un sagri fìzio di espiazione 

^ V mC ' e - y-T^i virtù non avea allora 1 qu«"a 
[' a • Stropiccia ndosenc, si otteneva tutto quello si brama- 
la , scacciava le febbri ; guariva le malattie; c, quel cb’è più. 
riconciliava i cuori che l’inimicizia aveva divisi; finalmente’ 
spai sa con un ramo in forma di aspersione sopra i convitali ’ 

?. i "contenti. eran ° ' ** seulivano PÌ“ degli altri allc- 

ViaDEootA'NTK. Cerere avea un tempio in Atene col nome di 
messi 6 v °* S,antC ’ n ° mC ' WoJl10 COIlvencv °lc alla Dea delle 

per iccellci.za 1. 

Vnuo.Nc quinto segno del Zodiaco, v. Brigane , Atirea 

V dol TA r /. ra S a "' aveano personificata anche la verità facen- 
dola figliuola del Tempo, o sia di Saturno, e madre ddh 
GnisH/aa e della Virtù. Dice Pindaro, che la Verità è fieliuo- 
a del sovrano degli Dei. La rappresentavano sotto la figura 
J Una Savane vergine , di portamento nobile e maesto"! 

rva U ^“ tCd, ~ bÌanch - a - Alcuno 1,a dello, che 
stava ordinariamente nascosta sul fondo di un pozzo ver 

. spriincre la difficoltà che c’è nello scoprirla. Apcllc nói Lo 

fieura°d f r adr !l dcl aca ^ lt‘ ,,nia personificò la Verità sotto la. 

Isteria d ° nna modesU chc si * iene in disparte, v. E- 

v xr.”i"”:.7sit ^ * prfsar •***»•' «“« 

V di Vcncrc ' 1*"** I Cuori, (r) 

Nell’ anno a3g di Roma la figlia di cavaliere romano *• 

C«1 ria vrrrere , scopare. 

(/•) l’Iinio Lib. XXV. 

(*) D«l latino veliere corda. 
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fu colpita dalla folgore, ciò clic fece dire agl’indovini clic le 
donzelle erano minacciate d’ infamia. Infatti furono in quid 
tempo punite tre Vestali per aver avuto delle colpevoli tre- 
sche. Si consultarono allora i libri della Sibilla , e dietro il 
rapporto dei Decemviri il Senato ordinò che fosse consacrata , 
una statua a Venere V erticordia , cioè che cambia i cuori , 
àlTinchò le donzelle ritornassero alla castità dalle cui leggi si 
erano allontanate. L’onore di consacrare quella statua fu con- 
cesso alla più virtuosa delle romane donne , e tutte diedero i 
loro voli a Sulpicia. Venere Verlicordia ebbe un tempio fuori 
la porta Collina su la via Salaria. 

Veiituhnnai,!, feste in onore di Vertunno,che si celebravano nel 
mese di ot lobre. 

Vkiitunno, Dio degli orli e de’ giardini, molto onorato dagli 
Elrusci , da' quali il suo cullo passò in Roma. Aveva egli il , 
privilegio di pplere a suo grado cangiar di forma. Ovidio de- 
scrive (<r) gli amori di Poniona e di Vertunno, e le forme dif- 
ferenti prese da quel Dio per l'arsi amare dalla sua ninfa. 

» Quante volte, die’ egli, nascosto sotto un abito clic l’avreb- ' 
» be fatto prendere per un mietitore, comparve dinanzi a Po- 
ti mona carico di fasci di formento, qualche volta colla testa 
» coronala di iicuo si avrebbe creduto che venisse dal segare 
» qualche prato; o collo stimolo in mano sembrava un bifol- 
» co , che avesse allora lascialo l’aratro. Quando portava un 
» ronchetto, si avrebbe giurato, ch’era un vero vignaiuolo : 

» se avea una scala sulle spalle , avresti detto che andava a 
>i raccogliere i pomi. Con una spada compariva un soldato , 

» con una rete un pescatore. Coll’ajulo di tanti travestimenti 
» ebbe sovente il piacere di comparire avanti a Pomona, e di 
» contemplare tutti i suoi vezzi. Risolvette alla fine di tra- 
» sformarsi in una vecchia , e tosto incanutirono i suoi ca- 
li pelli, e la jua faccia si coperse di rughe; prese un’ accon- 
ti ciatura di capo convenevole , ed entrò cosi mascherato nel 
» giardino di Pomona. » Questa fu la sola maniera per otte- 
nere il suo intento. 

Credesi che Vertunno, il cui nome significa rivolgere, can- 
giare , (A) mostrasse l’anno e le sue variazioni : ebbero ra- 
gione di fingere che il Dio prendeva differenti figure per pia- 
cere a Pomona, cioè per condurre i fruiti a maturità. Ovidio , 
medesimo dà motivo a questa conghictlura, dicendo che que- 
sto Dio prese la figura di un agricoltore, quella di un mieti- 
tore, quella di un vignajuolo, e finalmente quella di una 
vecchia per additare con ciò le quattro stagioni , la Prima- 
vera, la State, l’ Autunno, c’1 Verno. 

(a) McUm. Lib. XIV. 

( P ) Dal latino vertere. 
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Vertunna uvea un tempio in Roma vicino ni «£>'£•<«» , o 

* alla piazza dove si adunavano i mercatanti , perdio VcriuJ,- 
f . iiovSm a consideralo come „n Dio tutelare de nego™nt,. 

Celebra vasi nel mese di ottobre uba festa in onore di lui clna- 
mntn T'crturruw fin ; e veniva rappresentato in forma di un 
piovane con una corona d’erbe di vane specie e con un ab, o 
i he non lo copriva che mezzo , tenendo delle frutta nella si 
lustra. <>d un cornucopia nella destra. 

Vesta, moglie di Urano e madre «di Saturno .viene sovente 
presepe? la Terra presso i poeti. Dice Ovid.o che la Terra 
li chiama Vesta, perchè si sostenta col proprio suo peso: .s//rz 
v iitat Oiiesta Vesta veniva rappresentata sotto la figura di 
mia donna che tiene un tamburo in mano, per girare la 
Tètri» clic tiene racchiusi i venti nel suo seno. v. < i- 

Terrei. . » 

Vesta! figliuola di Saturno e di Rea , o Vesta vergine .era la 
IVa del fuoco-, «pure il fuoco medesimo , poiché i ''<™e 
che i Greti davano a questa Dea e lo stesso che quello clic 
dovano al fuoco , o al focolare della casa, (e/) Dicesi che do- 
po la disfatta di Saturno Giove ofTrl a Vesta tutto ciò clic 
olla volesse dimandare. Prima di tutto eh, «cessa * «mane- 
re perpetuamente vergine; e poscia che gli uomini le offris- 
sero le primizie di tutte le loro òhblaziom , e tutti 1 loro sa- 
erifizii } la qual cosa le fu accordala. Da ciò venne clic non 
polc essa avere al suo serv igio che delle vergini. 

Vesta è stata una delle Diviniti» piu antiche del Paganesi- 
mo. Veniva onorata in Troia lungo tempo prima della rovi- 
na di (niella città, e crcdesi che Luca portasse in Italia la 
sua statua e >1 suo culto, essendo nel numero de suoi Del 
Per, li Vesta divenne una Divinità di tanta considerazione, 

• dic chi non k sacrificava passava per empio. 1 Greci prin- 

cipiavano e terminavano tutti i loro aacrilìaiyooll onorar \ c- 
stà e la invocavano prima di tutti gli altri Dei. Consistei a 
principalmente il suo cullo nel conservare ,1 fuoco a Jei«»- 
£ro e nell’ osservare che non si estinguesse ; cosa che costi- 
tuivi la prima obbligazione delle Vestali. . . 

IN' urna ^Pompilio fece fabbricarci n Roma un 1 <*T 0 
Dea Vesla . e lo fece costruire quasi in forma 
già, dice Plutarco, per sigm.care con J 

il dolio della terra; ina perclie con quella toima additav a 
lotto P universo , nel centro del quale stava il fuoco . che 
chiamavano Vesta. Impesto tempio manteneva*» il fuo... 
sacro con tanta superstizione, clic veniva considerato sicco- 
me un pegno dell’ impero del mondo. Prendcvasi per un si- 
' .'tir/, jóii .T«v»r ' - 

d onde i Latini liauno fatto gestii. 
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nistro augurio se si estingueva ; negligenza , che , per preve- 
nirla , costava molta cura ed infinite inquietudini. Quan- 
do quel fuoco estinguevasi ,«on potevano più riaccenderlo 
con altro fuoco; bisognava , dice Plutarco , farne del nuo- 
vo , esponendo qualche materia atta a prender fuoco nel 
centro di un concavo vaso presentato al Sole. Festo però pre- 
tende, che questo nuovo fuoco si facesse col frega mento dì 
un legno a ciò atto, forandolo. Benché il fuoco non si estin- 
guesse , lo rinnovavano ogni anno al primo giorno di marzo. 

Anticamente nè i Greci nè i Romani avevano altra imma- 
gine o altro simbolo di Vesta , che il fuoco con tanta religio- 
sità custodito: e se collasso del tempo ne furono formate 
delle statue, queste rappresentavano Vesta la Terra , anziché 
Vesta il Fuoco; ma probabilmente hanno confusai’ una col- 
l’altra. Una delle maniere più ordinarie di rappresentarla era 
sotto i tratti di una matrona panneggiata , portante nella de- 
stra una face o pure una lampada, qualche volta un Palladio 
o una piccola Vittoria. 1 titoli che le venivano attribuiti 
nelle medaglie e sugli antichi monumenti erano di Vesta la 
Santa , l’Eterna , la Felice ? l’ Antica , Vesta la madre ec. 

In Corinto c’era un tempio di Vesta, ma senz’alcuna sta- 
tua : vi si vedeva solamente nel mezzo un altare pei sagrifi- 
zj che fàcevansi alla Dea. Aveva pure degli altari in molti 
templi della Grecia dedicati agli altri Dei , come in Delfo , 
in Atene, in Tcnedo, in Argo, in Mileto , in Efeso ec. Il 
tempio di Vesta in Roma era aperto a tutti nel giorno ; ma 
non era permesso ad alcuno il passarvi la notte. Anche nel 
giorno gli uomini non potevano entrare nell’interno del 
tempio. Il fuoco sacro di Vesta non solamente conservavasi 
ne’ templi, ma anche alla porta di ogni casa particolare; 
d’onde e nata la parola di vestibolo, v. Fuoco. 

Vestali , sacerdotesse al servizio di Vesta : la loro origine è più 
antica di Roma , poiché la madre di Romolo e di Remo era 
Vestale. Ma Ninna edificando un tempio a Vesta , stabili 
quattro Vestali per servirlo. 11 vecchio Tarquinio ne ag- 
giunse due altre, e a questo numero furono poi sempre fis- 
sate. Le sceglievano da’ sci anni fino a’ dieci : la loro nascita 
esser doveva senza macchia , e i loro corpi senza difetti ; do- 
vevano essere di onesta famiglia romana, perchè quelle di 
tutte le altre città dell’ impero n’ erano escluse. 11 sommo 
pontefice le riceveva; e quando non se ne presentava alcuna 
volontariamente per essere ricevuta, sceglieva venti fanciulle 
dell’età ricercata , faceva cavare le sorti , e quella sopra cui 
cadeva, veniva ricevuta. Vedendo Augusto che poche perso- 
ne di condizione si presentavano per essere ammesse Vestali, 
permise che potessero riceversi anche le figliuole dei liberti. 

Tom. FI. ai 
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,C * i- nhblwavatt®» oostodire In vèrgi orti prrtrcnt’ antri , 

1 i au 'i c.a loro permesso il maritar*.. I prtmid.ee, 
do P? i quali 1 I ararc le funzioni c le cerimowic 

vcimaro .mp.eg» J |cnli m .U> esercì, urlo, c fili 

,lel loro mxm^cro irc lc , iu0 ve. Tosto che una donzella 
limi dicci n . j e radevano i capelli in segno di 

veniva ricca uta \ cog l| schiavi quando li roano- 

P ,ena libertà, , « ^ pib so iVo la podestà pa- 
nie., evano. ì m d fosse ‘ va farc testamento , c 

terna, c per e moriva Vestale senz’aver le- 

•>v* u » io.-. »*<. ,.,iu 

ji lScro , c consisteva in ... specie <li 

aveva di tristo o O. ausi , in(> „ eva|l0 UD , veste d, 

rocchetto c ], e ner ordinano portavano sopra 

porpora lunga ** lm braccio libero L’ acconcia,.,, a 

una sola spalla per avere un quache volta fa- 

t d ,r„r«iVr"i‘^!ùSrKi^liadnn»«n.» 

CO ano arricciarli ed aggiustarli con arie. 

Sl l°anih antica delle Vestali prendeva il titolo di Massima , 
** Fi non, elice quello di Massimo ; ed aveva un aulonU 
COm J '.J?.. ,.,nn li altre. Le funzioni delle Vestali Consislc- 


Vestali consiste- 
vano nel lar voli , preghiere, c sagri Ir/, j per la F^P^Vj. * 
salute delio Stalo , di mantenere il luoco sacro, t cusl 
il Palladio. (Quelle clic per negligenza o in altra maniera la- 
vavano cslingucrc il fuoco df V està, che doveva essere per- 
petuo venivano punite dalle mani stesse del pontefice mas- 
limo , il quale solo poteva castigarle , come loro 6 tud,cc na- 
turale insieme col collegio de’ pontefici. 

Quando alcuna Veniva convitila di non aver conservata 

la verginità , era punita con nn genere di morte parti* oboe , 

‘ „ ni e„o clic il complice del suo delitto. Lo facevano bat- 
tere finche spirasse sollo le percosse, c per lei laccati rat are 
una specie di cantina in un silo della atti vicino olla por . 

4 oli ina ove, dopo avervi posto un lelticciulo, una lampad. 
accesa, un poco di nane, acqua , latte , ed olio, la facevano 
discendere : indi si chiudeva P ingresso di questo sotterrati* , 
che le serviva di sepolcro. Allora la costernazione era gene- 
rale; luna la città in quel giorno era in mestizia, si tc, ’ e ™ n 
chiuse le botteghe, un silenzio lugubre mostrava una proton 
da melanconia, c si credeva lo Stalo medesimo minacciato d 
gualche grande disgrazia. Si osserva clic netto 'spazio di «re. 
mille anni, dopo Ninna fino a Teodosio che le abolì, dicio 
sole furono convinte e castigale per incontinenza. 

Se il castigo de’ falli era rigoroso in queste donne , gn o- 
«mi de’ quali godevano erano altresì distintissimi , e le loro 
prerogative considerabilissime. 11 rispetto clic arcasi per una 
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Vestale era coti grande, clic quando r primi magistrali e i 
consoli stesfi le incontravano , le cedevano la mano, e face- 
vano abbassare i fasci consolari dinanzi ad esse. Erano pre- 
cedute da’ littori per render loro libero il passo., e sottrai lo a 
qualche tentativo: il che s’ introdusse per essere stata usala 
violenza ad una di esse, che ritornava dalla cena in città. 
Chiunque avesse osato insolenlare una Vestale era punito 
colla morte. Arricchite che si furono colle liberalità de’ Ro- 
mani , non comparivano elleno in pubblico se non accompa- 
gnale da numeroso corteggio di servi dell’uno e dell’altro 
sesso. Avcano jicr altro molta libertà , potendo ricevere in 
casa loro gli uomini nel giorno, c le donne in ogni tempo : 
potevano atidarc a cena da’ loro parenti ed amici , c poteva- 
no assistere agli spettacoli , dove avcano un posto distinto. 
Era i privilegi aefesse conceduti ne avcano uno afTallo sin- 
goi are, ed era che se abbatte varisi nel calumino in qualche reo, 
clic venisse condotto al supplizio , egli riceveva tosto grazia, 
purché la Vestale attestasse che il puro caso aveva fatto na- 
scere questo incontro. La loro testimonianza veniva ricevuta 
in giustizia, e la opinioneche avcano della loro probità le fen- 
deva rispettabili. Quando insorgeva qualche differenza fra 
le persone del primo ordine , si servivano di esse per paci- 
(ìcarlc. Depositavansi nelle loro mani i testamenti , come in 
un asilo sacro ed inviolabile. Era stato loro conceduto per 
ouorc il poter esser seppellite nelle città, cosa che non si per- 
metteva , che rarissime volte , anche a coloro che avcano 
rcuduli gran servigi allo Stato. Finalmente venivano man- 
tenute a spese del pubblico, v. Claudia , Tuccia. 

Vesuvio. Gli antichi credeano di scorgere qualche cosa di di- 
vino negl’ incendj di quel inonlC, come lo prova la seguente 
iscrizione trovala a Capua, Jovi Vesuvio svelimi. 

Viaggiatori!, soprannome d’Èrcole, perche i viaggi ed i viag- 
giatori erano posti sotto la di lui protezione. 

Viaggiatori. I mitologi c gli glorici hanno osservato che nella 
antichità pagana i viaggiatori rivolgevano le loro preci agli 
Dei tutelari dei luoghi (laddove partivano; ne avevano delle 
altre per gli Dei sotto la cui protezione erano i luoghi óve 
passavano; ed altre finalmente per le Divinità del luogo óve 
terminava il loro viaggio. Fra gli Dèi protettori de’ viaggi 
i Greci sceglievano specialmente Mercurio che viene chia-c 
inalo viacus et triviciu ; per la navigazione , Castore e Pol- 
luce. Ercole col soprannome d’ ine ictus , i Lari, i Grandi 
Dei ricevevano essi pure i ringraziamenti de’ viaggiatori 
arrivali. 

Via Lattba, prodigioso ammasso di stelle, che formano una 
lunga striscia da seUeulriouC ai mezzo giorno. Abbiamo dai- 
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la favola , clic Giunone per consìglio di Minerva avendo da- 
to latte ad Ercole , che essa ritrovò in Un campo ove lo ave- 
va esposto sua madre, egli succhiò il latte con tanta furia , ' 
che ne fece spiccare una gran quantità , donde si formò la 
via lattea, v. Galassia. 

• Viale: Mercurio veniva detto Viale , perchè presiedeva alle 

strade. Da vasi pure un tal nome a’ lunati e a’ Lari. 

ViarnA.Dea invocata da’ viaggiatori specialmente quafìdo a- 
vevano essi smarrita la strada. 

Vr.VALt , feste che si celebravano in Roma due volte all’ anno 
sulla fine di aprile, e a mezzo agosto. Le prime , dice Pli- 
nio, istituite per assaggiare i vini, non riguardavano che la 
conservazione delle viti j ina le seconde facevansi per avere 
un tempo buono ed atto alle vendemmie. Le Vinali , scrive 
Varrone, vengono dal vino, ed èra un giorno di Giove, non 
di Venere. Nel Lazio prendevano gran cura di celebrarli. In 
alcuni luoghi erano i sacerdoti quelli che sul principio face- 
vano pubblicamente le vendemmie. 11 Flamine Diale co- 
minciava a Roma la vendemmia, e dopo aver dato ordine che . 
si raccogliesse il vino, sagriticava a Giove un’ agnella. Nel- 
l’intervallo in cui la vittima era uccisa, e clic le viscere era- 
no datea’ sacerdoti per porle sull’ altare , il Flamine princi- 
piava a raccorre il vino. ' Le sacre leggi tuscolanc vietavano 
il portare il vino nella città prima della celebrazione delle 
Vinali. Facevansi dulie libazioni del nuovo vino a Giove 
prima di assaggiarne. Quanto poi alle Vinali di agosto , era- 
no consacrate a Venere, c si celebravano per dimandare agli 

• Dei un tempo propizio per lo vendemmie. 

Vincitore, soprannome di Giove , o perchè aveva vinti i Ti- 
tani ed i Giganti, o perchè si credeva che nulla potesse a lui 
resistere. Papirio,' all’istante di combattere, gli dedicò un 
tempio. 

Vincitore, soprannome di Ercole, vincitore de’ mostri. 

Violenza, Dea, sorella della Vittoria , figliuola di Stige , e* 
compagna inseparabile di Giove. Aveva un tempio sulla cit- 
tadella di Corinto unitamente con Nemesi o la Necessità ; ma 
non era permesso ad alcuno l’entrarvi , secondo Pausania. 

Viraoo, donna che ha il coraggio di un uomo, soprannome 
di Diana c di Minerva , Virgilio lo dà anche a Cinturila. 

Virbio: nome che Diana fece prendere ad Ippolito, allorché 
l’ebbe richiamato in vita, come se si dicesse due volte uo- 
mo. (a) La Dea nel trarlo dall’ Inferno lo copri di una nu- 
vola , per non dare gelosia alle altre ombre ; ma temendo lo 
sdegno di Giove, che non permette ad alcun mortale disceso 

(a) V'ir Ut , due volte uomo. 
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una volta nell’ Inferno il ritornare alla hi co , c volendo al- 
tresì porre in sicuro la vita d’ippolito contro la persecuzio- 
ne della matrigna , gli cangiò tutti i tratti del volto, lo fece 
comparire di maggior età di quella in cui era , per renderlo 
affatto sconosciuto, e lo trasportò in una selva d’ Italia che 
ad essa era consacrata. Colà visse incognito à iato il mondo 
sotto la protezione della sua benefattrice, e della ninfa Ege- 
ria, onorato egli stesso come una Divinità campestre, sino 
al regno di Nutna , sotto il quale si léce conoscere. Questo 
preteso risorgimento d’ Ippolito , e tutta la continuazione 
della favola , non era che una impostura de’ sacerdòti di 
Diana nella selva Aricina , dove probabilmenté avevano 
stabilito il culto d’ippolilo, che procurarono di accreditare 
con qualche storietta straordinaria, v. Ippolito. 

ViJtBio, figliuolo d’Ippolito Virbio, e della bella Arida, fuuno 
de’ guerrieri dell’armata di Turno contro i Tiojani. v. slricia. 

Vibginense, o VERortfAr.E, Divinità che veniva invocata presso 
i Romani, quando slegavano il cingolo verginale ad una nuo- 
va sposa. Questa era la stessa Divinità , che i Greci chiama- 
vano Diana Lysizona. Portavano la statua , o almeno le im- 
magini di Virgincnse nella catncr? degli sposi, quando ne u- 
scivano i Paraninfi. Si chiamava ancora questa Dea Kirgi- 
nicuris. 

Virii-r, soprannome della Fortuna , sotto al quale aveva essa 
una cappella presso il tempio di Venere, v. f / 'iriplaca. 

V iri n.ACA , Dea che metteva la pace nella famiglia , (a) e fchc 
invocavasi quando sopravveniva qualche dissapore fra ’1 ma- 
rito e la moglie, per indurli alla riconciliazionc.Qucsta Divi- 
nità avea un tempio sul Colle Palatino, v. slppia Dea. Alcu- 
ni autori pretendono essere la Fortuna virile onorata sotto 
questo nome dalle romane donzelle all’istante del loro mari- 
taggio, offrendole nel primo giorno di aprile un sacrifìcio con 
qualche profumo d’incenso. Si spogliavano e presentavano agli 
sguardi della Dea tutti i difetti del loro corpo, pregandola di 
celarli al marito cui stavan esse per unirsi. 

Virtù’, Divinità allegorica , figlia della Verità, alla quale i 
Romani eressero un tempio. Uno ne avevano pure innalzato 
all* Onore , ed era d’ uopo di passare per P uno onde arrivare 
all’ altro : ingegnosa idea colla quale volevasi far compren- 
dere che l’onore non consiste se non se nelle azioni veramen- 
te virtuose. , 

Il culto meno irragionevole de’ Pagani era quello che pre- 
stavano alla Virtìi, considerandola come la cagione delle buo- 
ne qualità, che essi onoravano negli uomini. La Virtù, gene- 

fa) Dalle parole lafine , placare virum , acchetare il marito. 
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ralincntc considerala , era una Divinità, ch’ebbe in Roma al- 
tari e templi. Scipione distruttore di Numanziafu il primo clic 
dedicasse uu tempio alla Virtù; ma forse intese innalzarlo al 
Valore, che si esprime comunemente in latino col termine di 
J'irius. Certo è che Marcello fece fabbricare due templi, l’uno 
vicino all’altro, il primo alla Virtù presa nel senso in cui la 
intendiamo noi , e 1’ altro all’ Onore , in maniera che per en- 
trare in quello della Virtù, bisognava passare per quello del- 
l’Onore. Questa nobile idea forma 1’ elogio di quello clic l’ha 
concepita ed eseguila. Luciano dice, che la Fortuna aveacosi 
maltrattata la Virtù, che non osava più comparire innanzi al 
trono di Giove,. 

Viscere nEtxE vittime. T occava agli aruspici 1’ esaminare le vi- # 
scerc delle vittime per trarne i presagi. Cicerone, nel suo libro 
de Diviuatione , dopo aver fatto vedere chiaramente qual 
somma pazzia fosse quella di consultare le viscere itegli ani- 
mali, riduce i fautori degli aruspici a rispondere, che gli Dei 
cangiano le viscere nel punto del sacrifizio per dinotare con 
esse la loro volontà, e l’avvenire; sopra di che esclama con 
questi termini. «Oimé, cosa mai dite; non credo vi sicno veo- 
» chiarelle tanto credule, quanto voi. Vi persuadete dunque, 

» che lo stesso vitello abbia il fegato ben disposto , quando e 
» scelto per lo sagrifizio di una persona, e mal disposto quan- 
» do lo è per un’ altra. Questa disposizione di fegato può forse 
» cangiarsi in un istante per accomodarsi alla fortuna di co- 
x loro clic sacrificano? Non vedete clic il caso è quello che fa 
» la scelta della vittima, e la sperienza non ve lo mostra? im- 
» perciocché sovente le viscere di una vittima sono lolalmcn- 
» te funeste, e quelle dell’ altra che si sacrifica immcdiala- 
» mente dopo sono le più fortunate del mondo. Cos’ è stato al- 
» lora delle minacce delle prime viscere? Come tutto ad un 
» tratto si sono placali gli Dei ? Ma voi dite , ohe un giorno 
» non si ritrovò il cuore in un bue che Cesare sacrificava, e 
» clic siccome questo animale non poteva vivere senz’ averlo, 

»> bisogna necessariamente che sia sparilo nel punto del sacri- 
» tizio. È possibile clic abbiale tanto ingegno da compren- 
» dcrc, che un bue non poteva vivere senza cuore , e clic non 
» ne abbiate poi quanto basta per vedere , che questo cuore 
» non poteva in un momento volarsene non sò dove! » Sog- 
ghigni poi lo stesso Cicerone più abbasso. « È un antico detto 
» di Catone noto a tutti, che si stupiva clic un aruspice ncl- 
» l’incontrare un altro , non si ponesse a ridere , perché di 
» tutte le cose che avea predelle, quante poche si erano vcrifi- 
i> cale? e quando ne succede alcuna , cosa può egli addurre 
n per far vedere clic non é accaduta per accidente ? Quando 
» Annibale ri covrati) presso ilruPrusia gli consigliava il coni- 
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» battere , e questo re rispondeva , rbe non osava , perché le 
» viscere delie vittime non erano favorevoli penine , replicò 
» Annibaie, volete piuttosto riportarvi alle viscere di un bue, 

» che al parere di un vecchio generale? » Qucstaèun’aggiun- 
ta all’ articolo degli Aruspici. \ 

Vischio, è una pianta parasita , che, come dice Virgilio , attac- 
cata alla quercia , da cui ricava il sugo c la verdura , senza 
essere prodotta da seme particolare, carica delle sue frutta 
gialle il corpo dell’ albero che la nutrisce. Uno degli atti di 
religione più considerabile fra i Druidi, era quello di raccòr- 
rò il vischio. Ecco, come ne parla Plinio. » 1 Druidi nulla 
» tengono di più sacro quanto il viscido c la quercia che lo 
» produce: scelgono de’ boschi sacri che sicno coperti di quer- 
m ce, e non fanno alcuna cirimonia o funzione religiosa , che 
» non sicno adorni delle foglie di quest’ albero . . . Credono 
» clic tutto ciò che nasce su quell’ albero , sia mandato dal 
» Cielo, e che sia un contrassegno che quell’ albero sia stato 
» scelto dagli Dei. Di ratio trovano il vischio, c trovato clic 
» sia , lo vanno a prendere con gran cirimonia : osservano so- 
li pra tutto, che ciò abbia luogo nel sesto giorno della Luna 
n dalla quale cominciano i loro mescgli anni, cd i secoli, che 
« ricominciano dopo il trentesimo anno,perchèla Lunaprin- 
» cipia nel sesto giorno ad essere nella sua forza , benché non 
» per anche giunta alla metà del suo crescere. Gli danno un 
u nome indicante che il vischio guarisce ogni male. Dopo aver 
« preparato il sagri fizio, c il pasto che deve aver luogo solfo di 
» un albero , conducono per lo 6agrifìzio due tori bianchi , a 
» cui legano per la prima volta le corna. 11 sacerdote, vestito 
» di bianco, sale su l’albero, taglia il vischio con una ronca 
» d’ oro ,« lo riceve nel bianco suo abito, dopo di che immo- 
li lano delle vittime, c pregano gli Dei , clic il dono che ad 
» essi fanno sia loro propizio. Credono essi che gli animali ste- 
li riti divengano fecondi col bere l’ acque del vischio, e clic sia 
» un preservativo contro ogni sorta di veleno : tanto è vero 
u che molti mettono la loro religione in cose da nulla. » Pli- 
nio nulla dice del luogo ove si faceva questa funzione; ma si 
crede che fosse nello Sciartresc, dov’ era il collegio princi- 
pale de’ Druidi , e durante l’ adunanza generale degli Stati. 

Nel mese di dicembre , che chiamavano sacro , si portava- 
noi Druidi a raccorre questo vischio. Marciavano prima gl’in- 
, dov ini, cantando inni ad onore d^lle loro Divinità; Indi se- 
guiva un araldo col caduceo in mano, seguito da’ Druidi che 
marciavano di fronte, portando le cose necessarie al sagri fizio; 
e finalmente veniva il principe de’ Druidi accompagnato da 
tutto il popolo. Questo saliva sulla quercia, c tagliava il vi- 
sco; gli altri Druidi lo riccvcano con rispetto , e nel primo 
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giorno dell’ anno lo distribuivano al popolo, come una cosa 
sacra , gridando , al vischio i anno nuovo, per annunciare ap- 
punto l’anno nuovo. 

Vittima. Cosi chiamavansi gli animali o gli uomini clic veni- 
vano immolali agli Dei. v. Sagrifizj. 

Vittima»! , presso i Romani erano i più bassi ministri destinati 
al servizio del tempio, la cui funzione consisteva nel condur- 
re le vittime al sagrifizio , colpirle con una mazza , o ferirle 
sulla schiena con una scure, e poi scorticarle. Quando il sa- 
grilizio era terminato avevano per essi la porzione che ap- 
parteneva agli Dei , ch’eglino esponevano in vendita al più 
offerente. Queste sono quelle carni, delle quali parla S. 
Paolo ( a ) nelle sue Pistole, che dice di essere state offerte 
agl’ Idoli. 

Vitto» ia. I Greci ne fecero una Divinità che chiamavano Nmij. 
Vai rone la fa figliuola del Ciclo e della Terra; ma Esiodo ne 
aveva avuto una idea più ingegnosa facendola figliuola di Sti- 
po c di Fallante. 1 Sabini la chiamavano lacuna, c gli Egizj 
N 'afte. La Dea Vittoria avea molli templi in Roma , in tutta 
P Italia, e nella Grecia : ritornato Siila vittorioso de’ suoi ne- 
mici , istituì de’ giuochi pubblici in onore di questa Divinità. 
Lu rappresentavano ordinariamente colle ale, tenendo in una 
inano una corona di alloro, nell’ altra una palma. Alle volte 
si vede sopra un globo, per dinotare che la vittoria domina 
sulla terra ; ma di rado si vede senz’ ali. Pausania dice , che 
in Atene c’ era una Vittoria senza ali, c che gli Ateniesi la fe- 
cero cosi , acciocché non potesse volare , ma restasse sempre 
con essi. A questo proposito leggonsi nell’ Antologia Greci} 
due versi posti sopra una statua della Vittoria, le cui ali era- 
no state bruciate da un fulmine, il sentimento de’ quali si era: 
Roma Regina del mondo , la tua gloria non potrà perire , 
poiché la Vittoria non avendo più ali non può abbandonar - 
//.Una vittoria posta sulla proradi una nave disegna una 
vittoria navale. Gli Egizj la rappresentavano sotto la forma' 
di un’ aquila , uccello sempre vittorioso ne’ combattimenti 
che fa cogli altri uccelli. Nulla offerivasidi sanguinoso a que- 
sta Dea, ma solamente de’ frutti della terra. 

V itvia , Dea dell’ allegrezza presso i Romani. Scrive Macro- 
bio, ( 6 ) che fu posta nel numero degli Dei, nella seguente oc- 
casione. Nella guerra contro i Toscani , i Romani ebbero la 
peggio , e furono posti in rotta nel dì 7 di luglio, chiamato 
perciò Populi Juga ; ma nel giorno seguente si rifecero , ed 
ottennero la vittoria. Fecero de’ sagrifìzj , e particolarmente 

(a) Ad Cnrmlh. c. 8. , e 10. 

Salii iti. lib. 3 , c. Z. 
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una Vitulazione, (ez) 1 n riconoscenza di quel fortunato avve- 
nimento , ed onorarono la Dea Vilula. Non le offerivano che 
beni della terra , perché servono di cibo agli uomini; dal che 
nasce che alcuni credono che Vilula fosse piuttosto la Dea 
della vita, che dell’ allegrezza , e che il suo nome derivasse 
da vita, non da vitulari, rallegrarsi. 

Vitusno, Dio che invocavasi in Roma, quando un fanciullo era 
concepito , per ottenere che felicemente venisse alla luce. S. 
Agostino , che solo ne fa menzione , (A) dice che Vitunno era 
un Dio oscuro ed ignobile, pooo conosciuto e che ben poco se 
ne parlava. 

Vizii deificati: i Greci e i Romani gli avevano deificati. In pa- 
recchi quadri allegorici i Vizii sono personificati colle Arpie. 
Gli antichi onoravano gli Dei che credevano buoni, per otte- 
ner delle beneficenze; e riconoscevano anche i cattivi con un 
culto particolare, per guardarsi del male che ne potevano ri- 
cevere ; giacché possiamo noi credere , che onorassero il vizio 
pel vizio medesimo ? La Imprudenza , la Calunnia , la Invi- 
dia , e la Pigrizia aveano degli altari in Atene. 

Voloabe. Venere volgare o populare era quella che presiedeva 
agli amori rozzi , cd era P opposto di Venere Urania. 

Vociano, Dio de’ Galli, che si suppone essere lo stesso chc"£fe- 
le/w. 

Vocrs di tebe cangiata in pietra. Nella favola di Cefalo e di 
Procri parlasi di una volpe che faceva gran danni nelle vici- 
nanze di Tebe, ed alla quale i Tebani con orribile supersti- 
zione esponevano ogni mese uno de’ loro fanciulli , credendo 
assicurare in tal maniera gli altri dal furore di quella bestia, 
mandala da Bacco per gastigarc que’ popoli , che aveano di- 
sprezzata la sua Divinità. Celalo presto ad Anfitrione un fa- 
moso cane chiamalo Lelapo per dare la caccia a quella vol- 
pe,? nel punto che stava per afferrarla, furono ambidue can- 
giati in pietra. Era qualche masnadiere che infestava i con- 
torni di Tebe , che venne da Anfitrione scaccialo dal suo ri- 
covero. 

Voltunna, Dea della benevolenza, cosi chiamata a (tenevo tendo. 
Gli Etruschi le tributavano un culto particolare. 

Voltubnale , Flamine sacerdote del Dio Volturno. 

Volturno, fiume d’ Italia nella Campania , o sia Terra di La- 
voro , detto anche oggidì Volturno, sul quale sta situata Ca- 
pila. Gli antichi popoli della Campania ne aveano fatto un 
Dio , e gli aveano consacrato un tempio , nel quale si aduna- 


lo) La Vitulazionc, secondo Macrobio, era un sagiifizio, die si fa- 
ceva per allegrezza di una qualche cosa, 

(L) De CMt. Dei, Lib. 7 . c. 3. 

Tom. Vi. 22 
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vano per deliberare de’ loro affari. In Roma avea tih culto 
particolare; fra i Flamini si trova anche quello del Dio Vol- 
turno , evi si celebravano le Vollumali. 

Votinolo , e Voi.uNN.v , Dei nuziali , che invocavansi nella ci- 
rimonia delle nozze , affinchè stabilissero c mantenessero la 
buona intelligenza fra i nuovi sposi, o almeno perchè vi di- 
sponessero le loro volontà, (a) 

Volcbia , Dea del piacere, quella che lo procurava agli uomi- 
ni. Vuole Apulejo,che fosse figliuola dell’ Amore c di Psiche; 
ed avea un piccolo tempio in Roma presso 1’ arsenale della 
marina , c sopra un altare c’era non solamente la sua statua, 
ma eziandio quella della Dea del Silenzio, v. ^éngeronia. La 
Dea Volupia veniva rappresentata sovente sopra un trono , 
come una regina, avente la Virtir a’ suoi piedi; le davano un 
colorito pallido e smorto. 

Vomjtina o V ojlutb ina , Dea romana che avea cura della mi- 
nuta paglia in cui sta ravvolto il Tormento nelle spighe, da noi 
dette bulle. 

Voracità’. Secondo Ateneo eravi in Sicilia un tempio dedicato 
alla Voracità. Lo struzzo ne è lo attributo, cui si aggiunge un 
magro ed affamato lupo. j 

Votare, era presso i Romani un atto di religione , che chiama- 
vano Devotio, di cui Macrobio (£) ci ha conservata la forino- 
la- 11 dittatore, il console, ovvero il generale dell’ armata di- 
ceva : « Dite Padre , ( Plutone ) Giove, Mani , o con qualsi- 
» voglia altro nome che chiamar vi possiate, vi prtego di 
» riempiere questa città nemica, e 1* armata che andiamo a 
» combattere, di terrore e spavento: fate che quelli che porte- 
li ranno le arme contro le nostre legioni e la nostra armata , 
» sieno posti in rotta insieme con quelli che abitano le loro 
» città e campagne: restino privi della luce celeste: le loro 
» città e campagne, co’loro abitanti di qualsivoglia età, vi sie- 
» no votati secondo le leggi, colle quali vi sono votati i mag- 
li giori nemici. lo li voto secondo l’autorità della mia carica, 
» in nome del popolo romano , della nostr’ armata, e delle 
» nostre legioni, affinchè voi conserviate i nostri comandatiti, 
» c quelli che combattono sotto il loro romando. » Oltre i 
voti pubblici, cranvi anche quelli che facevano i particolari, 
i quali si votavano per 1’ armata e pei - la repubblica , come 
quello che fecero i due Decj , padre e figliuolo , M. Curzio, e 
presso i Greci, Codro e Meneceo. Le leggi votavano altresi 
alla morte i delinquenti ; e tale si era la legge , che fece Ro- 
molo contro gli avvocati che facessero torlo a’ loro clienti. 


( a ) Nomi formali da Volo. 
l > ) S aium. Lib. 3. 9. 



VOT VUL i 7 i 

Quando nn reo veniva pubblicamente votato , era permesso 
1’ ammazzarlo a chicchessia, v. Codro , Curzio ,'Decio , Mt- 
neceo. > 

Vort. L’uso de’ voti era così frequente tanto presso i Greci, 
quanto fra i Romani , chS ne sono pieni i marmi c eli antichi 
monumenti. Vero è che ciò che noi reggiamo, si dee piutto- 
sto chiamare lo scioglimento del voto, di quello sia il voto 
medesimo; ma l’uso ha introdotto di chiamar volo quello che 
viene offerto, ed eseguito dopo il volo. Questi voti faceva nsi 
o ne’ pressanti bisogni , o pel buon successo di qualche im- 
presa , o di qualche viaggio , o per un felice parto , o per un 
impulso di divozione, o per ricuperata sanità. Quest’ ultimo 
motivo è stato cagione di mollissimi voti , e per riconoscenza 
mettevano ne’ templi la figura delle membra delle quali sup- 
ponevano la guarigione per bontà de’ loro Dei. Fra gli anti- 
chi monumenti ebo fanno menzione de’ voti , è stala trovata 
una tavola di rame, sulla quale vien fatta commemorazione 
di tutte le guarigioni succedute col mezzo della pretesa po- 
tenza di Esculapio. 

Vulcanali , feste ai Vulcano , che si celebravano nel mese di 
agosto; e siccome egli era il Dio del fuoco , o il fuoco medesi- 
mo , cosi il popolo gettava degli animali net fuoco per ren- 
dersi quel Dio propizio. 

Vulcani,*., una delle isole Eolie- vicina alla Sicilia, piena di sco- 
gli e di rupi, la cui sommità getta sovente de-’ turbini di fumo 
e di fuoco; ond’è che i poeti vi hanno posta l’abitazione ordi- 
naria di Vulcano, da cui ha preso il noine, cd anche in oggi 
si chiama Vulcano, dal che presero la- denominazione tutti i 
monti che gettano fuoco. 

Vulcano, Dio del fuoco , protettore dei fabbri ferrai , c di tutti 
coloro che lavorano i metalli. Era figliuolo di Giove e- di 
Giunone , ovvero , secondo i mitologi, di Giunone sola , la 
quale volendo imitar Giove-che aveva dato alla luce Miner- 
va senza il concorso di alcuna donna, lo concepì senza 1’ a- 
juto di alcun marito. Vergognandosi la Dea di aver posto al 
mondo un figliuolo cosi malfatto, dice Omero, {et) lo preci- 
pitò nel mire, affinché restasse sempre sepolto negli abissi. 
Avrebbe molto patito, se Teli ed Eurinome, figliuole dell’O- 
ceano; non l’avessero raccolto. Vi restò per nove anni iti-nna 
profonda grotta, impiegato- a far ad esse delle fibbie, del le col- 
lane, de’ braccialetti, degli adornamenti da petto, e degli spil- 
loni pe’ capelli: intanto il mare rotolava i suoi flutti sopra la 
testa di lui, e lo nascondeva cosi bene, che nè gli Dei, nè gli 
uomini sapevano dove lotte, fuorché Teti ed Euri nome. Con- 

(<0 UuU. Uh. xvut. 
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serva rido Vulcano nel cuore lo sdegno contro sua madre per 
questa ingiuria, lavorò una sedia d’oro a bracciuoli con 
molle nascoste , c la inandò in Ciclo alla propria madre. 
Giunone, che non si diffidava del dono di suo figliuolo, vol- 
le sedervi , e restò presa come in un trabacchetto. Bisognò 
che Bacco uhbriacasse Vulcano per indurlo a venire a libe- 
rare Giunone , che avea dato materia di riso a tutti gli Dei 
per questo accidente. 

Lo stesso Omero in due altri luoghi («) scrive , clic fosse 
Giove quello che precipitò Vulcano dall’Olimpo. Un giorno, 
in cui il padre degli Dei sdegnato contro Giunone per aver 
ella suscitata una tempesta, l’avea sospesa nel mezzo dell’a- 
ria con due pesanti incudini a’ piedi , Vulcano volle portarsi 
in ajuto di sua madre; Giove sdegnato lo prese per un piede, 
e lo precipitò nell’isola di Cenno, dove cadde semivivo, do- 
po di aver rotolato per tutto quel giorno nella vasta estensio- 
ne dell’ aria. Gli abitanti di Lenito lo raccolsero, e lo porta- 
rono via, ma restò sempre zoppo per questa caduta. Con tutto 
ciò, pel credilo di Bacco, fu richiamalo, in Cielo , e rimesso 
nella grazia di Giove , il quale gli fece sposare la più bella 
di tutte le Dee, Venere, madre di Amore, ovvero, secondo. 
Omero, la vezzosa Caride, la più bella delle Grazie. 

Se dobbiamo prestar fede ad Omero , dopo di essersi ricon- 
ciliato con Giove e con Giunone, Vulcano coslrusse inOlirn- 
po un palazzo tutto di bronzo seminato di risplendenti stelle; 
ove aveva pur praticato una fucina ed una magnifica offici- 
na ove questo fabbro Dio , di statura straordinaria, tutto co- 
perto di sudore ed annerito dal fumo e dalle. ceneri , si occu- 
pava del continuo a mettere in esecuzione le idee che gli 
somministrava la sua divina scienza. Ivi andò Teli per di- 
mandargli delle arme per Achille. « Incontanente Vulcano 
n si levò dalla sua incudine, dice Omero, e zoppicando colle 
» sue fragili e torte gambe , non lasciò di camminare di passo 
» fermo, lliliròi suoi mantici dal fuoco, e li ripose con tutti 
» gli altri suoi slromcnli in una cassa d’argento: con una 
» spugna si lavò la faccia, le braccia, il collo e’1 petto ; si 
» pose una magnifica veste, prese uno scettro d’oro, e in que- 
ll sto stato usci dalla fucina. A motivo del suo incomodo gli 
» camminavano a’ fianchi per sostenerlo due belle statue d’o- 
» ro, latte con un’arte così divina, che parevano vive. El- 
» lena erano dotate d’ intendimento, parlavano, e per una 
a grazia particolare degli Dei aveano imparala cosi bene, 
u l’arte del loro padrone, che lavoravano seco , c lo ajuta- 
» vano a fare quei maravigliosi lavori, eh’ erano lo stupore 

(a) In Lib. I. , « XV, 
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>1 degli Dei e degli nomini . , . . . Per fare le arme di Achille 
» ritornò alla sua fucina , accostò subito i mantici al fuoco, e 
» ordinò ad esse di lavorare; in uno stesso tempo soffiarono 
» in venti fornelli, e accomodarono cosi bene il sojfiar loro 
» alle intenzioni del Dio , che gli facevano il fiioco ora vio- 
» lento ed ora lento secondo il bisogno. Gettò delle lastre di 
« rame , e di stagno , con delle verghe d’oro e d’ argento, in 
» queste fornaci ardenti , si pose sotto i piedi una grandissi- 
» ma incudine, prese con una mano un pesante martello , e 
a coll’ altra dello forti tenaglie, e si pose a lavorare uno scu- 
» do di una straordinaria grandezza , e di una solidità irnpe- 
» netrabile. » 

I lavori più conosciuti attribuiti a Vulcano sono t.° laroa- 

gica collana di cui fece egli dono ad Armonia moglie di Cad- 
tuo, e che fu successivamente posseduta da Semele , da Gio- 
cai ta, da Enfile , da Alfesibca edaCalliroe, le quali tutto 
miseramente perirono ; 2. 0 il rinomato scettro di Agamenno- 
ne celebrato aa Omero, che Vulcano aveva fatto per Giove , 
c che da Giove passò a Mercurio , da Mercurio a Pelope , da 
Pelope ad Atreo, da Atreo a Tieste, da Tieste ad Agamenno- 
ne, e che dopo la morte di quest’ ultimo principe, lu adorato 
come un Dio dagli abitanti di Chcronea, ove ora preziosa- 
mente custodito. In fatti , dice Pausania , si è tentato di cre- 
dere ch’egli avesse qualche cosa di divino , allorché si consi- 
dera la gloria che ne ridondò a favore di quelli per le mani 
dei quali è passato. ( 

Cicerone (a) riconosce molti Vulcani: il primo ero figlino- 
lo del Cielo, il secondo del Milo , il terzo di Giove e di Giu- 
• none, e’1 quarto di Menalio. Ma un Vulcano più, antico di 
tutti questi , se si vuole , il Vulcano figliuolo del Cielo , è il 
Tubalcaio della Sacra Scrittura, il quale essendosi applicato 
a lavorare il ferro , divenne il modello e l’originale di tulli 
gli altri , secondo i mitologi moderni. / 

II Vulcano figliuolo del Nilo avea regnato il primo in 
Egitto , secondo la tradizione de’ sacerdoti , e la invenzione 
stus$a del fuoco gli procacciò il regno; imperciocché al rife- 
rire di Diodoro., essendosi attaccalo il fuoco celeste ad uh al- 
bero sopra una montagna , od essendosi comunicato ad tuia 
selva vicina , accorse Vulcano a questo nuovo spettacolo ; cd 
essendo nella stagione del verno, si trovò con mollo suo pia- 
cere riscaldato. Quindi allorché cominciava ad estinguersi il 
fuoco , lo mantenne col gettarvi nuove materie combustibili , 
dopo di che chiamò i suoi compagni , perché anch’cssi si ap- 
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profittassero di Mia tale scoperta. L'utilità di questa inven- 
zione , non meno che la saviezza del suo governo gli merita- 
rono dopo la morie, che fosse non solamente posto nel nu- 
mero degli Dei , ma che inoltre fosse alla testa delle Divinità 
egizie. 

Il terzo Vulcano figliuolo di Giove e di Giunone fu uno 
de* principi Titani, il quale si rendè illustre nell’ arte di la- 
vorare il ferro. Diodoro di Sicilia («) asserisce che Vulcano 
« è il primo autore de’ lavori di ferro, di bronzo, d’oro, d’ ar- 
» genio, eia una parola di tutti i metalli. Insegnò tutti gli 
>i usi che gli artefici, e gli altri uomini possono fare del fuo- 
» co , ond’ c die tutti quelli che lavorano in metalli , o piut- 
» tosto gli uomini in generale, danno al fuoco il nome di 
i> Vulcano , ed offeriscono a questo Dio de’ sagrifizj in rioo- 
» noscenza di nn dono cotanto vantaggioso. » Questo princi- 
pe essendo stato sfortunato , si ritirò nell’ isola di Lertno, do- 
ve fece fare delle fucine; e questo è il senso della favola di 
Vulcano precipitato dal Cielo in terra ; e forse dovea na- 
turalmente essere zoppo, v. Toante , Lenno. Adattarono po- 
scia i Greci al loro Vulcano tutti i lavori che venivano ri- 
putati per capi d’ opera nell’ arte fabbrile ; come il palazzo 
del Sole, le armi di Achille , quella di Enea, il famoso scet- 
tro di Agamennone , la collana di Ermione , la corona di 
Arianna ec. 

Gli antichi monumenti rappresentano questo Dio in una 
figura uniforme: lo mostrano barbuto, con capigliatura ne- 
gletta, coperto di un mezzo abito che gli discende fino allo 
ginocchia, con berretto totondo ed aguzzo , tenendo alla de- 
stra un martello , c nella sinistra le tenaglie. Tuttoché i ini# 
tologi lo dicano zoppo , le sue immagini però non lo rappre- 
sentano tale. Gli antichi pittori e scultori, o sopprimevano 
questo difetto , o pure lo esprimevano poco sensibilmente, 
« Noi ammiriamo, scrive Cicerone, (A) quel Vulcano di Atene 
» fatto da Alctnene; egli è zoppo e vestito; comparisce zoppo, 
» ma senza deformità. » Gli Egizj dipignevano Vulcano in 
una sconcia figura. Cambise, scrive Erodoto, (e) entralo nel 
tempio di Vulcano in Menfi,si fe’bclfe della sua figura, e die- 
de in uno scoppio di riso. « Rassomigliava, dio’ egli , a quegli 
» Dei die i Fenicj chiamino Pataici , e ohe dipingono sulla 
» prora de’ loro navigli: Quelli che non ne hanno mai vedu- 
» to, intenderanno la mia comparazione, quando dirò , cho 

(<i) Ilist. unir. Lib. V. 
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» questi Dei soho fotti come i Pigmei. » Il tempio di Vulcano 
» in Menfi dovea essere dell’ultima magnificenza , se stiamo 
ni racconto di Erodoto. I re di Egitto fecero a gara , e si attri- 
buivano a somma gloria l’abbellirlo, cominciando da Mancia 
che lo edificò , e fu il primo de’ re di Egitto conosciuti. 

Ebbe questo Dio molti templi in Roma , ma il più antico 
edificato da Romolo era fuori del ricinto della citta, per aver 
giudicato gli auguri , che il Dio del fuoco non dovesse stare 
nell’interno di Roma. Tazio però gliene fece fabbricare nella 
città , c in questo tempio bene spesso si facevano le adu- 
nanze del popolo , nelle quali traltavansi gli affari più im- 
portanti della repubblica , non credendo i Romani che si po- 
tesse invocare cosa più sacra per assicurare le decisioni e i 
trattati che vi si facevano, quanto il fuoco vendicatore, di cui 
questo Dio era il simbolo. In quc’sagrifizj eravi 1’ uso di far 
consumare dal fuoco tutta la vittima, nulla riserbando per lo 
convito sacro , cosicché erano veri olocausti. Quindi il vec- 
chio Tarquinio dopo la disfatta de’ Sabini , fece abbruciate 
in onore di questo Dio le loro arme , c le loro spoglie. 1 cani 
erano destinali alla custodia de’ suoi templi , e gli era consa- 
cralo il lione, siccome quello il qual» co’ suoi ruggiti pare 
che getti fuoco dalla bocca. Erano state pure istituite delle 
feste in suo onore, nella principale delle quali corrcvasi con 
accese faci che dovevansi portare senza estinguerle fino 
all’ indicata meta. 

Furono riguardati come figliuoli di Vulcano tutti quelli 
che si rendettero celebri nell’arte di lavorare i metalli , co- 
me Oleno, Albione, ed altri. Bronteo ed Eritlonio passavano 
per suoi veri figliuoli. I nomi più ordinarj clic si danno a 

Ì ucsto Dio , sono Efesto, Lcranio, Mul ciberò , o Mulcifero, 
lineo, Tardipcde, Giunonigcno, Criloro, Collopodionc, Am- 
figunco. v. tutti questi nomi. 

VtrfcTURio, soprannome di Apollo, detto comunemente Apollo 
degli avoltoi. Ottenne questo nome per un caso ben singola- 
re che racconta Cottone, (o) Due pastori , che facevano pa- 
scere le loro greggi sul monte Lisso vicino ad Eliso , avendo 
veduto uscire alcune api da una caverna, uno di essi vi si fe- 
ce calare in una cesta, e vi trovò un tesoro. Quegli ch’era re- 
stato fuori avendo ricevuto il tesoro col mezzo della stessa ce- 
sta , vi lasciò il compagno, ben sicuro clic vi morrebbe. Men- 
tre clic quell’ abbandonato pastore era in braccio alla più 
crudele disperazione , si addormentò; Apollo gli apparve in 
sogno, egli dissedi farsi delle contusioni sul corpo con un 

(a) Nel suo racconto 35. 
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,7 L ,ed egli lo eseguì. Alcuni a voi. oi traiti dall’odore delle 
piaglie clic si avea latte, entrarono nella caverna, ed adendo 
caccialo il becco nelle sue piaghe e negli abiti , nel tempo 
su-sso spiegarono il volo, e trassero quell mie ice fuori della 
Armena fu celi risanalo porto le sue doglianze a ma- 
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Avendogli rimproverato di aver lasciato sul campo d. batta- 
il coJpo di Patroclo, tocco il cavallo da quel rimprovero, 

8 . , » i jivpikIo ricevuto da Giunone 1 articolazione 

2£ che P ora della sua morte si 

avvicinava ;^chel*iMviuW^^rtwj oi Avalli* Non sì to^ 

fto ebbe Xanto pronunciate queste parole, che le Fune gli 

Xm^Tume della Troade, che passava sotto le mura diTroja. 
AdìilleTerseauitando i Trojani che credevano di essere fug, 
^ti dalle sue mani col gettarsi nel fiume, V! si gettò anch es- 
fo e ne fece una grande strage. Insultò lo stesso Xanto di- 
cendo- (a) « Questo fiume così rapido, al quale voi sacrificate 
Ttont tori , e nelle voragini di cui gettate tanti cavali, vivi, 
non vi sarà di tanto ajuto , che vi faccia ora vedere il suo 
potere col darvi soccorso? « Queste parole muro « collera 
lCo! che pensò alla maniera di trattenere il furore dt 
Achille Esorterò prima a ritirarsi , maleroegli rispose ar- 
- ditartente: Xanto, figliuolo di Giove , ubbidirò a’tuo. ordini 
un’altra volta -, per oggi non cessero di trucidare i Trojani. 
Sdegnato il fiume per questa insolenza sollevò tosto le suea- 
SS, sparse qua clà con orridi muggiti . morti de’ quali era 
ripieno il suo letto , e spinse le acque con tanta forz^, che 
? eloe non potè tenersi in piedi , e fu costretto ad afferrare un 
craiid’ orno, che fortunatamente si trovava vicino II peso del 
tuo corpo e lo sforzo dell’ acqua sradicarono 1 albero , che 
cuopriva il fiume co’ suoi ramf , e formava una specie di pon- 
te. Icliìlle se ne servi per sottrarsi dall’ impeto , ed atterrito 
dal pericolo corso , volò con tutta la premura verso * a Pa- 
nerà: il fiume lo inseguì, scaleno dietro a lui tutte le sue a- 
cuue.e lo prevenne a qualunque parte rivolse 1 passi. Le onde 
*U per secondare il furore del Dio, si alzarono come monta 
e portarono l’eroe fino alle nuvole. Ma Giunone, che credette 
gii di vederlo ingojato negli abissi, mandò Vulcano in suo 
ajuto armato con tutti i suoi fuochi. Questo Dio accende tasto 
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luna la piamiro e’1 fiume stesso , lo costringe a ritirarti nel 
suo letto , c a ginrare di non prestar pili ajuto a chicchessia. 
Questa favola di Omero altro non significa, se non clic ritro- 
vandosi il letto del Xanto pieno di cadaveri, 1’ acqua smar- 
ginò; c inondò tutta la campagna , finché nc furono tratti i 
corpi per farli ardere sopra un rogo. 

Xanto , una delle ninfe Oceanidi , compagna di Cirene madre 
di Aristeo, secondo Virgilio. 

Xfnio, Giove, che vuol dire 1’ Ospitale. ( a ) 

X enuclea , o Zenoci.ea, sacerdotessa di Delfo, la quale avendo 
veduto venire Ercole a consultare l’oracolo di Apollo, ricusò 
di dargli risposta , perchè era ancora tutto contaminato dal 
sangue d’ifito da lui ucciso. Offeso Li gole da questo rifiuto , _ 
portò via il tripode della sacerdotessa, nè volle restituirglielo 
se prima non ebbe la sua soddisfazione. Quindi è , dice Pau- 
sati ia , clic i poeti hanno presa occasione di fingere, eh’ Ercole 
combattesse contro Apollo per un tripode, 
lino, genero di Ercleo, lo stesso che Xuto. 

Xtsrrao, o Xisutro, capo della decima generazione, secondo 
alcuni antichi autori caldei, citati da Giorgio Sincello. Sem- 
bra essere lo stesso che Noè, come agevolmente si può com- 
prendere dal seguente racconto tratto dagli autori medesimi. 
Xisutro fu avvisato irt sogno da Saturno che a’ quindici del 
mese Dresio sarebbe distrutto tutto il genere umano da un di- 
luvio: nello stesso tempo ebbe ordine di scrìverà la origine , 
la storia, e la fine di tutte le coso,c nascondere sotterra le sue 
memorie nella città del Sole, chiamata Sippara : di costruire 
una nave, mettervi tutto le necessarie provvigioni, rinchiu- 
dervi gli uccelli e i quadrupedi , e di entrarvi egli stesso con 
lutti i suoi parenti ed amici. Esegui Xisutro puntualmente 
quegli ordini, e costruì un naviglio lungo cinque stadj elar- 
go due ( Lo stadio è go pertiche ). Appena vi fu entrato , la 
lePra tutta rimase inondala. Qualche tempo dopo vedendo di- 
ininuitc le acque , lasciò andare alcuni uccelli, i quali non 
ritrovando cibo, nè luogo ove riposarsi , ritornarono al navi- 
glio. Alcuni giorni dopo ne lasciò degli altri, che ritornarono 
con un poco di fango a’picdi ; c la terza volta che li lasciò an- 
dare, non ritornarono più. Foce allora un’apertura alla na- 
ve^ vedendo di essersi fermata sopra un monte, ne uscì culla 
moglie, sua figliuola , e’1 pilota ; ed avendo salutata la Ter- 
ra, eresse un altare, e sagrincò agli Dei; e poi cssoc tutti quel- 
li clie l’avcano accompagnato disparvero. Quelli ch’erauo re - 
stati nella nave non vedendolo a ritornare , uscirono, e in- 
• damo andarono in traccia di lui : Finalmente uua voce an- 


(«) Swc< , oolite , forestiere. 
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nunciò loro che la piclk di Xisutro gli ave» meritalo di essere 
trasportato in Cielo, ed essere posto nel numero degli Dei con 
tutti quelli che l’avcano accompagnalo. La stessa voce esor- 
tolli ad essere religiosi, e a trasferirsi in Babilonia , dopo di 
avere disotterrate a Sippara le memorie clic vi erano stale de- 
poste. Cessata la voce, andarono a rifabbricare la città del So- 
le, e molle altre» 

Ognuno vede clic questa storia è stata copiata quasi parola 
per parola da’Libri degli Ebrei, do’ quali i Babilonesi ebbero 
cognizione nel tempo della schiavitù di quel popolo. 

Xuto , figliuolo di Eleno, e pronipote di Dcucalionc : era d’ A- 
caja. Un giorno si recò in soccorso degli Ateniesi allora in 
guerra, ed ajutolli ad ottenere una vittoria contro i loro ne- 
mici. Creusa, figliuola di Eretteo, insieme colla corona di A- 
tenc fu il premio della sua generosità c del suo valore. Narra- 
no che dopo molti anni non avendo figliuoli , risolvette di 
portarsi all’ oracolo di Delfo. Apollo, che avea amato Creusa 
prima del suo matrimonio, e ne avea avuto un figliuolo chia- 
malo Jone , consigliò Xuto a riconoscere per suo figliuolo il 
primo giovane che incontrasse nell’ uscire dal tempio. Incon- 
trò appunto Jone, c fu riconosciuto per figliuolo del re. Que- 
sta è la tradizione che ha seguita Euripide nella sua tragedia 
di Jone; ma gli storici dicono che Xuto ebbe due figliuoli Jo- 
ne ed Acheo , che furono il tronco de’ Joni , e degli Achei- v. 
; Creusa , Jone. 
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.Zamolsi, era il gran Dio de’ Traci e de’ Geti al dire di Erodo- 
to, (a) e loro serviva per tutti gli altri, mentre non volevano 
onorare die questo solo. Zamolsi fu a principio schiavo in Io- 
nia , e dopo di avere ottenuta la liberti , acquistò grandi ric- 
chezze, e ritornò nel proprio paese. La sua prima mira fu quel- 
la di dirozzare una nazione incolta , e farla vivere all’uso de’ 
Joni. Per riuscirvi fece edificare un sontuoso palagio , ove di 
; mano in mano trattava tutti gli abitanti della città, insinuan- 
do loro dopo il pranzo , che quelli che vivevano con lui sa- 
rebbero immortali , e che dopo di aver pagato U tributo alla 
natura, sarebbero ricevuti in un luogo delizioso, ove godereb- 
bero eternamente una vita felice. Intanto faceva costruire una 
sotterranea stanza, ove , sparito improvvisamente, si chiuse, e 
vi stette nascosto per lo spazio di tre anni. Fu pianto come 
morto-, ma nel principiare dell’ anno quarto egli si mostrò di 
nuovo, e quel supposto prodigio sorprese talmente i suoi com- 
patrioti , che si mostrarono disposti a credere tutto quello a- 
vea loro detto. In seguito-fu posto nel numero degli Dei , ed 
ognuno fu persuaso che morendo andasse ad abitare con esso 
lui. Tutti gli esponevano le loro occorrenze, e mandavano a 
consultarlo ogni cinque anni. La maniera per altro strava- 

S ante e crudele colla quale ciò eseguivano, da a divedere, che 
amolsi U>) non era molto riuscito nell’ incivilirli e renderli 
colti. Scelto che aveano colui che dovea esporre a questoloro 
Dio ciò che ad essi occorreva, facevan tenere tre alabarde colla 
punta all’ insù da tre persone, mentre altri prendevano il de- 
putato pe’ piedi, c gettandolo in aria lo facevano cadere sulle 
punte di quelle alabarde. Se ne restava ferito a segno di mo- 
rire sul latto , credevano che il Dio fosse ad essi favorevole , 
ma se non moriva, eli facevano degli atroci rimproveri, c qual 
malvagio lo consideravano. Sceglievano poscia un altro depu- 
tato ; e lo spedivano a Zamolsi , senza assoggettarlo alla me- 
desima pruova. In tempo di turbini , questi stessi popoli tira- 
vano delle frecce contro il Ciclo , come per minacciare il loro 
Dio, non credendo già, come abbiamo dello, clic ve ne fossero 
altri che Zamolsi. 

(«) Nella sua Melpomene cap. \r\. t 95. 

{/•) Da Zui> , vita , c Qifup , portare. 
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Z primo nome di Giove , di quello che regnò in Creta, v. 
Zeus. 

Zanche, parola greca, che significa falce. Questo nome fu dato 
alla Sicilia perchè «vedovasi esservi Hata trovata la falce di 
Saturno. ' 

Zahame, Dio de’ Galli , che Luciano dice essere lo stesso clic 
Giove. » 

Zea , soprannome sotto il quale gli Ateniesi adoravano Ecale. 
Ze*i»t. f poeti rtbn omisero di moltiplicare questa piccola fami- 
glia. Ovidio dipinge gli Zefliri occupali adottare di fiori l’in- 
fanzia del mondo, che la poesia stabilisce sempre nella prima- 
vera. Era ad essi immolata una bianca agnella siccome a pro- 
pizia Divinità. a , 

Zcfibiside. Flora moglie di Zefiro. »■ 

Zumo , vento di occidente , uno di quelli eh’ Esiodo dioc cli’e- 
rano figliuoli degli Dei. Anchise sagrificò a Zefiro una pecora 
bianca prima d’ imbarcarsi. Nell’ Attica c’ era un altare dedi- 
cato a Zefiro. Questo è quel vento , dicono i poeti , che fa na- 
scere i fiori e le frutta della terra col dolce e grazioso suo sof- 
fio , che ravviva il calore naturale delle piante, c die dà la 
vita a tutte le cose ; e questo significa il suo nome. Era rap- 
presentato colla freschezza della giovenlii c 1’ avvenenza di 
un Dio , librandosi nell’ aria con una grazia cd una legge- 
rezza ammirabile, quasi ignudo e tenendo iu mano un panie- 
re ripieno di fiori della primavera. 

Zbomf.uuch , Dio nero-, con questo nome chiamavano i Vandali 
il cattivo Genio, al quale offerivano de’ sagrifizj per allonta- 
narne lo sdegno. 

Zete , o Zeto , fratello di Anfione, nacque di Giove e di Antio-, 
pe , ed ajulò suo fratello a fabbricare la città di Tebe. v. An- 
fione. 

Zete, e Calai, due Argonauti figliuoli di Borea, e di Orizia. v. 
Cedui. 

Zeumichio , clic vuol dire, Giove macchinista , nome che si da- 
va a Crisore per aver fatte molte scoperte utili , e inventale • 

S arccchie macchine, come 1’ amo, le reti da pescare , e 1’ uso 
elle barchette per la pescagione, v. Crisore. 

Zeus , questo è il nome che i Greci davano a Giove : c significa 
colui che dà la vita a lutti gli animali, (a) 

Zeuzb, o Zeuzo, ninfa, figliuola dell’ Oceano e di Tcti. 

Zioia , nome sotto il quale adoravasi Giunone siccome Dea del 
nodo coniugale. 

ZooooNor. Presso i Greci erano gli Dei , che presiedevano alla , 
vita degli uomini, c che s’ invocaivauo per ottenere una luuga 

('0 U* S«« , io vivo , o pure , io faccio vivere. 
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vita. I fiumi , e le acque correnti erano quelli, che con ispc- 
zialith erano consacrati a questi Dei. 

£oppo. 1 Romani avevano la debolezza di credere che gli zoppi, 
o il loro-incontro , presagissero delle disgrazie. 

Zoro astro , celebre legislatore degli antichi Persiani , il quale 
diceva di avere un Genio famigliare , che gli dettavi le leggi 
eh’ egli proponeva a’ suoi popoli. Egli fu quello die stabili il 
cullo che prestar doveano al Sole , ed alle stelle. Y. Saltiamo. 


k • • ■ 

• ' • ^<f83 


IL FINE. 




Digitized by Google 


